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SOMMARIO 

Lega di Barcellona tra l'Imperatore e il Pontefice, in favo, 
re della Caia Medici. Ippolito è errato Cardinale . Accor- 
do tra il Re]Francesco e l'Imperatore fatale ai Fiorentini . 
Loro inutile Ambasciata a Cesare . I Fiorentini si preparano 
alla difesa , e scelgono Malatesta Bagliori per Generale . 
Michelangelo Buonarroti torna in patria per difenderla. For- 
tifica la città . Motta del Principe di Oranges contro Fi- 
renze. Vi giunge il di ottobre. Ardore della gioventù 
fiorentina per la difesa. Altri ottomila Imperiali giungono 
ad Oranges. Ottime condizioni di accordo offerte dal Papa , 
e rigettate dai Fiorentini. Sortita infruttuosa di Stefano 
Colonna. Raffaello Giratami è eletto Gonfaloniere. Sacri 
Oratori infiammano i Fiorentini alla libertà. Celebre, sfida, 
tra due cittadini. I Fiorentini attaccano valorosamente il 
campo spagnuolo , ma san costretti a ritirarsi . Esecuzioni 
contro i fautori dei Medici. Varie città del dominio fioren- 
tino si arrendono agi' Imperiali . fatare e prodeur <Ld Fer- 
ruccio . Riprende Volterra , e la difende contro il Marche- 
se del Vasto. I Fiorentini attaccano il campo tedesco. Mala- 
testa Ragliane fa suonare a ritirata . Mancanza di vive- 
ri in Firenze. Ferruccio è chiamato a difenderla . Si am- 

contro al P Fer r „ceio colte miniavi truppe. Battaglia di Ga- 
viniana. Morte di Oranges . II Ferrucci si rende , ed è can- 
nalo dal Maramaldo . Sue qualità . Fatti e ragioni die avva- 
lorano il tradimento di Malatesta. La. città è costretta ad 
arrenda li . l'atti della resa non osservali . Sei cittadini son 



4 LIBRO QUINTO 

posti a moria, e infiniti altri confinali. Qualità del Car- 
dinale Ippolito dei Medici. Alessandro suo cugino giunge 
a Firenze , preceduto dal Musceliola Ambasciatore di Cario 
V. Alessandro è dichiarato Signore di Firenze . Mutazione 
nella firma dì Governo . Discesa dell' Imperatore in Italia. 
Caterina dei Medici , sposa del secondogenito del Se Fran- 
cesco. Carattere di Filippo Strozzi, Morte di Clemente F~II . 
Sue qualità . Il Cardinal Farnese è eletto Papa , die prende 
H nome di Paolo III. 



Anni Niente più si desiderava da tutti gli Stati d'Italia 
.di C. della pace, die la stanchezza delle Potenze bellige- 
' JD l'anti, la varia fortuna degli eventi passati, e l'in- 
certezza dei futuri facevano sperare. La sospiravano 
i Fiorentini come tutte le piccole Potenze, che age- 
volmente possono essere schiacciate, ignorando che 
una delle condizioni della futura pacf esser Jove a 
la ruina della loro Repubblica. Papa Clemente, do- 
po tante triste vicende, dopo essHrs scampato da 
una fiera malattia, ne] tempo della quale aveu creato 
Cardinale IppoliLo Medici, voltosi di nuovo agli af- 
fari, vedendo declinar la fortuna dei Francesi in 
Italia, cercò di unirsi con Cesare. Ottenne in questo 
trattato tanti vantaggi , che parve che l'Imperatore, 
quasi vergognoso che dulie sue armi il Pupa avesse 
ricevuto tanti danni, ed affronti, volesse farne ono- 
revole ammenda. Si concluse la lega in Barcellona . 
Cesare promesse di rimettere in Firenze la Carta 
iWedici coli' antica autorità, di dar per moglie ad 
Alessandro dei Medici Margherita sua figlia natura- 
le, e di rimettere il Papa in possesso di Modena, 
Reggio, e Rubiera , di Cervia , e Ravenna occupate 
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CAPITOLOOTTAVO 5 
dai Veneziani; e fina lineale dì aiutarlo a spogliale 
dei suoi Stati il Duca di Ferrara (i). Il Papa, obef"^ 
mandando | ;i prima volta i due giovani Medici col • r>J, i 
Cardinal Silvio a governar Firenze, parea che avesse 
destinati) Ippolito, come maggiore, principalmente 
al Governo, ora poi creatolo Cardinale, e arricchi- 
tolo dei beni di Chiesa, dei quali poteva vivendo 
sempre più impinguarlo, avea rivolto l'animo a far 
grande nel Principato Alessandro, o per la sua na- 
turale istabililà, o perchè forse supponendolo suu 
figlio, la tenerezza paterna prevalesse. Ma, dopo 
averla fatta gustare, non si spegne sì agevolmente 
la voglia di dominare; nè il Papa poteva spargere 
un seme più certo di discordia fra i due giovani . 1 
vincoli del sangue non hanno mai potuto frenare le 
voglie ambiziose; e una lunga serie dì tragici avve- 
nimenti ci mostra l'istoria dai fratelli T ebani ai 
Monsulmani regnanti. Neppure i più dolci costumi , 
chn una migliore civilizzazione, o una religione di 
.mansuetudine insegnarono, hanno frenato la passio- 
ne dell'ambizione, e in questi due giovani, come in 
altri della Medicea famiglia, non mancano siffatti 
esempj. Si addensava frattanto la tempesta contro i 
Fiorentini; Il è essi potevano avere altra speranza, 
che nel soccorso dei Francesi , ì quali , benché bat- 
tuti iu Italia, aveano tuttavia sufficienti forze da 
opporsi alle mire del Papa, quando i Fiorentini uniti 
con essi facessero tutti gli sforzi per sostenere la li- 
bertà ; ma disgraziatamente per loro si pubblicò un 
upeurdo tra l'Imperatore e il redi Francia. Questo, 
desioso di riavere i figli ch'erano ostaggi in mano di 

(ij Guieciard. tst. Iib. 19. ove si potiono vedere tti(tecav><>ii< 
le tutù i capitoli 1J'MIii|u, 
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6 LIBRO QUINTO 

* , Cesare , stanco dalle disavventure sofferte , avea in- 
di c. tiepidito l'ardore marziale, ed allettato dai piaceri 
l5 'B della Corte, lasciò ad arbitrio di sua madre la con- 
clusione della pace, la quale tra di essa, e la zia di 
Carlo V. Margherita, fu stipulata a Cambray con 
assai svantaggiose condizioni alla Francia ; condizio- 
ni die poi non osservate diedero motivo a nuova 
guerra. Nel trattalo di pace, benché si dicesse per 
formalità che vi doveano esser compresi i Fiorenti- 
ni , furono come gli altri confederati realmente ab- 
bandonai dal re, il quale, vergognoso del disono- 
revole abbandono, stelle più giorni senza ricevere i 
loro Ambasciatori con molti pretesti, e alla fine ac. 
coltigli, ma non in pubblica udienza , fece le scuse 
che polè le migliori , adornando la sua defezione con 
lontane speranze, e con quelle cortesi verbosità , le 
quali sogliono ì Monarchi, e i Cortigiani spendere 
sì spesso come moneta reale, e che i sagaci agenti, 
ai quali son date, sanno ridurre al giusto valore (a). 
Conosciuto il pericolo ognor crescente, e sapendo 
che Cesare s'incamminava a Genova , gì' inviarono 
i Fiorentini 4 Ambasciatori, Niccolò Capponi, Tom- 
maso Sudertni, Matteo Strozzi , e Raffaello Girolami : 
Furono freddamente accolti da Cesare, e duramente 
dal Gian Cancelliere, consigliali dal primo a dar 
soddisfazione al Papa , e rimproverati dal secondo 
di aver dato soccorso alle armi francesi ; e che perciò 
Firenze avea perduti tutti quei privilegi, che l'auto- 
rità imperiale supponeva di dare, o di togliere ad 
arbitrio suo ad ogni città d'Italia. Tanta però er» 
l'ostinazione eli alcuni degli Ambasciatori, che ne - 

(a) GuiceUr. iat. Uh. i S . 
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CAPITOLO OTTAVO 7 
garono di scrivere u Firenze la risposta dell' Impe- ™ 
ralore, temendo di precipitare il Governo ueli' ac- 
cordo; il Capponi però colla sua solita lealtà, e amore i5jy. 
per la patria, e fino colle lacrime sogli occhi per- 
suase i compagni a scrivere alla Signoria senza ver- 
nice le risposte di Cesare, e la necessità di accomo- 
darsi col Papa (5). Effetto di queste lettere fa 
l'elezione di 4 Ambasciatori al Papa, ai quali però 
non fu data commissione alcuna, perchè ilGirolami 
tornato dall'Ambasceria, e trovati i membri del go- 
yeruo vacillanti, cercò dì confortargli alla difesa; 
uè vi ebbe grand' uopo, perchè esisteva un partito 
feroce, clie quantunque vedesse la somma difficoltà 
di resistere, avea però troppo offeso il Papa, per 
isperar perdono ; onde ad ogni accordo anteponeva 
il seppellirsi sotto le mine della patria. Il virtuoso 
Capponi veniva a Firenze, dopo l' infruttuosa Am, 
Lasciata all'Imperatore, per tentar qualche mezzo 
di conciliazione, ma infermatosi a Castelnuovo della 
Garfiignana, mori col dolure di vedere imminente 
la .mina di Firenze, esclamando negli aitimi mo- 
menti: dove abbiamo noi condotto questa misera 
jialria? (4) Mentre nella confusione in cui si trovava 
Firenze, colle vane concioni dettate dalle animosità 
più che dall'amor della patria, si contrastava fra i 
membri del governo (5), il Papa che udir non vo- 
leva altro accordo, se non che i Fiorentini si rimet- 
tessero alla sua discrezione, si affrettava a spingere 

[31 Se$ai litor. lib. 3. 

(i) Segni Istor. lib. 3. e Vita di Niccolò Cappouì. 

(5) Si vedano Dell' Istoria del Segai lib. 3. le arringhe di 
Bernardo da Cattigliene , e di Lorenio Segni per difenderai , o 
per accomodarti , parto prohabi lineale della fantasia dello »Lo- 
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8 LIBRO QUINTO 

contro la patria un avanzo di qaei barbari masna- 
ài c. dieci, dai quali avea sofferti tanti strapazzi, e vedute 
,Sl 9 le stragi , e gl'inceudj sotto i suoi occhi nella misera 
Roma . Tronca ogni speranza di accordo, si disposero 
i Fiorentini alla più vigorosa difesa. Scelsero Ma-la testa 
Baglioneper Governatore di tutte le loro milizie. Suo 
padre era stato fatto morire da Papa Leone, onde lo 
speravano nemico irreconciliabile de'Medici;ma pro- 
babilmente s'ingannarono : e in un corpo indebolito 
da vergognose malattie, pare che ei chiudesse un ani- 
mo perfido, e s'ei non lo fu, la codardìa ola lentezza 
nell'azione lo fecero dichiarare, o apparire un tradi- 
tore. Fu eletto Stefano Colonna Capitano della gio- 
ventù fiorentina, e due Orsini, e un Santa-Croce 
presero servigio militare in Firenze. La parte della 
città per cui più si temeva era quel giro delle mura 
che da San Niccolò ni estende a San Friano, perchè 
dominato dalle colline, e nel qua) giro, oltre le tre 
preseti ti , si trovavano allora due altre Porte, di San 
Miniato, e San Giorgio. Fra già forttificata questa 
parte col consiglio dì due celebri Architetti, Fran- 
cesco da Siin Gallo, e Michel Angelo Buonarroti, 
che trovandosi lontano da Firenze, credette debito 
di buon cittadino tornare alla patria, per servirla 
in si pericolosa occasione (6) . Egli avea fabbricalo 
fuori della Porta a San Miniato un largo bastione , il 
muro del quale salendo dalla Porla stessa il monte 
che gli sta da vanto, circondava il convento, e la 
Chiesa dì San Miniato, e ritornando a basso forma- 
va un recinto di figura ovale, dentro a cui, e su pel 

(6) Ammir. lib. 3o. Il Varchi IH). Scio ilice che Bnonnrrol» 
{ini parli, perchè iQSjleltsndo di Mutategli, e avendo palesiti > 
mai lospelti , fu ma. Il ralla lo , onde si rilirò ■ Venciia . 
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CAPITOLO OTTAVO 9 
muro stavano fabbriche da offesa, e da difesa, giusta ~~ 
l'uso di quel tempo . Dal principi bastione, a for- ai e. 
tezza di S Miniato, a mano manca scendeva un forte * tu t 
parapetto fino alla strada della Porta a S. Niccolò, e 
ad Arno stesso, e dulia dritta cominciando però dalla 
Porta stessa a S. Miniato, un altro parapetto era 
continuato salendo fino a porta a S. Giorgio , abbrac- 
ciando con essa i colli, onde poteva la città essere 
offesa. La Porta S, Giorgio restava nuli* eminenza ; 
onde nvea poco bisogno di fortificazione, ama vi es- 
sendo altra eminenza elle la minacciasse. 11 lungo, 
ove piti si temeva era verso le Porte a S. Pier Oat- 
tolini,eS. Friano, alle quali soprastano delle col- 
line; onde negli spafcj in terra ed j fra Porta e Fonia 
ed esternamente, ed internamente furono abati dei 
rubusli bastioni, ed altri : ripuri. La superficie die 
vestiva i bastioni era di mattoni crudi formali di 
terra pesta, e capecchio, e internamente ili fascine 
miste con stoppa grossa , e terra calcala , colle quali 
soffici materie, ò fosse invenzione di Michelangelo^ 
o tale l'uso militare del tempo , si cercava di amor' 
zare l'impeto delle artiglierie. Anche dall'altra p;(rle 
della città , erano stati in varj luoghi, o alle Porte, o 
fra Porta e Porta alzati bastioni, e ripari, e un lun- 
go, e largo fosso scavato presso le mura del mona- 
stero di Ripoli Guoa Gualfonda (7). Per impedire ai 
nemici ogni' mudo di stabilirsi presso le mura furono 
minate le case, e i subborghi alla distanza- Hi un 
miglio, tagliale le piante, spianati i giardini , e ri- 
dotta una deserta campagna. Multe devastazioni si 
fecero in odio dei padroni, essendo stalo posto" il 

(;) Varchi irt, lib. io. 
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io LIBRO QUINTO, 

fuoco ai palazzi di Coreggi, di Castello , abitazioni 
di c. dei Medici , e alla villa di Iacopo Salvìati . Se que- 
> Sagate furon fatte tutte per impulso del Gonfaloniere , 
volea costui precipitare i giovani ■ fiorentini in tali 
animosità coatro i Medici, che si rendesse sempre 
più impraticabile ogni accordo. Già si era musso il 
Principe di Uranges dallo Stato Pontificio verso la 
Toscana, conducendo sece ottomila fra Tedeschi, 
Italiani, e Spagnuoli, piccola truppa ma valorosa; 
benché di quei che avean dato il sacco a Roma non 
fossero restati che5 mila Tedeschi , essendo perito il 
resto di ferro, odi peste:a questi il Papa avea ag- 
giunti io mila fanti. Perugia dominata da Malate- 
sla Buglione, verso di cui si mosse quest'esercito , 
si accordò col Papa. Si avanzò il Principe verso Cor-, 
tona, la quale, benché resistesse validamente al 
primo assalto, non avendo sufficiente guarnigione , 
e non sperando soccorso si rese, non soffrendo che 
l'imposizione di ao mila ducali. Perduta Cortona, 
poteva Arezzo fare una lunga e valorosa resistenza, 
e trattenere gl'inimici; ma Anton Francesco de- 
gli Albizzi credendo più util cosa ridurre la guar- 
nigione intiera a difender la capitale, che restar 
tagliato fuori con essa , sì mosse verso Firenze , la- 
sciati solo 200 uomini nella fortezza ; e benché giun- 
to in Figline ove trovavasi Malatesta , fosse disap- 
provata la sua condotta , e rimandati 1000 fanti ad 
Arezzo, fu inutile questo provvedimento, perchè 
avean cominciato a vacillare gli animi degli Are- 
lini, e giunto Oranges, e non volendo perder tem- 
po a combatterli , concesse loro le più onorevoli 
condizioni cioè, che né sotto i Medici ritornasse- 
ro, né alla Repubblica tìuR-ulina obbedissero , ma 
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liberamente si governassero sotto la protezione di 
Cesare. Di qua si avanzò Oranges (Ìlio a Figline , jj e. 
mentre Ra ma zzotto Capitan» del Papa coli 3 mila' 5 "» 
fanti era entrato in Mugello. Allora i più prudenti 
che l'avvicinamento del pericolo facea crescer di 
numero, consigliarono più vivamente l'accordo, 
die fu rigettato dai Magistrati composti dei più gran- 
di nemici dei Medici. Lentamente si avanzava il 
Principe, il quale giunto ai 37 settembre tra Figli- 
ne e l'Incisa, vi si trattenne per circa i5 giorni, 
forse per aspettar l'artiglierie, che a Siena avea do- 
mandate. Finalmente comparve in vista di Firen- 
ze: e gli avidi soldati all'Apparita , contemplando 
la bellezza, e l'aria di opulenza che la città, e le 
numerose ville offrivano ai loro occhi, divorandone 
col pensiero le ricchezze, agitando ferocemente le 
picche esclamavano: apparecchia , o Firenze, i 
tuoi broccati di oro , che noi vanghiamo a com- 
prarli a misura di picche (fi) ■ Nel dì 34 ottobre il 
Principe postò le sue genti sulle colline di Montici , 
del Gallo, e di Giramonte , ove facendo una trincea 
alloggiò la vanguardia . Le sue genti però si stesero 
in guisa da circondare con un semicerchio tutta 
quella parte di Firenze situata alla sinistra riva del- 
l'Arno , che da Oriente presso a Porta S. Niccolò si 
stende ad Occidente fino a quella di S. Friano, e 
postate le artiglierie , cominciò a battere il principal 
bastione. Quanto imperfetta fosse l'arte di maneg- 
giare l'artiglieria iti quel tempo facilmente si scor- 
ge. Oranges fece batter con 4 cannoni il campanile 
di San Miniato, donde nn pezzo di artiglieria dan- 

(8) Varchi in. tib. io. 
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la LIBRO QUINTO 

, neggiava il suo campo: dopo i5o inutili colpi rollisi 
'.due cannoni, abbandonò l'impresa. Si facevano iu- 
l lauto delle scaramucce, nelle quali si distinguerà 
In gioventù liureuLina , che si illustrava pieno di ar- 
dore , per guisa elle con quell' esercito piccol di mi- 
merò a sì gran città, e provista dì scarsa artiglio- 
ria, si accorse ìl Prìncipe della ti ifli colta dell'im- 
presa. Ma tulle le combinazioni si riunirono ai dan- 
ni dei Fiorentini . Era l'Imperatore giunto a Bolo- 
gna per ricevere la corona imperiale dalle mani del 
Papa, ivi parimente arrivato. Molti importanti af- 
fari vi si trattarono , e tutti si terminarono in favore 
del Papa. Fu data l'investitura del Ducato di Milano 
al cadente Francesco Maria Sforza; la pace ai Vene- 
ziani , costretti però a restituire all'Imperatore tutte 
le ben* che aveatiu occupale sulla costa del regno di 
Napoli, ed al Papa Ravenna , e la Cervia , e a pa- 
gare a Cesare una grossa somma di denari. La 
guerra con essi era giovevole ai Fiorentini, perchè 
teneva distratte le forze imperiali. Fatta la pace, 8 
mila Imperiali con a5 peazi di artiglierìa partirono 
dì Lombardia venendo ad Oranges, ciocché diede 
maggior vigore all'assedio di Firenze, dimodoché 
Ini cavalleria , e fanteria non meno di 54 mila com- 
battenti si trovavano o intorno alla città di Firenze, 
o nei suoi Stati. Sule i3 mila erano le truppe fioren- 
tine; 7 mila in Firenze, il resto per la Toscana (q), 
Poco avanti alla venula del Papa a. Bologna, e nei 
tempo del suo soggiorno, ebbero luogo tra il Papa e 
la città altri inutili trattati. Vi fu un momento, che 
colto speditamente dai Fiorentini , poteva condurli 

i9) Segni «(. lib. ì. 
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CAPITOLO OTTAVO -3 
mi accordarsi col Papa con ottime* condizioni . Ne! ~— : 
tempo, che da una parte il Papa , dall'altra Osare di C. 
andavano a trovarsi a Bologna , ai ebbero delle imo: ,5j 9 
ve che ì Tocchi con esercii.» iiu ràe rosi stórno aue- 
dia vano Vienna . Allor Tu che il Papa temendo die 
l'Imperatore fosse obbligato a volger là le sue forze 
fere proporre ottime condizioni di accordo, cioè, 
die manterrebbe il governo libero col solilo Consi- 
glio per la creazione dei Magistrali , e colla milizia 
civile, com'era in quel tempo, purché i suoi nipoti 
vi fossero rimessi a vivere come cittadini ; si ripo- 
nessero le armi dei Medici: fosse creato un Gonfi lo- 
niere a vita, per la cui eiezione nominandosene (io, 
che dovessero andare a partito, volea egli propor- 
ne io; che si eleggesse un Consiglio di So, ovvero 
di 100 a vita , dei quali ne nominerebbe io, i quali 
non potessero perciò essere esclusi; e che a lui fosse 
resa la nipote Caterina , che era sempre nelle mani 
dei Fiorentini (lo). Queste condizioni erano degne 
di essere accettate: ma se le avea dettate il timore 
di una parte, le fece la speranza originata dall'al- 
tra , rigettare. Mancalo però questo momento , e ri- 
tiratosi da Vienna l'esercito turco, e Cesare posto 
in libertà di assistere il Papa, riprese questi la .so- 
lita durezza e pretese che i Fiorentini si rimettesse' 
io alla sua discrezione. Proseguendosi l'assedio , e 
vergendo i Fiorentini crescere il pericolo, spediti 
nuovi Ambasciatori al Papa prima che partisse di 
Bologna, furono da lui trattati con somma durez- 
za; anzi fatti dileggiare come contrabhnijnSeri in 
faccia alla Curie di Osale, e a tutti i foresti eri là 

(io) Sc-ni itì. 'lib. 3- 
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Antri S' nnl ' P er ' a coronazione (i i). Queste, e varie altre 
di C. pratiche dì accordo andarono a vuoto . Considerando 
,Sl9 le circostanze, si li a tutta la ragione di accusar di 
ostinazione, e d'imprudenza i Fiorentini per non 
avere accettato qualche partito di accomodamento, 
ancorché fossero stati obbligali a rimettere in Fi- 
renze i Medici colt'anlica autorità , piuttosto che sof- 
frire una guerra si pericolosa. Se la dominazione di 
quella Casa pareva loro grave , potevano cedere lem- 
porariainente, giacché non era difficile a tempo e 
luogo, ritor loro legalmente un'autorità che in città, 
che conservava forma di libertà, sempre compariva 
usurpata. La replicata esperienza ne mostrava la fa- 
cilità. Cosimo era stato cacciato, e salvato dalla mor- 
te più per debolezza, e avarizia, che per pietà dei 
suoi nemici. Piero il liglio avea corso i più gran 
rischi. La congiura dei Pazzi mancò di poco di spe- 
gnere affatto quella famiglia . Piero , figlio di Loren- 
zo, era stato caccialo; e non ha molto, Alessandro 
ed Ippolito: la morte del Papa, la lontananza del- 
l'esercito nemico, e cento altri avvenimenti politici 
potean fornire i mezzi ai Fiorentini di scacciare un 
giovine inesperto, com'era il Duca Alessandro, o 
di ridurlo al livello degli altri cittadini, Nella pre- 
caria, ed illegai maniera, con cui i Medici avean 

un uomo dotalo di grandi talenti politici ; e questi 

li di'oro filalo, e sema filar/ ncfle valigie a un gii di Xun'o 
degli Ambasciatori , mn del Macellai , . che non avea alcun ri- 
ratiere , e che yc< pur» ctii'ionilìi si era nulla nua furo nel viaggio, 
e ne. fa fallo Rrau rumare , e gran risa . Varchi , islor. lib.'i i. 
Il Giovio , scrittore venduto a Papa Clemente, flltrihuisce agli 
Amhascialori ciò elio non avvenne che ad uuo del sfguito . Hist. 
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insegna l'istoria quanto sien rari . La prudenza per- — . 
ciò consigliava a cedere al tempo; ma quella non èj; q_ 
inai ascoltala Ira le Fazioni. '$''9 

Erano gl'imperiali, come abbiamo osservato, po- 
stati sui fiorentini colli , ma molto largamente, onde 
alcuni corpi non avevano un'immediata comunica, 
uione, perciò Stefano Colonna Tulle tentare un colpo 
contru quel corpo situalo a Sunta Margherita a Mon - 
tici. Nella notte del di i3 di dicembre esci da por- 
la a San Niccolò con circa a a mila nomini, e cam- 
minando chetamente giunse «i nemici immersi nel 
sonno, e gli attaccò vigorosamente. Do ve a no a un 
segno cuocer tato di due colpì di jrtiglieiia esci re da 
porla a San Giorgio, e San Pier Gattolini Giovanni 
da Turino, e Ottaviano Sip'urelli con due altri 
corpi, e attaccare ì nemici alle spalle; ma come 
spesso suole avvenire nelle operazioni concertate, o 
non giungendo questi in .tempo debito, o risvegliati 
i nemici dalle grida di una gran quantità di porci, 
che usciti da una stalla a cui era stata per acciden- 
te rotta la porta, urtando nelle gambe dei combat- 
tenti, eccitarono grandissimo rumore, o ambedue 
questi accidenti avesser luogo, presto fu in armi 
lutto il campo imperiale, che corso in aiuto degli 
assaliti , fu costretto il Colonna a ritirarsi senza però 
soffrire alcun danno (13). Era l'assedio ridotto a 
blocco. Orauges, per togliere ai Fiorentini una del- 
le vie più importanti delle vettovaglie, die era Si- 
gila, la fece attaccare: furono lenti i soccorsi, onde 
con grave detrimento .fu presa . Varie srara ni uccie 
di poco momento ebbero luogo con varia fortuna 

(largiti is|. lib. 4. Jov. isl. lib. »8. 
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■ sul territorio pisano tra Pirro Colonna clie con una 

dì c! banda ti' imperiali scorreva il paese, ed Ercole Raii- 
■ 9=9gone vernilo al servizio dei Fiorentini con genti del 
Duca di Ferrara. Intorno alla città niente altro di 
memorabile avvenne sul finir dell' anno , che la 
morte di due valorosi utizialì, che servivano la re- 
pubblica, il Santacroce, e l'Orsino, che sul poggio 
di San Miniato, feriti dui rottami di un pilastro 
i53o colpito dall'artiglieria dei nemici, morirono. Era il 
tempo di mutare, o di confermare il Gonfaloniere: 

10 tentò invano il Carducci, e fu scelto Raffaello 
Girolami, nno dei più arrabbiati contro i Medici , 
e fanatici per la libertà. Nello stesso tempo fu dato 

11 bastone di Generale a Malatesta , che finora non 
avea avuto che il titolo di Governatore delle milizie, 
sperandosi per tal carica D. Ercole di Este (i3). 
Erano giunte al campo imperiale le altre truppe e 
le artiglierie di Lombardia : si distese perciò il cer- 
chio dei nemici, che occuparono Bellosguardo colle 
adiacenti colline fino a porta San Friano, cioè tutta 
la, parte olir' Arno situata a mezzogiorno . Un corpo 
di Tedeschi si era portato anche dall'altra parte di 
Arno a San Donalo in Polverosa, e un altro alla Ba- 
dia di Fiesole. Le mura di Firenze erano illese: si 
molestavano i nemici con piccole azioni. Una di 
esse fu fatale ad Angui (lotto pisano, valente ufizìa- 
le, che avea prima militato coi nemici, ma per di- 
spareri col conte Pier Maria suo colonnello, ne avea 
abbandonate le bandiere, ed era passato ai Fioren- 
tini: irritali perciò gl'imperiali cercavano occasioni 
di averlo in mano. Escilo da porla alla Croce con 

(.3) Turchi lib. il. Aminir. isl. lìb. 3o. Jov. tiist. lib. 18. 
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podii dei suoi, preso in mezzo impensata metile dai ^™ 
nemici che gli aveatio tesi aguati , dopo una valorosa & c. 
resistenza, restò prigioniero, e ferito, e barbara- ,5ìo 
mente scannato dal conte di San Secondo (i4)- Un 
altro fallo assai più caldo ebbe luogo fuori di porta 
ni Prato , in cui s'impegnarono i generali di ambe 
le parti, e dove furon date scambievoli prove eli va- 
lore . Mancava intanto ogni speranza di soccorso, e 
di protezione ai Fiorentini. Il re Francesco, costretto 
per riavere i figli al dannoso accorilo, non sol» avea 
trascurali gì' int «russi dei Fiorentini , ma si vide in 
necessità ( per evitare ogni sospetto di favorirli)! 
comandare pubblicamente a Malatesta, e al Colon- 
na, rome addetti al suo servizio, di abbandonare i 
1~ ior> iti 1 1>< (benché segreta me ole facesse insinuar 
loro di restare) ed a richiamare di Firenze il suo 
ambasciature, Signore di Vigli, benché lasciasse 
suo agente segreto Emilio Ferretti . Questo abban- 
dono , ancorché simulato, nuoceva ai Fiorentini, 
perché toglieva loro sempre più il credito, essendo 
negli all'ari politici la fama della disgrazia dannosa 
quanto la disgrazia medesima, ed abbandonando 
ciascuno coloro, die sono abbandonati dai polen- 
ti (i5)- Non sì mancava però di sostenere il corag- 
gio dei Fiorentini coti tutti i mezzi. Era la quare- 
sima , e i Predicatori anche da parie del cielo insi- 
nuavano l'amor della libertà ai cittadini, e spirava- 
no loro il coraggio. Si distinguevano fra gli altri 
Fra Benedetto da Foiano, e Fra Zaccaria da Friz- 
zano, frati Domenicani, Ordine nel quale essendo 

M? Varchi IsL lib. 11. 

. . . . Falii accede Deisque , 
Et rete /elicei, miserai fuge. 
Tema VI. , 
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*^ restati i principj, e " f ervore del Savonarola, pra 
^"c. sempre promotore zelante della democrazia. Il pri- 
i5ìo ino, dolalo di quell'artificiosa facondia, che sa far 
servire la religione ai fini politici, predicando no 
giorno, a imitazione di Fra Girolamo, nella sala 
del gran Consiglio, ove in quest'occasione aveva 
accesso tulio il popolo, dopo avere coi lesti della 
Scrittura , inlerpetrali a suo senno, profetizzato clic, 
dopo tante traversie, dovea Firenze godere una feli- 
cita non interrotta sotto l'ombra della libertà ; dopo 
avere con tulle le arti oratorie spremute dagli udi- 
tori le lacrime ora di dolore, ora di gioia, porse al 
Gonfaloniere mio stendardo, in cui da una parte era 
effigiato un Cristo vittorioso con soldati abbattuti 
ai suoi piedi , dall'altra la Croce, insegna fiorentina, 
pronunziando le miracolose parole, annunziate già 
a Costantino, che con quella vincerebbe (16). Que- 
ste prediche, e le processioni analoghe infiammaro- 
no tanto i Fiorentini, che non conlenti di tenersi 
sulla difesa, la quale procedeva felicemente (giac- 
ché l'artiglieria degl'imperiali non uvea fatta finora 
impressione alcuna sulle mura , e si era solo impie- 
gata contro quei bastioni, che danneggiavano il 
campo) domandarono arditamente di esser condotti 
fuori delle mura contro gl'inimici. Malatesla vi re- 
pugnò sempre, e solo si trovò talora costretto a ce- 
dere al loro ardore, che fu impiegato in varie sorti- 
te, che con danno reciproco ebbero luogo. Nè vi 
mancò un particolare' duello t come al tempo dei 
Cavalieri Erranti. Lodovico Martelli, qualunque 
fosse la particolare animosità che lo moveva , msn- 

(i6j Varchi »t. lib. li. Cum hoc il in tm vinca. 



OigilizM by Google 



CAPITOLO OTTAVO ig 
dò a «fidare Giovanni Bandini , perchè come nemico ^-j* 
della patria militava conlro di essa (17)- Benché,); r,. 
onorevolmente si scusasse Giovanni , asserendo , che l53 ° 
non per combattere si trovava colà, ma per vedere 
gli amici , la pertinacia del Martelli fu tale, che non 
potè quegli ricusare senza biasimo. Accettata la di- 
sfida, si aggiunsero anche due secondi, Dante da 
Castiglione al Martelli, l'Aldobrandi ai Bandini. 
Combatterono in chiuso steccato innanzi agli occhi 
ilei Fiorentini e degl'imperiali colla spada: la for- 
tuna fu eguale, e il danno reciproco. Restò ucciso 
fui campo l'Aldobrandi da Dante da Castiglione: il 
Martelli però, ricevuta una ferita sull'occhio, onde 
versandosi il sangue gl'impediva la vista , fu umil- 
mente costretto a rendersi per vinto; e portalo alla 
città morì ben presto, lasciando dubbio se dalla Ie- 
ri la , o dall'angoscia dell'animo. 

Ma non potendo più Malatesla frenare nei giovani 
fiorentini l'impazienza di assalire i nemici , diede le 
necessarie disposizioni per l'allacio, clip divenne 
poi quasi generale. Egli volle farlo sul campo degli 
Spaglinoli, che erano postati sulle colline in faccia 
a San Pier Gatto! ini . Non «i vede la ragione di que- 
sta preferenza . Le truppe spegli u ole erano per co - 
mun consenso le più valorose, e perciò minore la 
speranza di vincerle. La prudenza insegnava di at- 
taccare con truppe specialmente non agguerrite i 
corpi più deboli: uè mollo vale la scusa addotta dal 
Giovio in favore di Malatestu , che se avessero i 
Fiorentini rotle le truppe spagnuole, sarebbe cadn- 

(1;) li Varchi in. lib. 11 e il Segui lib. 4. «jjgi ungono elio 
«va mosso snelle rivalili amomia per Marielu dei Ricci, 
mogli, di Niccolò Bauntcudi; 
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r== . to l'animo ai nemici, ed accresciuto maraviglioaa- 
melile ai suoi; giacché non i più difficili, ma i più 

■ 5Jo fàcili colpi dovean tentarsi . Pare clie Mula testa, che 
non apparisce mai di buona fede in questa guerra , 
essendo stato sempre di stilli mento di non attaccare 
i nemici, ma tenersi sulle difese, vedendo rigettato 
il suo sentimento, volesse persuaderne la verità col 
fatto, e conducesse quindi i Fiorentini all'impresa 
più malagevole. Comunque sìa., Ottaviano Signorelli 
con molti uCziali perugini , e un corpo di truppa la 
più risoluta net di 3 maggio esci da porta San Pier 
Gattolini contro Ì nemici , che postati sul colle di 
Uliveto, avean tirala una trincea da unu parie fino 
presso a quella porta sulla strada romana, dall'altra 
parte lino a quella di Pisa . Nel tempo die da que- 
sto luto i Fiorentini attaccarono con in trepidezza gli 
Spagnnoli, un'altra colonna, escita per la porta 
San Friann sotto Bartolomroeo del Monte, e Ridolfo 
di Assisi, assali i nemici alle spaile: una terza co- 
lonna dovea da porta a San Giorgio cooperare col* 
l'altre. Ma, essendo stato crudelmente per privata 
querela ucciso dal Colonna, Amico da Venafro, che 
la dovea condurre, priva del condottiero, non si 
mosse. Vacillarono in questa zuffa le valorose fan- 
terie spagnuole, e furon presso ad esser rotte; ma 
riunite, ed animate dal loro condottiero Baracane, 
si sostennero. Oranges , udendo lo strepito della 
battaglia, inviò Andrea Castello culle fanterie ita- 
liane a sostener gli Spagnnoli: D. Ferrante Gonzaga 
vi spinse in soccorso i suoi cavalli leggieri. Non man- 
cavano anche dalla città soccorsi ai Fiorentini , ai 
quali era cresciuto l'animo per la morte del contini- 
tieni spaglinolo Baracane. Si combattè per più di 4 '' 
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CAPITOLO OTTAVO >i 
ore con molto vigore da ambe le parli; ma crescen ■ 
do continuamente i nemici , superiori in numero, indi C- 
disciplina, in posizione, convenne :i' Fiorentini riti. ,Bio 
rarsi, io cbe fecero nel miglior ordine. Perirono da 
ambe le parti molti distinti uQziuli . Meritano di es- 
ser nominati dalla parte dei Fiorentini Ottaviano 
Signore! li , e Lodovico Machiavelli figlio del celebre 
Segretario: per la parte degl'imperiali, oltre Bara- 
cane, restò ucciso Cencio Napoletano; uè meno di 
cinquecento restarono sul campo da una parte, e 
dall'altra, fii nchè Malatesta gli rimproverasse di 
aver voluto combattere contro la sua opinione , non 
si può negare somma lode al loro valore. Uua trup- 
pa in gran parte composta di persone non usate al- 
l'armi, e nelle quali il coraggio suppliva alla disci- 
plina, avea combattuto colle migliori truppe di Eu- 
ropa vincitrici dei Francesi, e dell'Italia, situate 
tanto vantaggiosamente su i colli, e nelle trincee, e 
avea bilanciato l'esito. Fu anche opinione, che senza 
l'impensata disgrazia del Venufru , se si fosse unita 
ai Fiorentini la terza colonna , la vittoria sarebbe 
etata loro (18). 

Intanto tutti i mezzi si ponevano in opra per se- 
guitar la guerra cou vigore. Il bisogno di denaro 
per pagar le truppe forestiere fece pur le mani an- 
che nell'argenterie sacre, dopo aver fatto uso delle 
private: ne furono tolte dn molte chiese, e periìiiu 
da San Giovanni la croce di oro ornata di ricche 
gemme, delle quali fu anche spogliata la pomposa 
mitra donata dal Pontefice Leone al capitolo della 
Cattedrale di Firenze, cedendo qualunque altro 



{ 1 8) Varchi ut lib. 1 1. Jov. iiìst lib. aS. Àmmir. ili. lib. lo. 
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^riguardo all'ardore di difendersi. Questo espediente 
C si polca tollerare ; ma qualche tempo innanzi n'era 
•Sostato preso un altro assai ingiusto sopra i beni dei 
dichiarati ribelli , per cui oltre il dare a un Magi- 
strato una facoltà che le leggi aborriscono , quella 
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anni in 11 ii ozi, riunii! i Magistrali in S. Maria del Fio- 
re, fu canuta la messa dello Spirito Santo, dopo la 
quale il primo Magistrato escilo si assise innanzi al- 
la chiesa, Slava sulla piazza sullo un ampio baldac- 
chino l'altare di argento dì San Giovanni ornato di 
tutte le reliquie. ha gioventù fiorentina era tutta 
adunala nella piazza di Santa Maria Novella sotto 16 
Gonfaloni. Di una cominciò la sua marcia in ordi- 
nanza alla piazza di San Giovanni a coppia a coppia, 
venendo davanti all'altare, ove stavano due Cano- 
nici col libro degli Evangeli in mano. Il popolo, 
che è sempre commosso da tutto ciò che è spelta - 
coluso, in specie se vi si mischi la religione, prese 
nuovo animo da questa augusta funzione. Nella ras T 
segna si contarono 3 mila giovani dai illai 40 anni, 
e a mila ormati più, dai 4<> 55. 

Quanto più si accendeva il fanatismo per la li- 
bertà, quanto il pericolo si faeea più grande , tanto 

(. 9 ) Yard» i»t. lib. .0. « it. 
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cresceva ' l'odio contro L traditori, o i sospetti di !== _ 
tradimento. Jacopo Corsi, Capitano dei Fiorentini iìc 
a Pisa , e suo figlio Giovanni , per lettere intercetta 
caddero in sospetto di voler tradir Pisa ai nemici , 
Fu spedito là il Giacili notti , uomo savio e mode- 
rato , che avendoli fatti arrestare , compilato ii loro 
processo, Io mandò a Firenze. Avea avuto la deli- 
catezza di noli dare Ì tormenti , come era dovere, 
giucche le deposizioni del padre non convenivano 
con quelle del figlio; venne per loro la condanna di 
morte, che fu eseguila. ZI Giachinottì non avea fatto 
che il suo dovete, ed anche moderatamente; avea 
obbedito al suo Governo; nondimeno fu questo per 
lui, agli occhi delP.ipa, un delitto imperdonabile. 
jVoo si può ueppur condannare come ingiusta la 
sentenza di morte , a cui soggiacque il religioso 
Francescano fra Vittorio Franceschi, se fu con- 
vinto, cuuie si asserisce, di aver voluto inchiodare 
le artiglierie dì Firenze; ne può passare senza 
taccia di traditore Lorenzo Soderini , che raggua- 
gliava Baccio Valori, e per esso il campo nemico, 
dì ciò che avveniva in Firenze ; uè si troverà trop- 
po severa la pena di averlo fatto impiccare (ao); 
ma è degno di esecrazione l'atroce fanatismo, che 
condannava alla morte anche per una parola det- 
ta in lode dei Medici. L'imprudente nipute di Mar- 
silio Fìcino fu fatto morire per aver sostenuto pub- 
blicamente , che Cosimo si era vera ménte merita- 
to il nome di Padre della Patria : e per vaglie pa- 
role più imprudenti che criminose sì mozzò la te- 

(ao) Varchi iti. tib. i 1 Ammir. lib. ao. 
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A^f Stfl a Garl ° Cocehì (*')• Neppure fu perdonalo al 
die! mentecatto Carafulla, affezionato alla Casa Medici, 
>53°cbe traendosi dietro il popolo colle sue balordag- 
gini, fu creduto che predicasse, □ annunziasse il 
ritorno dei Medici (aa). La sua pazzia solo lo salvò 
dalla morte, ma non dalla carcere ove fu chiuso. Se 
si difendeva con ostinato valore Firenze , il resto 
dei suoi Stati si andava perdendo. Pistoia, dopo un 
forte tumulto, e un contrasto tra la parte Cari cel- 
li era e Panciatìca era stata abbandonala dal Com- 
missario (iorentìno, die non sperava poterla più 
tenere: l'rato avea avuta la stessa sorte: Pietra- 
santa, e Mutrone si erano date agi' Imperiali. Al- 
tre cillà, e castelli dei Fiorentini erano bersagliate 
dai nemici ; S. Geniignano preso: Volterra minac- 
ciata, ove una imprudenza del Covoni avea esacer- 
balo quel popolo a seguo di esser vicino a ribel- 
larsi, onde vi fu mandalo Bartulo Tcbaldi rice- 
vuto dai Volterrani benignamente, ma non intro- 
dotto , che con pochi, nella città. Sentendo egli 
però che si trallava un accordo tra quelli ed Ales- 
sandro Vitelli, giunto cui suoi sul territorio volter- 
rano, temendo delia fede dei cittadini, sì ritirò 
nella fortezza, e prese a bersagliar la città colle 
artiglierie. I Volterrani ricorsero al Papa prometten- 
do di darsi a lui, e chiedendogli a nig li «ria grossa 
da espugnar la fortezza , Accetlò la proposizione il 
Papa; e ordinò che i cannoni vi fossero portati da 
Genova. Era a guardia di Empoli un uomo assai 

(ai) Sono variamente esposte da] Varchi lib. 11. dal Se- 
gni lih. 4. (Inll Ammir. lib. io. 

(aa) Andava cdìIuì gridando per la città ; Popilaglia ea- 
nnglin a quoto Jiasco Ani da ben . 
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valoroso, che sopra di ogni altro toscano si. distinse 
in questa guerra, Francesco Ferruccio cittadino 
fiorentino, mercante, ma di animo nobile, e for- 
nito dalla natura di militari talenti , i quali pare- 
vano ereditarj in questa casa ■ Suo avolo Antonio 
Ferrucci, uella guerra di Pietraaanla salto Lorenzo 
il Magnifico, si era fatto gran nume, e il suo fratel- 
lo maggiore Simone , nella guerra di Pisa. France- 
sco Potestà in Badda uno dall'anno i5ij , l'avea 
va lurosa mente difesa dalle scorrerie dei Sauesi : man- 
dalo Commissario dei Fiorentini colle loro bande 
nella disgraziata. guerra di Napoli, ove però colla 
sua prudenza, e coraggio ne avea salvatogli avanzi, 
si era molto esercitalo nell'armi (a3). lu Prato Com- 
missario militare, volendo frenare la licenza dei 
soldati, fu contrariato dall'orgoglio, e incapacità di 
Lorenzo Soderini, Potestà civile, sicché convenne 
separargli. Il governo fiorentino mostrò qual fede 
avesse nel Ferruccio, avendolo crealo Commissario 
generale in Empoli, luogo assai importante , onde 
fornì Firenze più volte e di viveri, e di munizioni , 
e pose quella terra in- ottimo stato di difesa. Indi a 
non mollo si segnalò in una assai onorevole impre- 
sa. Avevano già i nemici occupala la città di San 
Miniato, donde infestavano le campagne, e spedal- 
menle la strada di Pisa .11 Ferruccio, prese alcune 
compagnie di soldati, andò ad attaccar quella città 
che era difesa da ottime truppe spagnuole. Fu dei 
primi che, appoggiata animosa men le la scala. al 
muro, vi salisse; e seguitato dai suoi, espugnò Ln 
breve tempo la terra. Senza tardare un momento 

(a3) N«di iilor. lib. 3. Varchi ist. lib. 4. Segni ÌJI. 
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= assali la rocca eoo tanto vigore, che quella si arrese; 
j, c.ed ebbe tanta autorità da frenare i soldati curai al 
i5Jo saccheggio . Avendo ora quest' uomo impaziente 
d'ozio, intesa la perdita di Volterra, propose u Ila 
signoria dì andarvi egli stesso, e ridurre in dovere 
quella città. Accettata la proposizione, fu mandato 
in suo luogo ad Empoli Andrea Giugni con nuove 
truppe le quali perseguitate dagl'i rape nuli, dovette' 
ro la salvezza alla difficoltà della strada da esse pre- 
sa, per cui la cavalleria non potè perseguitarle, es- 
sendovisi distinto assai Niccolò Strozzi . Giunte que- 
ste in Empoli, il Ferruccio raccomanda Une al Giu- 
gni la difesa, parti con uu grosso corpo di fanti , e 
cavalli per Volterra. Vi giuuse che avevano appunto 
ricevuto 5 grossi pezzi d'artiglieria dal Papa, e dei 
rinforzi di truppa. IL Ferruccio, cacciati al primo 
assalto dentro le mura ì Volterrani, che avean ricu- 
salo ogni accordo , entrato nella fortezza , rinfrescati 
appena i suoi, senza perder tempo attaccò la città 
da più parti, e fu combattuto vigorosamente (ino 
alla mezza notte : allora il Ferruccio fece dar fuoco 
alla parte della città più vicina alla rocca: si seguitò 
il giorno appresso a combattere sempre col vantag- 
gio dei Fiorentini, che im pad runitisì dei 5 peazi di 
artiglieria, convenne ai Volterrani capitolare, che 
salve le persone, e i beni , tornarono sotto il domi- 
nio della repubblica. Più di Go3 si cuntarouo tra 
morti, e feriti. La depravata milizia di quel tem- 
po, animata sempre ai pericolosi attacchi di una 
piazza dalla speranza del saccheggio, mormorava 
altamente contro il condottiero, ebe Io avea impe- 
dito. Esso per placargli fece ricercar nei conventi, 
o v'erano state nascose materie preziose, minacciati- 
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do pena di molte a chi le occultasse: non rispetto ~—~ 
neppure le argenterie delle clii.ise , che fuse ancor 4 c. 
esse servirono a saziar l'avidità dei soldati, e a ri- '5 3u 
sparmiare alla città il saccheggio (24) ■ Appena re- 
cuperata Volterra, si trovò il Ferruccio costretto a 
difenderla contro Fabrizio Maramaldo, che giunto 
davanti ad essa con a5oo fanti intimò orgogliosa- 
mente la resa per mezzo di un trombetta, minac- 
ciando in caso di resistenza di tagliargli tutti a pez- 
zi . A questa intimazione rispose al trombetta il 
Ferruccio, che se egli usasse tornare con simile am- 
basciata Io farebbe impiccare; ed essendo escito fuori 
con una banda dei suoi attaccò una scaramuccia col 
Maramaldo, dopo la quale costui accorgendosi con 
qua! uomo avesse a fare si trincerò pressoalla città, 
e rimandò il trombetta colla islessu intimazione, a 
cui non resistendo la furia del Ferruccio, In fece, 
violando le leggi dell'umanità, e delle genti , im- 
piccare alle mura . Stettero a fronte però qualche 
tempo le truppe fiorentine, e le imperiali senza 
alcun movimento. Intanto il Ferruccio, che avea 
avuta la gloria di riprender Volterra , ebbe il dispia> 
cere dì sentir la perdita di Empoli. Era questa terra 
sì ben fortificata dal Ferruccio da fare una lunga 
resistenza . Assalita da litico Sarmiento con una 
grossa banda di Spagnuoli, e dal Vitelli , ributtò al 
primo assalto valorosamente i nemici: ma Andrea 
Giugui, e Pietro Ori andini erano vili, e dalla viltà 
al tradimento è un facile passaggio. Un altro Or- 
landino, detto per soprannome il Pollo, che ai tro- 
vava nel campo degli Spagnuoli, trattò col suo pa- 

£a*l Vsrchi iit. lib. i. Joy. isl. Kb. aS. 
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^7 retile lu resa della piazza. Sul princìpio Tu ributtato 
di c. da Piero, ma parve pui che si accordasse, non cu- 
i5ìo rando di chiamare Ì soldati alla difesa, quando fu 
avvertilo, clie gl'inimici venivano all'assalto. Anche 
i Terrazzani nella notte avevano incauta niente ma- 
neggiato un accordo cogli Spaglinoli, onde neppur 
essi si mossero alla nuova dell'assalto, ma ne ebbe- 
ro la pena. Era sì ben fortificata la terra, che gli 
Spegnutili anche senza combattere ebbero gran pena 

che la circondava. Entrativi senza ottenere alcun 
putto, le diedero il sacco, non perdonando uè a 

chese del Vasto, ma tardi, ad arrestare la crudeltà 
dei soldati (a5). 

Dopo l'impresa d'Empoli queste forze non pic- 
cole funaio rivolte verso Volterra. Giuntovi il mar- 
chese del Vasto col Sarmiento, ed unitosi al Mara- 
maldo, furono dati più assalii assai feroci a quella 
città. Erano gli Spagtiuoli forniti di numerosa, e 
grossa artiglierìa , con cui furono in varie parti get- 
tate a Lerra molle braccia di muraglia. Si combattè 
sulla breccia con gran valore: furono inalzati nuovi 
ripari di legnami di mobili mescolali con terra: 
sempre gli Spagtiuoli furono ri spinti dal Ferruccio 
che colla stessa prontezza, e vigore facea le funzioni 
di Co inondante, e di soldato . Vi fu malamente fe- 
rito, e tuttavia si fece portare in sedia all'assalto 
anche feltrici tante , e prevedendo e provvedendo a 
unto costrinse lilialmente truppe sì agguerrite, prov- 
viste di ultime artiglieria, di abilissimi ingegneri, e 

(sS) V.rclii ut lib. ii. Joy hi*. lib. aB. i 
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CAPITOLO OTTAVO »g 
guidate da un condottiero sì sperimentalo, qual era ^ 
il Marchese del Vasto a ritirarsi vergognosamente .j 
Multi valorosi Capitani vi restarono morti dalla ' 
parte imperiale, il Sarmiento che avea espugnato 
Empoli , il Calcella pugliese Capitano di artiglierìa 
mollo caro ad Antonio di Leva per la perizia del- 
l'aite sua : Donato da Trotti stimato nello stesso or- 
te, non inferiore al Calcella, e ch'era succeduto in 
suo luogo; e sarebbe stato anche maggiore il danno 
se non avesse il Ferruccio scarseggialo di polvere 

Le nuove di questa valorosa difesa portale a Fi- 
renze rinvigorirono gli animi dei Fiorentini, che 
essendo stati molto tempo quieti , chiedevano di es- 
ser nuovamente condoni all'assalto del campo ne- 
mico. Erane promotore Stefano Colonna: vi si op- 
poneva al solilo Malatesta , autore sempre di caute 
misure: vinse però il parere del Colonna. Si deter- 
minò di attaccare il campo tedesco, il quale trin- 
cerato intorno al convento di San Donato in Polvero- 
sa , era comandato dal Conte di Lodrone, e si esten- 
deva da una parte alla strada maestra di Porta al 
Prato, dall'altra a quella della Porta a Faenza. Se 
veniva fallo di sloggiare da quel posto i nemici, si 
apriva la strada a Prato , e a Pistoja , che anelavano 
di tornare ai Fiorentini (17). Nella notte che succes- 
se al giorno ti di luglio, Stefano Colonna esci per 
la Porta ni Prato colle sue genti incamiciale per ri- 
conoscersi nelle tenebre, avviandosi verso i nemici. 
Molatesi» escito dalla Porlicciola si distese coi suoi 
lungo la riva dell'Arno per opporsi, se ne faces- 
se d' uopo , ai soccorsi che dal campo di Oranges 

(u6) Varchi iit. lib. 11. Jov. Illa. lib. 33. 
,a;) Vaici» iti. lib. 11. 
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lenta sséra di passare Arno . Un altro corpo esci (lai- 
di c- la Porta di Faenza, die circuendo do vea prende- 
,5, 're pile spalle i Tedeschi, quando si sentisse inco- 
minciato l'assalto dui Colonna. Questo, felicemente 
entrato nelle Lrincere nemiche, pose il campo tede- 
sco in isconi piglio, e agevolmente lo avrebbe rotto j 
se i Fiorentini, vedendo fuggire i Tedeschi , non si 
fossero disordinati per correre alla preda delle baga- 
glie. Risvegliato il Lodrone, che abitava nel con- 
vento, fece ristringere insieme due mila Tedeschi 
sulla piazza del campo. Gridava invano il Colonna 
ai suoi che tornassero all'ordinanza. Intanto però 
avendo con quei ch'erano rimasi saldi, attaccato 
quel corpo, non lo potè rompere, anzi ebbe due 
ferite, e accanto a lui restò ucciso Vergilio romano 
con altri valorosi nuziali . Malalesta intanto fece suo- 
nare la ritirata, sentendo sparare le artiglierie da 
monte Olìveto> e dar nelle trombe al campo di 
Oranges , temendo ( coni' ei disse ) che la cavalleria 
nemica non passasse Arno, ove poteva guadarsi, 
e che chiudesse la strada alla ritirala. Non fu però 
senza riprensione questa troppo sollecita ritirala , ed 
attribuita all'invidia dì Malatesta (28). 

DaH' istoria fin qui esposta dell' assedio di Firen- 
ze sì può chiaramente vedere che non vi si temeva- 
no molto l'armi nemiche , essendo le mura e i 
forti illesi, e invece di essere attaccati' anelando 
sempre i Fiorentini dì attaccare gli assediali ti: ma 
un altro nemico più lento e più formidabile, la fa- 
me, combatteva contro di loro. La difficolta di tra- 
sportare i viveri diveniva grandissima , essendo non 

(*R) Varchi ut. lib. 11. Jov. h« lib. a 9 . Segni Mot. lib. 4. 
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solo puniti colla morte, ras coi più orribili sup- £j~T 
plizj dalla sanguinaria crudeltà degli assediami quei di C 
che lo tentavano (19)- Mancavano i soli cibi salubri, ■ ' 

(io) Vedi satira seconda del Bentivoglio , che militava Tra i 
snidali del Papa, Racconta elle ad un povero villano , che condii' 
cova sopra un asino dei viveri a Firenze , furono recise le parti 
virili, ed esso bruciato a fuoco lento , e pT] lotta In romei pulii. 
Ami e prezzo dell' opera riportare tutto I' intero trailo . La Sa- 
tira e diretta a ftf. Pietro Antonio Acciaioli. 

Sovra i bei colli, che vagheggian l'Arno 
E la nostra Città , eh' or duolsi et ave 
Pallido il viso, e lacrimoso indarno, 
Son un di quei , che con fatica grave 

Quel che di Pieiro Ila I' una e l'altra chiave. 
Qui vivo in mille guai , disagi c pene j 

Onde fona è di por Tarli in oblio. 

Per cu! famose fur Corintn e Atene: 
Che 'n vece di Catullo e TihuI mìo. 

Del Manluano , e di colai d' Arpino , 

La lancia tutto'l giorno in man tengo io : 
In vece dell'Albano, e del divino 

Trebbiali , che ber costi solia , gusto uno 



E la celata dispiccar del chiodo : 

E i nemici tslor con mesla guancia 
Miro (vi dico il ver), tutto pauroso 
Che '1 capo mi si fori, o braccio, a p 

Quante volte die' io meco pensoso : 
Saggio chi stassi dove non rimbomba 
D' archibugio lo strepito noioso : 

Kè suoi! orribili d' importuna tromba , 
Nò di tamburo il sonno scaccia a lui , 
Ke teme ad or ad or l'oscura tomba . 

O voi prudente e ben accorto, o vui 
Fortunato Acciainoli che lonlan set» 

Piacelo!' u r ^r'c"e C 'Tsa U ni C |à a '. U ivete UI ' 
Coi cari fiali ; e vi dirò di questa 
Nuove , che di saprr d»ir avete .. 

Pochi denari , e gran timor di peti* - 
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2~T e si- faceva il pane di saggina, di miglio, di gliiatv 
j ic> (J«,nè si rigettavo la carne, di cavallo , di asino, e 

■ 5}o . . 

Ha questo campo, e sol B li archibugi erapi 

Le scaramuccio fauno aspre e funeste. 
Duolmì il veder che i begli antichi esempi 

Non segiiao questi capitan , che vanno 

Sotto cosi vi! peso a questi tempi: 
Pie nsan quella modestia , eh' usala hanno 

Gli antiqui capitani , che i palasi , 

Le case non volean eh' avesse r danno : 
Ch'inaili ai templi qui, non dai disagi 

Di lego" miriti gettali hanno a t-rr. 

Per porli al fuoco • barbari malvagi . 
Solcasi usar e he 1 vincitore in go-rra 

Sp„l,„. •* « ™» , . m m. ~t 

Sp. —I.ii. , e c i im^nal di poi » alterra. 
Convito ch'io m.ii ovunque sceoila , o poggi. 
Mal grado mio, Nerette acerbe e nuove 
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di tutti gli altri animali (3o). Tuttavia era deiìttoTT 
capitale il parlar di accordo. La gloriosa difesa di # c. 
Volterra fatta dal Ferruccio fece rivolger gli occhi l53 ° 
verso di lui, come il solo da cui si potesse sperar 
salvezza; onde lo chiamarono con le migliori forza 
alla difesa della pallia. Fu creato Commissario ge- 
nerale, e gli fu data tanta autorità , quanta mai non 
ne fu concessa ad alcuno . Era degno della loro con- 
fidenza, e l'uomo più atto a salvar la patria , se io 
poteva essere. Dalle passate azioni ciascuno com- 
prende che, se in vece di Mulatesla qutll' uomo aves- 
se comandale le truppe fiorentine , le sortite che esse 
fecero pru ba hi I mente avrebbero avuto un esito dif- 
ferente. Date il Ferruccio le disposizioni por la di- 
fesa di Volterra, in tre marcie per Vada, e Rosi- 
gnano, e Livorno si condusse a Pisa con circa «5oo 
fanti , e pochi cavalli , avendo invano tentato di ar- 
restarloii Maramaldo. Qui si ammalò sorpreso dalla 
lébbre , e gli convenne trattenersi i3 giorni , indu- 
gio che probabilmente fu causa della mina dell'im- 
presa , daudo tempo ni nemici e di scuoprire le sue 
intenzioni, e di prepararsi per invilupparlo. Fatti 
però, più sullecitamente che dalla malattia gli fu 



(3o) Narra il Varchi che un topo s 
the equivalevo almeno a f dei nostri . 
Teme VI. 
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L " -- permesso, i necessarj preparativi, parli di Pisa ai 
di C 39 di luglio unito a Paolo eli Ceri figlio di Kcnzu 
'""con circa 3 mila lauti , e 5uo cavalli co Qt nudali (la 
Niccolò Masi, bravo ufiziale di Mnrea, da Curio di 
CivìLellu, e da A mie l> di Arguii . Passò sul territorio 
lucchese, e giunto a Pescia prese poi la nioiitagini 
di Pistoia. Nuli fu ignota questa mussa ad Grange*; 
e la colpa di aver rivelalo il segreto cadde su Ma- 
lalesla . Conoscendo il Principe di quanta importan- 
za fusse che questa truppa non entrasse in Firenzi;, 
volle muoverai in persona per opporsele con uno 
stello, e numeroso corpo. Intanto mandò ordini al 
Maramaldo, ed al Vitelli , postati tra Sunta Croce e 
Fuceccliio, die seguitando il Ferruccio, cercassero 
arrestarne la marcia . Avevano essi una quantità di 
truppa almeno eguale, e forse superiore; ma nou 
ardirono attaccarlo a pie fermo, e si contentarono 
sulo inquietarlo nella marcia. Avuta notizia della 
via elle taceva il Ferruccio, prese il Principe la stra- 
da di Pistoia , giunse al Lagune , luogo situato tra 
Pistoia, e il Castello di Ga villana. Là intese essere il 
Ferrucciu a San Marcello , e che dal rumore della 
inoaclietleria si poteva credere clic aveva gl' Impe- 
riali alla coda . Dopo rinfrescali i suoi (3i) si avari- 
■iò verso Gaviuiilla. Il Ferruccio, esriLo da San Mar- 
cello, se invece di avanzarsi a Gavina ila, avesse 
preso a destra una strada più erta, e cinta di sco- 
scese rupi, per la quale si ledeva salire una Già di 
duuue cui loro bagaglio i" capo , e per la quale cui 

(.1 1 ] Bevendo a cielo scoperto ;<JI,i salme di varj smii ril ni. 
ci, cadde improvvisa me 11 le una copiosa pioggia, onde egli ride mio 
disse elle il cielo a\t* lurn adacqualo iliino.oqdc non hdlL- 
re ubriachi a comWtei'e . Ju V . his. [ili. i y . Sibili ist. lili. S. 
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un po' più lungo viaggili sarebbe giunto a Scarperiu ,~ — . 
uè i nemici torli di cavalleria avrebbero osalo, uè di C. 
pollilo per quella si rada seguitarlo, senza un gran- * SJo 
de svantaggio. È vero che forse avrebbe perduto le 
bagaglie più grosse: ma lieve era la perdila (diceva 
il Masi) purché arrivassero salvi al loro destino. Non 
v ulte il Ferruccio abbracciare un consiglio, che avea 
1 apparenza di Umore: ma probabilmente gli era 
ignoto che a Gd vi luna avrebbe trovato un armala 
«ella, e superiore, e alla sua testa il Generale ne- 
mico. Il Principe non poteva aver condotto seco 
meno di sei mila delle truppe migliori , onde con- 
tando gli altri, si trovò il Ferruccio a comballere 
con un nemico tie volle a lui superiori- (3»). Quasi 
urlio slesso tempo, o con pncu intervalli), giunsero a 
Gavi natia il Principe, il Ferruccio, e il Maramaldo. 
Questi due entrarono da opposti Iati nel castello 
quasi nello s Lea in tempo, ed appiccarono la batta- 
glia . Il Principe di fuori si mosse ad attaccare i 5oo 
Fiorentini , che per non esser sopraffatti dal numero 
dei cavalli , .-ì erano ritirali per sostenersi in un fol- 
lo castagneto, ove In cavalleria non poteva agire. Il 
Principe combatteva sopra un cavallo baio, e si af- 
frontò Coli Niccolò Masi in singolar battaglia , vi- 
brando il Principe la spada, l'altro una mazza fer- 
rata , con cui lo percosse più volle su 11' elmo ; ma 
ritiratosi al Gustaglielo il Masi per timore degli uo- 
IMUÌ di arme che venivano in soccorso dell'avver- 



tii) Quando il t'erracelo seppe elle uve va a frante il Principe 
con un corpo di truppa scella , esclamò ; Mi traditor Sfalatesta ! 
Segni ist. lib. 4. tWImenle sema un avviso ricevuto subito dopo la 
determina ilo ne di riciiiaiuare il Ferruccio, era dilikileal Principe 
di prendar tulle le misure, di avvisare il Vitelli , il Maramaldo et. 
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«.«rio, furono ad un tratto sparuti contro ii Principe 
di C due colpi di moschetto, pei quali cadde .subito a 



terra morto . 


Non pa 


ssava questo giovine il Irente- 


simo anno. 


Guerrif 


iro intrepido ed intelligente, 


magnanimo 


e lìberi 


ile , era accettissimo ai sulda- 


li (j3). La r 


norie de 


1 Principe eccitò tanto terrore 


negli uoniiti 


i di arn 


ie, che si diedero brullamente 


alla fuga, tu 


' si al j e * 


tarano fino u Pistoia , ove por- 


tarono le ni 






disfatta. Nè 




01)0 Ì Fiorentini ch'erano fuori 


del castello 


di gridi 


ire altamente vittoria; ma la 


battaglia no. 


a era fi 


ulta. Il Vitelli, che si trovava 


fuori del cast 


elio, avi 


iva assalita, e rolla la squadra dì 


Paolo da Cei 


■i, e fac« 


!va ogni sforzo per entrare in 


Gavinana, ■ 




rere il Maramaldo. Vi entri 



finalmente, e quasi nello stesso tempo ancor Paolo; 
ma troppa era la sproporzione fra il numero dei 
combattenti. Il Ferruccio, e Paolo, dopo aver dille 
le prove più grandi di valure , circondati da morii, 
e feriti, abbandonali dalla maggior parie, si ritira- 
rono in una casa, donde seguitarono ancora a di- 
fendersi; ma finalmente si dovettero rendere a di- 
scrizione. Il Ferruccio fu condotto davanti a Mara- 
maldo, che memore del suo messnggiero impiccalo 
da luì a Volterra , del disonore sofferto sullo quella 
citta, irritato l'urse dalla morte del Principe, dopo 
avergli dello delle villanie, gli ficco la spada nella 
gola; atto assai disumano, e indegno di ogni onorato 
militare di ferire un nemico disarmato, e che si è 



(33) Quando Oranges era a Napoli avea per operatoria di 
guerra minai" la villa ilei Saimiiiiar.i , il qu >k- uni moriboudu m- 
mulendone U morie, fece un verso che fu it suo ultimo. 
La vernicila d'Apollo ha latta Marie . 
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arresu (3/j) . Fu il Ferruccio dotalo di grandi quali- 
tà , di sommo coraggio , attività e intelligenza nelle 
cose della guerra , robusto di corpo, tollerante delle di C. 
fatiche . Benché senza istruzione, possedeva una i53b 
facile e popolare eloquenza , capace di persuadere 
la moltitudine. lira feroce però, e crudele; dopo 
Giovanni dei Medici è il più gran guerriero dei Fio- 
rentini. Mon meno vile barbarie mostrò Marzio Co- 
lonna, comprando da quei che l'aveano fatto pri- 
gione Amico di Arsoli , non per restituirgli la libertà 
ma per crudelmente ammazzarlo. È vero che que- 
sto gli aveva ucciso il cugino Scipione Colonna, ma 
ciò era avvenuto in battaglia . In mezzo a questi 
atti di crudeltà risplende sempre più la generosa 
virtù dì un Toscano, cioè di Giovanni Cellesi, che 
inimico di Bernardo Strozzi si era mosso per ucci- 
derlo, ma in giusta guerra : sentendolo ora prigio- 
niero , e ferito, Io riscattò per mille scudi, lo fece 
caritatevolmente medicare, e Io pose in libertà. L'a- 
zione di Ga villana avvenuta il di 3 agosto fu la 
più sanguinosa di questa guerra, durò circa a 11) 
ore, e circa a5oo persone vi restarono morte, moke 
delle quali valorose, e distinte (35). Colla morte 
del Ferruccio , e colla rotta del suo esercito, cadde 
l'ultima speranza della fiorentina Repubblica, la 
di cui sorte può dirsi che fosse decisa a Gavinana , 

[34) » Schiavon crudele , ond" hai la il mndo appreso 
Della milizia ? tu qual Scilla j' inleiide 

Che uccider si deliba un, poicb' egli è preso, 
Che renile l'arme, e piii non si difende? 
Dunque uccidesti lui perche Ila difeso 

Ariosto Cauto 36. Possono quei veni adaliarsi al caio nostro. 

(35) Varchiist. lib i i. Joy. Lis. lib. ao. Aininlr. L 3a. Segai 
lib. i. 
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J^ìe si può con molta probabilità congetturare , che so 
di cil Ferruccio fosse restato vi nei tuie , o se fosse culla 
,SSo ana truppa illesa potuto entrare in Firenze, proba-' 
bilmente avrebbe fatta sciogliere l'assedio. J Fio- 
rentini, che anelavano sempre di attaccare il cam- 
po nemico, pareva che dovessero proGltare di un 
momento in cui era scemato di difensori, e privo 
del comandante; e in fatti altro non bramavano; 
ma la poca fede di Ma la testa , ora mostrando la dif- 
ficoltà dell'impresa , ora promettendo di farlo, e 
preparandosi lentamente, li trattenne tento, che 
vennero le triste nuove della rotta del Ferruccio 
e tornarono gl'inimici vittoriosi all'assedio (36). 

Ad ontu ili tante disgrazie, ad onta del cornuti pa- 
rere di-i Generali di venire a tratti cogl'Imperiali , 
resisteva ancora il Governo; e il popolo piuttosto 
che capitolare chiedeva di esser condotta contro i 
nemici. Malatesta , col parere anche del Colonna , vi 
si opponeva; e vedendo l'ostinazione di combat- 
tere, protestò prima a voce, ch'egli avrebbe las- 



ciato il co 


mando piuttoslochè , aderen 






, veder la ruina dì Firenze 






una protesta in iscrìtto fatta 


presentare 


alla Signori: 


i . Questa invece di persuade* 


■e irritò il 


Governo, ci 


le (crescendo i dubbj sulla d 


i lui boo- 


na fede ) de 


terminò di accordargli quella 


dimissio- 


ne, che im 


lecitamente era nel suo scrii 


lo doman- 


data. Fu 1. 


i de terminili tiiie però esprcs 




mini più or 


w«»oli (3 7 ), . recagli d, 


■ due Se- 




piagnati da And reo lo Rinucci 


ni ,e Fran- 



(36) Varcb. iii. lìb. 11. 

(ini Quelli documenti ■! Irovann su leti ti ci nell'ulani ilrl 
Varchi )lh. , . . 
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CAPITOLO OTTAVO 3g 
reseci Zali . Malinteso, che chiedeva la dimissione 
«firn creder mai di ottenerla, vedutosi deluso, en-^ 
irò in lai furia, che tratto fuori il pugnale, corse a , 
ferire Amlreolo , che leggeva il foglio ; e lo avreb- 
be ucciso, se la debolezza. del suo braccio non aves- 
se reso i colpi incerti , e se finalmente non gli fosse 
stalo tolto il pugnale. Grande fu lo sdegno quando 
ciò fu noto al Governo, ed al popolo. Il Gonfalo- 
niere fremendo, e cieco dalla collera avea ordinato 
che si preparassero le sue armi , e il cavallo per an- 
dar contro il traditore: il popolo ai attnippa va per 
corrergli contro: ma esso, per difendersi , occupò 
presto la Porta a San Pier Gattolini, e fece voltar 
le artiglierie verso la città, dicendo che voleva sal- 
varla, a dispetto dei traditori. Gran danno , e ruina 
inevitabile era per seguirne, se non fosse entrato 
mediatore Geccotto Tosi ng hi , cbe arrestò l'ira del 
Gonfaloniere, e la furia del popolo . Zanobi Barto- 
linì, amico di Mala testa , andò a parlargli, e aven- 
do questo domandata scusa alla Signoria, ritornò 
nella città la calma. La condotta del Generale non 
ha scusa. Se la pietà verso la follia dei cittadini gli 
fjcea domandardi ritirarsi, perchè si sdegnava che 
gli fosse accordata la domanda con termini tanto 
onorevoli? Né si scorge bene come da un ultimo 
tentativo dì combattere tatto dai Fiorentini ne ve- 
nisse immancabilmente la loro ruina , giacché, se 
rìesrìvB poco felicemente come gli altri assalti po- 
tevano munito capitolare : e cbe importava a lui riti - 
rarsi da un'impresa in cui non avea più da sperare 
nè gloria, nè vantaggi? perchè tanta collera? Non 
può in altra maniera intendersi , cbe col sup- 
pone che avesse tenuti occultamente dei trattati 
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^^col Papa, e che nòn volesse perdere in un istante i 
ili c. fruiti delle lunghe sue trame, costringendo ora che 
i53o l'occasione gli fumi va un pretesto, anche colla for- 
za i' Fiorentini a -cedere . Disperale periamo le cose, 
e mancando affililo i viveri , vinta l' ostinazione dei 
cittadini, dì mandarono Ambasciatori per palleggia- 
re coti Ferrante Gonzaga , che dopo la morie di Oratl- 
geseomandavn l'esercito imperiale. Anche avanti 
al disgustoso affare di Ma la testa, da lui, e dagli ufi. 
siali quasi costretti i Fiorentini uveali cercalo accor. 
do; m a siccome si voleva dalla cillà per condizione 
assoluta r ohe non- vi fossero rimessi i Medici , il trat- 
tato era stalo sciolto. Convenne ora piegarsi allo ne- 
cessità . 'Furono 4 fili Ambasciatori per stabilir le 
convenzioni, Baldo diluiti Dottor" di legg'j Lorenzo 
Strozzi , Pier F rancesco Por t illari , e Jacopo Morelli . 
Fu condiiuso il trattalo nel campo nemico u Moti- 

Buccio Valori Àmbasciator" del Papa dall'altra, il 
di lì Agosto. Le più importanti coudizioni furono 
che Ira 4 mesi si stabilisse una forma di governo a 
piacimento dì Cesare, salva però la libertà di Fi- 
renze; che tutli i fuoruscili pcrmotivodi Casa Me- 
dici fossero rimessi; tulli i prigionieri per la stessa 
causa liberati ; che So mila scudi si sborsassero dui- 
la città in due rale per le paglie dei soldati ; elio 
avesse libertà ogni cittadino fiorentino di partirsi - t 
e trasportare i suoi beni altrove; che fossero dal 
Papa , e dai Medici perdonate tulle le ingiurie, e 
cancellate dal loro animo (,)ci). dosi terminò geli- 
do siali i Fiorentini vinti non dalle armi , ma dal- 

{381 Varchi islor. lib. n. Jflv. hilt. lib. ip. Segni lib. 4. 
Kurdi irt. lib. 9. immìr. iaior. lih, lo. 
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CAPITOLO OTTAVO 4> 
h rame, e dai tradimenti. Fu l'ultimo assedio che . 
soffrisse quella città, e I" ostinala difesa parve det- di (; . 
tata dalla libertà spirante. Circa a >/\ mila *>ld«- ■** 
li forestieri, fra' quali aoo Capitani, vi rimasero' 
uccisi al di fuori , e circa S mila cittadini, Tra Fi- 
renze e i suoi Sditi, sema contare gì' inai) atrabili 
donni che suini il territorio nei «echeggi , e deva- 
stazioni (09). 11 valore, con cui combatterono 1 
Fiorentini meritava una miglior sorte, eun più lea- 
le Generale. La sua condotta è condannala da lut- 
ti gli storici Sbranimi- È vero che la città animata 
contro dì lui poteva aver convertitoli dubbj in cer- 
tezza , e spiratone l'odio agli scrittori; ma oltre die 
Biconi di ersi , come il Varchi, e il Segni passano 1 
per sinceri, «il Varchi era ideilo alla caia regnati!' 
te dei Medici, devono parlare i fatti più che l'auto- 
rità degli Storici. Questi, considerali con «tìbia 
imparziale; lo condii nini no troppo, come' abbiano 
■visto nel corso -dell' istoria. 11 favore poi verso di 
■lui del Papa, da cui fu rimesso colla solila potenza 
in Perugia , apparve un premio ili di lui servigi , 
premio patente, senza escluder'; gli '©cenili. Se poi 
fu trovata addosso all' eslinro Oranges una; lettera 
di MalaK-sla, con cui lo ossiruraya die nella sua 
assenza non m farebbe al suo campo alcun attacco , 
!a dimostrazione è compita (4")- '" " ' 
Molle atroci azioni avvennero; certamente in 'Fi- 
renze in questo assedio: ma queste sono di lutti i 

<3 9 ) Varchi lib. ii. ... ; , ... . ... , 

(io) Il Se™ lo afferma con itcnrraa . Il Varchi po. reca t>n- 
ti sulenlici documenti . e in specie le lotterc eli Ferrante Gonzaga 
a F -dirigo Duca di Mentova da non poterne più duhìlai e . Aliene 
il Merli , il Rncellai , il Guicciardini convengono delle corriapon- 
danze segrete di Malalcita col campo nemico. ■< ,,, 
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tempi, e di tulli i luoghi, quando la febbre del fa- 
1 C. "Stilino ha eccitalo il delirio negli unì mi . Se n'è già 
""veduta più di una; e in questi ultimi tempi vi fu 
Leonardo Btrlolini, che infurialo per la disperazio- 
ne degli affari avpa progettato die la nipote del Pa- 
pa Caterina dei Medici Cosse condotta sulle mura, 
ed esposta all'artiglierie del nemico. Ella soltanto 
fu dal monastero delle Mura.le con tutta la decenza 
trasportata ili quello di Santa Lucia, che essendo 
sotto la direzione dei Domenicani ,. e riguardandosi 
Come un ostaggio, era in più sicura custodia (40. 
Non lanlnroiio i vincitori a . vendicarsi . Una delle 
prime operazioni del nuovo Governo fu la formazio- 
ne di una balìa , per pascolare con questa apparenza 
di libertà gli amatori di essa. Radunato il popolo a 
suono di campana, che dovea esser l'ultimo, si no- 
minarono ia persóne autorizzate a riformare il go- 
verno: e la simulazione giunse a farvi inserire Kaf- 
faele Girolami, ultimo Gonfaloniere, e che con tanto 
entusiasmo si era distìnto nel governo repubblicano, 
permettendogli di proseguire neil'utìzio di Gonfa- 
loniere per tutto il mese di agosto ; terminato il 
quale, pareva si dovesse tornare agli antichi ordini 
di elezione; ma presto cadde la maschera. I Podici 
di balìa elessero i5o cittadini di più, loia associati . 
Si abbandonò la moderazione fin qui usata, e con 
uno dei non infrequenti esempi si mostrò quanto 
poco si possa fidare ai trattati fatti tra il potente ar- 
mato, e il debole disarmalo. Si videro presto rotte 
le promesse solennemente giurate. Malatesta, senza 
alcun tollerabile prelesto fece arrestare il Padre Be- 

((■) Sogli! umr. lib. k- ■ 
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«detto da Foiano, predicatore fanalino nel passalo^* 
assedio, che condotto a Roma, e porto in oscura pri- dj 
R ione in Castel S. Angelo, fa poi fallo morire (ij a). 
Ma quello che spaventò più la citlà, il dì 3| otto- 
bre fu mozza la lesta a Francesco Carducci , e Ber- 
nardo da Castiglione, ed a Jacopo Gherardi . Poco 
tempo appresso furono decapitati Luigi Soderini, e 
Giovati Balista Cei , eli' erano stali dei Dieci di li- 
berta, e riguardali dei più fieri nemici dei Medici, 
e rei o di offese contro le loro armi e statue, o di 
discorsi imprudenti, e oltraggiosi a quella famìglia, 
discorsi clie di rado sogliono essere esattamente ri- 
feriti, più spesso esagerati , e die in qualunque ma- 
niera fatti, doveano per la convenzione esser per- 
donali, Niuua ragione poi vi era d'incrudelire contro 
Pier Averardo Giachinollì, il quale per ordine pre- 
ciso del Governo avea fallo morire i due Corsi sco- 
perti già di tener pratiche col nemico: eppure anche 
a liii fu mozza la lesta. In numerarli li sarebbero stati 
i cittadini proscritti , se i delitti commessi avanti 
all' accordo doveano esser puniti ; ma probabilmente 
rolla morte di sei si volle incuter terrore al resto . 
Il numero perù degli esuli , dpi confinati, e chiusi 
nelle prigioni o Fortezze di fisa , e di Volterra fu 
assai grande. Fra questi Raffaele Girolami , ultimo 
Gonfaloniere, chiuso nella Rocca di Volterra, iodi 
trasportato in quella di Pisa si trovò una mattina 
morto o dai disagi, o dal veleno . Furono anche con- 
finali in varie città d'Italia 4i giovani della fioren- 
tina milizia, e poco appresso 100 dì q nei che aveano 
avuto parte nel passato governo (43). ■ p 

«al Varchi istor. lib. i». Jov. IliiU lìb. 19. 

(43) Tarclii in- lib. 1 j. Kop >i m come il (Movìo «rdiuea pro . 
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jjjjjjj Mentre si andava così preparando il Principato 
..ic. di' Faenze al Duca Alessandro, ed egli era in viag- 
'53ogìo p v r venire ad occuparlo, il Cardinale Ippolito 
vide con dolore che la ricchezza, e grandezza della 
casa Medici a udii va a cumularsi nel suo cugino. Era 
e» li Aiaggiure d'eia, la natura gli uvea donato i pregi 
del 'corpo, e dell'animo; la bellezza giovenile era 
adWh'ata dalle grazie dello spirilo: gli sludj delle 
lettere facevano lo sua delizia; ed alcune eleganti 
poesie 'mostrano die le Muse non gli negavano 
!53i il loro favore (44). La sua corte era l'asilo degli 
uomini 'celebri in ogni surte d'arti o scienze: la mu- 
sicH'fu 1 anccra una dtlle sue principali passioni , e 
divcinie perito suonatore dì moltissimi strumenti. 
La volubilità dei suoi gnsti gli feceamare l'arte mi- 
litare, e tenne ai suoi slipendj molti guerrieri, fra 
i quali per I MSSU j, m!lta averne dei stranieri di tutte 
le nazioni. Hon meliu di 30 lingue si parlavano nel 
suo palazzo, e qualora egli era accompagnato da nu- 
meroso arguito e d'Etiopi, e di Numidi, e di Sagit- 
tari 'J'wrtori , e Turchi, la varietà delle vestì, e delle 
Csodomie formava una schiera singolare (45). Ma- 
gnilico, e -liberale emulava più la generosità di Leo- 
ne, che la parsimonia di Clemente, il lustro di que- 
ste qualità gettava un'ombra maggiore sopra Ales- 
sandro, che non ne possedeva alcuna: poteva ei dun- 
que senza taccia di orgoglio pretendere di esser pre- 
ferire' qneste pnrnte : CacUn.m Ponlif eI quod luet exisiimatio- 

pstrrat, moderala utens uttìen» , paueitsimorum pocita contentili 
futi : ma oi;li era aa gronde ad ululo re della Casa Medici. 

JH) Si Irova stampala U sua tradizione del lib. a. dell' &■ 

(iSMor. elog. Cardia. Hipp. Varchi iitor. lih. .i. 
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ferito al cugino. Volle prubabilmente tentargli ani- 
mi dei Fiorentini , e corse u Firenze prima che vi d; q, 
giungesse Alessandro. Vi ha chi asserisce che il Puh- 
lefìce, cui fu uuta la soa venuta , ne avesse prove- 
mi lo il Governo. E certo , che giunto a Firenze ( 
Baccio Valori spedito dal Pupa, ebbe il giorno ap- 
presso all'arrivo del Cardinale, una conferenza con 

abbandonasse i suoi disegni , e proseguì il viaggio per 
Roma. Era giunto in Firenze Alessandro Vitelli con 
fanti, e prese con essi In custodia del palazzo 
Medici, e di quello della signorìa , ove già due gran- 
dissime armi appiccale chiaramente moslravauochi 
era il Signore. Arrivò indi Alessandro dei Mediti, 
accollo come il Sovrano della città , essendogli stali 
spalili incontro ambasciatori per complimentarlo. 
Lo uvea proceduto il Ministro di Carlo V Antonio 
Musceliola Napoletano, il quale portava seco il de- 
creto dell'imperatore sulla sorte ifj Firenze. Si pre- 
sentò ai Gonfaloniere, e ai Signori, e lo lesse. Quan- 
tunque nell' accordo fatto a Montici si ri ni et tesse 
all'arbitrio dì Cesare la mutazione del governo, vi 
era l'espressa clausola, che qualunque esso fosse, si 
dovesse conservar la libertà delia repubblica; questo 
decrelo ne conteneva l'abolizione, incolpavaosi in 
esso i Fiorentini di molti delitti, e aggiungessi-, eh» 
dopo l'ostinazione di un lungo assedio, poteva Ce. 
saie distruggere quella città come si eru meritata, 
pure ei le perdonava ; ma che per toglier via tulli i 
parlili, che l'avean tanto pel trascorso agitala, de- 
terminava, che il governo fosse in mano di un solo, 
cioè del Duca Alessandro suo genero, e che questa 
autorità si continuasse nei suoi tigli , o suoi più pros- 
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e== sìmi parenti. Benedétto Buoi idei munii Gonfaloni*, 
di™! ™, nemico del governo popolare, si alitò il primo, e 
i5ìi Jìs^e clie ringraziava il cielo che avesse spiralo a 
Cesare il pensiero di dare alla citta questo tranquil- 
lo governo, e pose la mmiu sul foglio del Muscettola 
insano di giuramento. Dietro a lui lutti i Magi- 
Strati ivi adunati fecero lo messo, e molli dei prin- 
cipali cittadini con volti o lieti, o tristi , o dissimu- 
lali, secondo i diversi partili (46). 

Il Duca Alessandro, appena giunto, era andato 
colla maggior parte della nobilLà a visitare hi Signo- 
ria, considerandosi come privato. Dupo questa fun- 
zione andò la Siguoria in corpo ni di loi palazzo a 
rendergli la visita, o piuttosto a prestargli omaggio, 
riguardandolo come Principe. Frattanto si erano 
fatti in Kuniu dei congressi tra il Papa, e i cittadi- 
ni affezionati alla famiglia dei Medici nulla forma 
che si durehbe al governo fiorentino, forma che 
rendesse più difficile la perdita dell'autorità a quella 
famiglia, e si concluse che dovesse ridursi a un as- 
soluto Principato. I cittadini consultali furono Be< 
Éiedetlo Buon de Intuirli , ìiobcrlo Pucci, Jacopo Sal- 
viati, Barlolommeo LaiiFiedini, i due Cardinali Ri- 
dolG, e Salviati , e tra questi si può legger con ma. 
raviglia il nome di Filippo Struzzi, che tanto poi si 
distinse contro il Principato, e che è riguardato da 
molli come uno dei principali assertori della li Leila 
fiorentina- Qualche obiezione modesta fu fatta d.i 
Jacopo Salviali, che produsse l'effetto di unii esser 
più chiamato ai congressi . Le deliberazioni fui uno 
presto portate a Firenze , ,e si die principio alla ri- 

{■«) Juv, hiil. lib -jy. Varchi iilor. Iib. 11. Ammir. ist. 
lib. !.. 
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firma . Se alcuno avi- ss e ancor» speralo che la're- ' ; • 
pubblica ai manterrebbe, fu presto disingauliato . di ,-_ 
Fiu qui i Medici ugni volta che erj.no aiuti rimessi 
in patria a verni rispettato almeno ie Torme del go- 
verno, restando in piede i solili Magistrali. La po- 
tenza di quella famiglia si era ridotta Dell' occupare 
le principali cariche, u porvi dei suoi aderenti , e 
colla propria influenza perpetuaceli. Adesso si co. 
di in ciò ad abolire i Magistrati che costituivano la 
repubblica : si soppressero i Gonfalonieri di compa- 
gnie: si ordinò nella più rigorosa maniera che lutti 
i cittadini depositassero le urini ; e finalmente si 
fece il passo decisivo di abolire il Gonfaloniere, e la 
Signorìa. Questa operazione fu fatta dai ra cittadi- 
ni scelli dal Gonfaloniere Nobili, e dai suoi compa- 
gni, i nomi dei quali nuli è fuor di proposito riferi- 
re, per esser quei che esercitarono l'ultima volta 
in Firenze questo atto dì sovranità. Francesco Guic- 
ciardini, Francesco Vettori, Giuliano Capponi, 
Gi, ma Francesco Ridolfi, Matteo Niccoliui, Ago. 
stiuo Dilli, Ruberto Acciaioli, Jacopo Giantigliuzzi , 
Matteo Strozzi, Palla Kucellaì, Bartolomineo Valo- 
ri , Roberto Pucci , ai quali fu aggiunto anche il 
Gonfaloniere Nobili (47): questi erano tante mac- 
chinette fatte muover culle lilu da chi le teneva in 
mano. Si delle loro la solita balia, ossia l'arbitrio 
ili riformar lu Stato. Eccone il resultato . Riflettendo i5J» 
die nell'antico govemu ogni due mesi crea musi 
otto cittadini, chiamati Signori, onde in un anno 
48 passatali in quella carica, in luogo della bime- 

(47? Cojì il Varcai ijtor, 1,1,. \ j. Il Segni poi, iit. lib. 5. 
(■< qualche varieib , dicendo che non vi fumila meni Francesco 
Guicc-i.liui, Francesco Vettori , IWI.a lu , perdi!) al l'ro- 

totuio Ululi , e ne nomina altri . 
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sire signoria elessero ^8 cittadini, che dovessero 
dlG continuar le funzioni a vita. Fu questa prima scel- 
ga* la comjiosin dai la Signori, dal Confa Ioni ere , e 35 

ci tip dilli di più. Si pretese che da questo corpo si 

de^Gonl'aluniere ne Tosse fi Duca Alessandro. I Se- 
natori sì ridussero a puri consiglieri dello stesso 
Principe, giacché ogni tre mesi se ne traeva a sorte 
cjuatlro ch'ebbero veramente il nume di consiglieri, 
capo dei quali era un Luogotenente, e duveano giù 
dicare di alcune cause a loro particolarmente riser- 
bale. A questi 4** Senatori furono pol"nggiunli i5a 
alni cittadini, che uniti ai primi formassero un 
consiglio detto dei Dugenlo, cremo solo per squit- 
linare gli oflkj . Fu abolila la distinzione dell' arti 
maggiori, e minori, nomi divenuti inolili. 11 go- 
verno cosi costituito, si prelese che rappresentasse 
l'antico repubblicano, e lo rappresentava come una 
pittura cancellata dall'età in cui appena alcune li- 
nee imperfette si riconoscono (^S) . Tutti gli altri 
luoghi della repubblica o prima , o poi vennero sot- 
to l'islesso dominio. l'are strano come Arezzo si 
confidasse di rimanere una libera repubblica lusin- 
gata dalle promesse del Principe di Uranges, ch'era 
morto; ed ignorando che una promessa fatta per 
comodo in mezzo a una guerra, non si suole dal* 
l'armate potenze mantenere, se l' ulile della potenza 
stessa non lo comandi. 

Venuto l'Imperatore in Italia si trovò nuovamen- 
te col Papa a Bologna, ove andò il Duca Alessan- 
dro. Si trattarono degl'importanti affari ; fra i quali 
i posteri, e specialmente la H anilina Curia non Lui no 
(48l Tortili iil. Kb. il. Segni !>(. lib. 5. Ammir. ìil lib. li. 
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approvala la precipitosa sentenza ili scoili unica con- Ann ; 
ira di Arrigo re ti' Inghilterra , che determinò ildiC. 
Papa in quella cillà di fulminare, come avvenne 
l'anno appresso, ad istanza dell'Imperatore, ia di 
cui zia Caterina era stata da quello repudiala .per 
sostituirle in moglie legittima Anna Bulena. Questa 
sentenza irritò il re, e la nazione inglese a segno, 
che si sottrassero in perpetuo all' obbedienza del 
Papa, ed alla comunione con Roma : e quel re die 
tredici anni avanti avea sostenuto con tanto vigore 
la romana autorità, fino ad entrare in lizza contro 
Lutero, scrivendo un libro dei Sacramenti, per cui 
ebbe da Leone X il titolo di difensore della Chiesa, 
ne divenne il più atroce nemico . Si fece una lega i53.t 
tra le potenze d* Italia , e l' Imperatore , da cui tutte 



dipendevano, e Ai 


itonio di Leva ne fu creato il Ge- 


nerale. Era stato t 


ra Italo il matrimonio Ira Caterina 


dei Medici, e un 


Principe della casa di Francia; 


mentre si trattene' 


.■a in Bologna il Papa coli' Impe- 




lui due Cardinali francesi per 


trattare il ma t rimi 


mio della stessa co] secondogenito 


del re Francesco. 


Non polea questo matrimonia 


piacere a Cesare; 


ma egli probabilmente credette 


la proposizione un 


a finezza politica per staccare il 


Papa dai suoi interessi , e poi più non eseguirla ; non 


potendo credere ci 




tare il suo figlio qu 


asi con una gentil donna privata: 



onde credendo eluder l'astuzia coli' astuzia , consi- 
gliò il Papa ad aderirvi, ma restò ingannato (^9), 
e presto il matrimonio si adempì. Caterina ancor 
molto giovine, prima di partir di Firenze vi accol- 
se la futura sposa di Alessandro, Margherita ili Au- 
ffa) Gnieeiar. ìjt. liti. 3*. 
Temo fi. 4 
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stria, che di unni dieci andava a Napoli per tratto- 
ri "c! nervini fino che fosse giunta all'età nubile. Grandi 
>5ì3 spettacoli si fecero per queste due fanciulle, che 
stavano per partir di Firenze , e che doveanu a suo 
tempo rappreseli lare parti sì importanti sul teatro 
di Europa . In Marsilia si celebrarono con real pom- 
pa le nozze di Caterina, essendovi intervenuto il 
re, la regina dì Francia con tutta la corte, e il Papa 
zio della sposa ; e per più di un mese si trattennero 
in fèlle, e sollazzi . ludi il Papa tornò per mare a 
Buina pieno di gloria , avendo soddisfatto alla prìn- 
cipi sua passione, ch'era quella di esaltar la casa , 
fatto Signore di un pulente Stato suo nipote o figlio, 
u cui l'Imperatore uou avea sdegnato di dar per mo- 
glie sua 6glia, e avendo maritato la nipote al figlio 
del re di Francia . Jn lutti questi viaggi, benché 
nell'andare a Marsilio traversasse prima tutta In To- 
scana , e s' imbarcasse a Livorno, e ritornando si ar- 
restasse un momento in quei porto, ove andò a visi- 
tarlo il Duca Alessandro, sfuggì la vista di Firenze, 
quasi temesse che l'aspetto di quella repubblica tanto 
mutalo, tacitamente gli rimproverasse la libertà per 
lui perduta , e conoscendo che non vi poteva essere 
accollo con gioia (5o). 

Per assicurare sempre più il suo potere; avea il 
Duna cominciato a fabbricare una fortezza ilei posto 
o v'era hi porta di Faenza; e Filippo Strozzi, ric- 
chissimo cittadino, che si era attaccato al Duca, gli 
prestò buona somma di denaro (Si); ignorando che 
si fabbricava la prigìune, ove doveva a suo tempo 
perder la vita . Abbiamo veduto a suo luogo il cu- 
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ratte re ili Filippiche -creduto amante appassionalo 
della I iter li della patria, lo era piuttosto dèi suoijic. 
'interessi, e del favore di quei che dominavano. In l51ì 
vece di mantenersi fermo, mutò più volte le massi- 
me politiche per modo che parve , che o l' interesse, 
o la leggerezza o la privata animosità lo eccitassero ad 
azioni, che parean dottate dall'amor della patria, e 
chea tortosi sia meritato presso molti il nome di mar- 
lire della libertà. Egli insieme con sua moglie Clarice 
era stato uno dei principali , e più attivi autori di cac- 
ciar di Firenze ì due giovani Medici; lo troviamo 
poi uno dei consiglieri più premurosi nei congressi 
di Clemente VII a persuadere il Principato assoluto. 
Non lardò mollo però a soffrir dei disgusti dal Duca 
il quale lo rispettava apparentemente, ma noti lo 
amava, temendo la sua potenza fondata sulle ric- 
chezze , e sulla popolarità dei suoi figli , e special- 
mente del maggiore Piero, ch'era il favorito della 
gioventù nobile fiorentina, e che di alto animo forse 
non si comportava con servile ossequio verso il Du- 
ca, da lui considerato in addietro come suo eguale, 
se non inferiore . Mentre queste cause di gelosia , e 
dissapore stavano nascose dalla decenza, ebbe luogo 
un avvenimento, che Io fece liberamente sviluppa- 
re. Tra le figlie dì Filippo era la Luisa, maritata a 
Luigi Capponi, assai bella, e dotata di gentili ma- 
niere, ma virtuosa, ed onesta, die il Duca Alessan- 
dro pareva riguardar con occhio appassionato, ed a 
cui Giuliano Salviati , amicissimo del Duca , usò più 
volte in varie feste delle parole e maniere non de- 
centi a praticarsi con onesta gentil donna , o operas- 
se per se, o fosse agente della passione del Duca. 
Essendosene vantato in presenza dì Leone Strozzi 
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-~. fratello della Luisa, dopo qualche parala smura , 
iti c. questo si tacque, come volendo più Tutti che parole. 
lSil Nè guari andò che il Salvimi , tornando una sera dal 
palazzo dei Medici a casa a cavallo , si trovò assalito 
da tre persone, e lasciato malamente ferito nella le- 
sta e in una coscia, per cui restò zoppo. Fu assai 
dolente il Duca dui caso, e diede i più premurosi 
ordini, che si procedesse con rigore alla ricerca dei 
rei . Cadeva il sospetto sugli Strozzi , e i loro amici: 
onde arrestati Tommaso Strozzi, e Francesco Pazzi, 
Piero si presentò da se slesso al Magistrato degli Otto 
per mostrar l'intrepidezza che suol dar l'innocenza. 
Ritenuti» però, e più volle esaminato, non confessò 
alcuna cosa , come neppure gli altri due, nè si potè 
trarne alcuna prova, avendo piuttosto Piero dileg- 
giati i suoi esaminatori; onde furono alla fine tutu 
liberali per ordine di Papa Clemente, che fece lira- 
re un velo su questo affare . Ma parendo agli Strozzi 
non essere stati trattali con quei riguardo che crede- 
vano meritare, si partirono presto per Roma (5a)- 
La disgraziata Luisa Capponi, dopo avere in per- 
fetta salute cenato colla sorella Ridolfi , assalita da 
atroci dolori di ventre, mori improvvisamente; e fu 
uni versai mente creduto di veleno o fattole dare dal 
Duca irritato dai suoi rifiuti , o con crudele gelosia 
dai parenti per sottrarla al disonore ed alle persecu- 
zioni (53). 

Pocosoppravvisse il Papa alla sua prospera fortu- 
na. Morì il a5 settembre, avendogli cosi la sua buo* 
na sorte risparmiato anche il dispiacere di essera 
(5a) Varchi Sst-lib. 14. Àmmir. ijt. Kl>. 

(53) Varchi ist.lib. 1 4' Segni ist. lib. -,.$'1 Irnvò mia macchia 
Dira natio itnmacn , e un foro snltn di essa , a tulli 1 nudici la gin- 
diurni™ morta dì irlcno. 
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spettatore (lolla sventura del Duca A lussa udrò. Noti = ™ 
può questa Papu coniarti fra gli uomini grandi della di C. 
casa Modici. Fu esposto a grandi disgrazie, e grandi l5ì i 
fortune . Dovette in grau parte le prime alla sua de- 
bolezza, e riabilita dì carattere , c alla mancanza 
de' talenti polìtici: le seconde al carattere dì Ponte- 
fice, a cui l'Imperatore pentito volle fare onorevo- 
le ammenda per tutto quello che le sue armate gli 
uvcmi fatto soffrire. Ni uno salì al pontificato con 
maggiore cape Unzione di lui, giacché si era distinto 
negli affari da Cardinale superiormente agli altri. 
Fatiti per brillare nel secondo rango, si oscurò nel 
primo; e il pubblico lo avrebbe slimato degno di: ■ 
quel sublime posto, se non vi l'osse giunto. A lui 
successe il Cardinal Farnese col nome di Paolo HI. 
Era il più anziano del sacro Collegio; alzato a quella 
carica da giovinetto con mezzi poco lodevoli, ne 
avea' coperta la macchia col lustro delle sua 

azioni. 

(5t)Pu creato Cardinale da Alessandro VI il quale area eon- 
«duln quell» dignità jiib che a liti alla mi sortila Giulia, la pi*) 
betti donna dì Roma. Giutdar, ùior. liti. io. * 
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- 1 sommario' 

Motti del Cardinale Ippolito . Carlo Vi jn-onunila sulla torli 
.de fuaruteiti, che renuniiano alla patria, i Sponsali Ira il 
Duca Alessandro , a Margherita figlia naturale di Carlo K-' 
temila ili Carlo <i Firenze . Sue operazioni militari funri a" 1 . 
talia : . Aitila del Duca Alessandro a Carlo V in Genova. 
Carattere di Loremino dei Medici. Sua familiarità col Pu-' 
ea. Lo uccide a tradimento. Cosimo dei Mediai è detto Si-- 
gnarc di Firemc. Morte violenta di Loremino. ^ , \ . j 

Anni La (norie ili Clemente noti produsse- novità alcu-< 
d 53S na ' n ^ irc ^ zc - * fo.orMsoili soltanto si riunirono -sem- 
pre, più in Roma, e insieme 'con .Filippo Sirozzi,: 
coi Cardinoli Salvia)} e RitiolG, trattali con poco 
riguardo dal Duca, frequentavano la Corte .del Car- 
dinale dei Medici, che non dissimulava l'odio con- 
tro il cugino, e non disperava potergli torre lo sta- 
tO'ffii contano alcune atrcfci azioni dei doe cugiiii.j.. 
colle qua Intentarono scambievolmente lor.sila. vili?,, 
forse inventale dalla malignità, a che i costumi di 
quei tempi familiari a) delitto faceva» trovar facile 
credenza. Fu accusato e condannalo il Cardinale Ip- 
polito di aver tentata la morte del Duca in uua 
straordinaria, ed atroce maniera, e sì dà a lui 
per complice il Vescovo di Marsilio, Gio. Ballista 
Cibo . La trama era di gettare in aria il Duca in una 
casa dei Pazzi , ove albergava la Marchesa Cibo con 
sua sorella, che il Duca solea visitar frequentemen- 
te, e trattenervisi a nelle avanzata , coli' accensione 
di una cassa che si voleva empier di polvere e sulla 
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quale il Duca era solilo «edemi. Avuti indizj , die la'~ — | 
trama si era scoperta, il Vescovo di Marsilia di là 4; c. 
precipitosamente partissi (1). Al poeta Berni, che '53* 
ai trovava spesso coi sollazzevoli versi a divertire la 
brigata, dovea toccar la stessa sorte. Esso però, 
se si dee credere a teslimouiauze sempre dubbiose , 
non scampò da quel veleno, che era stato istigato 
dal Duca a dare al Cardinale ; lo che avendo ricu- 
sato, provò qual delitto sia presso certi Grandi l'es- 
ser partecipe di un pericoloso segreto (a). Questa 
trama, o vera, o calunniosa dette motivo al Duca 
di ricorrere al Papa contro al Cardinale, che soffri tsss 
per ciò dei disgusti. L'Imperatore intanto avea na- 
vigato all'impresa di Tunisi- 1 fuorusciti fiorentini 
si preparavano a ricorrere a lui nel suo ritorno a 
Napoli; anzi riunitisi insieme vollero deputare il 
Cardinale Ippolito , che a Napoli , o in Tunisi stes- 
so andasse a trovarlo, c portasse le comuni que. 
relè contro il Duca . Ma mentre si fanno questi 
trattali , il Cardinale che si trovava in Uri nell'esta- 
te, e che di là si portava a Fondi a visitare frequen - 
temente la bella e celebre Duchessa Giulia Gonza- 
ga , a cui ad unta della divisa presa alla morte del 
marito (3), pare che questo vago , e Giovine Cardi- 

(i) Jovii hist.lib. 34. II Varchi !ib. 14 racconti il fallo coma 
sicuro. Il segni lib. •) lo racconta dubbiamente. 

(a) Vita del Barai premessa alle sue poesie, traila dagli Scrit- 
tori d Italia del Ma/iuechelIÌ . Alcuni credono che U cosa fosse 
viceversa, cioè che il Cardinale istigasse il Berni ad avvelenare il 
Duca : ma è provato che il Berni muri dopo il Cardinale . 

£1) 11 suo marito Tu Vespasiano Colonna . Essendo morto, per 
mostrare che ad onta della sua vecchiaia non loia lo aveva amalo, 
ma lo amerebbe tempre , prese per impresa un amaranto chiamalo 
dai Botanici fior d'amore colla divisa non wea.ina*. Se questo bel 
Giovine Cardinale le avesse fallo molar proponimento, non si 
pub con ticureiia accertare ; ma le di lui frequenti viiile la fan- 
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= nale noil fosse in (li fiere lite , nei primi di agosto 
C, muri in poco tempo, dandosi al Duca Alessandro 
35 la culpa di averlo fatto avvelenare (4)- Ma è più 
verisimile ch'ai morisse di una di quelle felibri ter- 
zane perniciose, tanto frequenti nell'estate in quel- 
V aria 1 insalubre . Molli dei suoi compagni fuoru- 
sciti fiorentini morirono nello stessa tempo , Ira i 
.quali Dante da Castiglione, unn dei più feroci re- 
pubblicani ; e ciascuno, secondo il partito die se- 
guiva , yli giudicò estinti dello slesso veleno, o del- 
le medesime febbri . Venuto l' Imperatore a Napoli 
dalla pluriusa spedizione di Tunisi, si affrettarono 
colà i principali fuorusciti fiorentini , e il Duca 
slesso, <[uelli per accusarlo , questo per difendersi . 
Era il Duca chiamato dall' Imperatore ; lo accom- 
pagnarono molti dei primarj cittadini, fra i quali 
l'istorico Guicciardini , Lorenzo dei Medici suo fu- 
turo assassino, e Cosimo suo successore. Aveauo i 
fuorusciti il favore di persone potenti appresso Ce- 
sare, e in specie del Marchese del Vasto, e di Asca- 
nio Colonna. Credeano questi opera pia restituir la 
libertà' ad una delle più nobili città d' Italia , piut- 
loslochè tenerla in servitù di una persona oscura , 

no congetturare, rinite :;ltn lenirli iniaiiia di qualche istorici), t.s 
fama della bellina di Giulia fu lauti , che Bar baro» a fece a bella 
tìosf un» diate™ a Finn li F r prenderla , e presentarla al gran So- 
limano, ma ella ebbe il lem»., ili l'o-ire. Yeti, r'onlcelle dia!, 
des morts. Hilanori. ili: Coste vie des Daines illnslres, Ioni. 3. 

(tj) Ammir. is. lih. 3i 11 Varchi, lib. 14 nomina tino la per- 
sona che gli minisi,;, il vtleii.. , irne Giù. A ultimo dal Bnreo a San 
Sepolcro , scalco del Cardinale. Fra le >vc cougetlure la più fon- 
data sarebbe, clic dopo l'opinione pubblica di quel delitto , oui- 

suo cas'cj ma la riflessione delGiovio che la febbre gli veniva"^,™ 
inlernitlteiiin e rigori di freddo, e che non ricoonsce veleno che 
produrli- quelli effelri , è mollo giusta , e pare escludere ogni 10-' 
ipetlo di veleno . Mo.-'i 11 Cardinale Ippolito di anni a j . 
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di cui s" ignora vano con certezza fino i natali , e P e r'j~^ 
cui tunli poveri gen li tuoni ini erano erranti: e privi dì C. 
di patria . I Cardinali Fiorentini, e Filippo Strozzi ,5J; " 
ebbero delle conferenza eoa Cesare. Giunto il Ducu 
Alessandro , si domandò ai fuoruscili che gli pre- 
sentassero in scritto le Inni doglianze. Jacopo Munii 
prima della venula del Dura l'uvea esposte in un 
discorso u Cesure, discorso die fatto con dcbol voce ila 
Jacopo già assai verdi io, io lingua non familiarisslma 
a Cesare, non fu probabilmente ben inteso ; e a cui 
rispose con generali frasi , ebe alla venuta del Dùca 
si farebbe giustizia (5). Dopo la venuta del Ducu si 
moltiplicarono le memorie contro di lui , e le rispo- 
ste in suo favore . Gli apponevano i Fiorentini le 
crudeltà, e le libidini, dalle quali (asserivano) 
neppur le vergini sacre erano sicure , con. altre ac^ 
cuse , molle delle quali, ancor supposte vere , erano 
piuttosto peccati privaticliedelilli pubblici . L' untcu 
di questi , a cui non si trovava riposta , era la man- 
canza di fede, essendosi nel trattalo di capilulazio' 
lie stipulalo, die dovesse restare in libertà Firenze) 
e la libertà dei Fiorentini si era affatto distrutta ; ma 
quest'accusa dovea dirigersi più contro l'Imperatore, 
ebe l'area voluto, che contro il Duca. Mei tempo che 
gì trattavano questi affari, presentavano in Napoli uno 
strano e miserili le spettacolo) Fiorentini parte segua- 
ci , parte inimici del Duca:, che parenti in parenti , 
scontrandosi per le strade , uon ». salutavano , anzi 
61 minacciavano , e attaccavano delle risse. Benché 
il favore di Cesare fosse pel Duca , tuttavia l'uro di 
Filippo Strozzi col quale avea guadagnato i corni- 
ti) Varchi ili. lib. 14. 
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^Tgiani, tenne la sentenza, ancor dubbiosa a seguo 
ri! c.che vi fu un momento in cui il Duca disperan- 
>535 uo del successo uvea deliberalo di ritirarsi dì là; 
ciocche Bacciu Valori , suo nemico segreto, e finlo 
confidente, lo consigliava a, fare per rumarlo; ma 
fii ritenuto da Francesco Guicciardini (6). Alfine 
l'Imperatore pronunziò la sentenza in favore del 
Duca, il quale Tu dalla medesima obbligato a ri- 
mettere in Firenze gli esuli , a restituire i lor beni, 
«il obliare ogni ingiuria: invitando però questi a 
dichiararsi se accettavano il benefìzio , e promette- 
vano fedeltà al Duca . I fuoruscili vistisi delusi ri- 
fiutarono il benefizio, rispondendo in scritto che 
iiun erano là venuti per domandare a Cesare con quali 
condizioni dovessero servire al Duca , o ad impe- 
trare da quello il perdono , ma perchè rendesse loro 
la libertà , che S. M. avea solennemente promesso 
nella capitolazione di conservare , e che i suoi ese- 
cutori aveano violata: onde vedendosi delusi nella 
speranza , non potean altro che attendere che S. M. 
meglio informata fosse per adempiere ai loro desi- 
derj; essendo risoluti di vivere, e morir liberi. 
Questa generosa risposta fu applaudita per tutta 
l' Italia (•}). Dopo qualche breve esitazione Cesare 
confermò la sentenza; e stabilì decisivamente gli 
sponsali del Duca con sua figlia Margherita (ti). Si 
partì indi il Duca per Firenze, precedendo l'Impe- 
ratore, il quale dopo essersi trattenuto alcuni giorni 
a Boma , venne u Firenze alla finejdi Aprile , rice. 

<S)S«gni,i«.Kb. j.V««lii i..lib. 14. 
( 7 )V arc hì il. Hb.,4. 
(S) Varchi il). 



Digiiizcd Dy Google 



CAPITOLO. ULTIMO %i 
vulo culi magli ificlie pompe , e trovando liei camino 
arrin trionfali , addòbbi ,. e iscrizioni allusive alle 
sue gesta. Alloggiato nel palazzo. dei Medici, nelaw^>5J5 
mirò la . bellezza , e l'eleganza,; «..dopo selle giorni 
partissi.. Si arrestò alla magnifica «illkidel Poggio^ iS3S 
Cajniio, e accompagnato dal Duca lino ai confini, pre- 
se-la via;di Lucca, e per la Lunigi una passò ia.LfljrttJ 
bardia. Dopo pucbi. giorni „fu ai 5i di maggio coudot- 
Iq a Firenze, dalla Viceregina Toledo, Margherita. 
d'Austria, e sposata -dal Buca > rinnovandosi ,. feste, 
pompe , e.cotmU.. Era essa appena inell' età- nubile , 
toccando appunto l'anno i3 » desliBQtBia-.ntiu-^iiér' 
più di sette .roesicftl scoriti urie (o). JdtpbaUi teiupw 
Cesare, eli» avea giurala. la mina delfu?£rancesca,i 
prese ad assalir la Fra.nc>a co.n forze formicWiililpert 
ogni paride .A v,endo,conwUiJ.OCun..suasorellaGovieCi. 1 
natrice dei Paesi Bassi ^e, coli ■fratello Re dei Ronwpi; 
che assoldale, numerose truppe attaccassero nello 
stesso tempo in due punti la Francia , nella Picca r-- 
dia,;e nella Sciampagna; esso determinò di entrare 
in Francia per lu Provenza , e «li assediar Marsilia J 
contro il. parere dei suoi Generali, elicigli ramrp<m> 
lavano l'infelice esito della atessa impresa tentata 
da Borbone, e l'escara. Ma Carlo- di rado credeva 



fgJQiusTa ilti'ilre rrincipissa fu destinimi ad sWihsritf 
diala ni In. sua disuguale. Appena toccava- l' anno i3 quando fai 
maritata ad ÀIi'sssckìiti: restata iTilmn , fu sposala poi ad Ottavio 
. Fn-msei the non avoa ancor ■ 3 anni; fd"p e r(Hb «rillo .lai Sijj. le 
BowflUCilo.Enigramugi , . .. ? n .; : ,[ ; .HSii. 1 

Impube! nupti valido , mine fortior anni* . . . ' 
' ' ''- Ei'sùcdo et mòlli suoi sacialà Wrb-. - ' J i 1 "Y' 1 

IH" fiiligiivil Ititi l'um , hic untati- vnl"nt"m 

Cum pattern nolui , itine dum volo non lìcet uri : 
O Imen, aai annoi, aut miti rf/ida .vifun.i-n ■>>,' 
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Anni di avere il torto, onde non mutava facilmente eou- 
%ìè s 'n''°' Ebbe ancue I» fortuna di trovare aperta la 
strada di Francia « per tradimento del Marchese di 
Saluzzu; die comandava una piccola ormata in Pie-' 
Uf monte, il quuh) invece di ritardar con essa nei dif- 
ficili pausila marcia del nemico, lasciò sprovvedute 
In piazze, e senza il valore di Muuspensat , che, 
ostina ta niente difendendo Fossimo piazza di pi>co 
toni», vi trattenne l'armala nemica per un mese 
in circa, non avrebbe Cesare impiegato che il puro 
tempo della marcia per entrare in Francia (io), 
li', impetuosità francese , avida di com battere , In 
raffrena La dui la -saviezza di Muntmorenci, a cui il 
ce avea .commesso la difesa - Esso conuscendo quan- 
to «ischio fosse l'azzardare una battaglia, vulle com- 
battere il nemico con lenta ma sicura guerra, toglien- 
dogli i mezzi di sussistenza,- nel paese che andava' 
ad. invadere . Fu privata di tutte le sussistenze la 
Provenza 1 ,' minati i costelli o ed i fui di qualunque 
sorte che potenti dar ricovero al nemico : gli à'bila- 
tori 'chiusi nelle città furti , e mandati alle monta- 
gne-, «desolato interamente il paese .- Fermatosi 
l'esercito in un campo inattaccabile presso Avigno- 
ne, alla confluenza del Rodano , e della Durenza, 
lasciò al nemico scorrere inutilmente il deserto pae- 
«e, .aspettando costantemente i lenti ma sicuri ef- 
fetti del suo disegno. Invano l' Imperatore attaccò 
Arli , -e .Marsilio,; invano si accostò coli' armata al 
campo francese: le forti fica zi ani di esso spaventa- 
rono i più coraggiosi Generali. Erano veuule meno 
k' vettovaglie : le malattie, compagne immancabili 

óo; Ballaj ■«nloin», "■ • • " "■ ■■*■'* " 
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del cattivo nutrimento, indebolirono e diminuì rimo ~ — " 
considerabil mente l'esercito, e Curio, clie avea ere a c. 
■àula sicura la conquista di Francia, fu presto co-" 536 
stretto a una vergognosa ritirato verso la Lombar- 
dia, non essendo siati più fidici i tentativi sulla 
Piccnrdia, e sulla Ctiampagna (li). Di rado è stato 
tanto umiliato l'orgoglio dì un con qui si alo re . Egli 
parea sicuro della conquista dì Francia, quando in 
Koma in pieno Concistoro avea parlulo con tanta 
alterezza contro Francesco, scendendo Gnu alla pue- 
rilità cavalleresca di sudarlo a singoiar tenzone. I 
passati successi, quasi sempre felici, la conquista 
ultima di Tunisi lo aveano affatto inebrialo (13) . 
Umiliato da quesle disgrazie, non osò mostrarsi al- 
l' Italia , per cui era passato conte trionfante ; si ri- 
tirò a Genova , pronto ad imbarcarsi per Spagna . 
Dopo la morie di Antonio di Leva , mancato an- 
ch' esso nell'epidemia, che avea desolato l'eser- 
cito, restò comandante in Italia il Marchese del 
Vasto. 

Questi felici successi del re Francesco furono in- 
torbidati dalla morte del Delfino, credulo avvele- 
nalo dal suo coppiere Moli tee u eco li per istigazione 
di Antonio dì Leva, e di Cesare. Niente di più 
ridicolo di questo al rare sospetto. Non poteva darsi 
delitto più inolile, avendo Francesco due altri figlij 
sani, e vigorosi: ma l'odio rende tutto probabile. 
Fu crudelmente torturato il Muntecuccoli; e la sua 
delicata complessione non resistendo ai tormenti , 

{1 .) RoherHon biilOrv "f Charles V liU 6. Guillaume da 
Bella y, m«m. 

(n> Pifl partire avea detto «H'iatorieo Ginvio , che facete 
buona provvisione di certa, e d'inchiostro , perchè gli darebbe 
aual cha Tara. Brantome Jiieourt sur Catherine dt Medici*. 
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fu estorta In confessione che-flì iToIle,-e n' ebbe 
™' barbara morie (l3). Gli Spagnuulì al contrario cult 
36oguul falsità, ma più ragionevolezza, attribuirono 
il supposto delitto a Caterina de' Medici, moglie del 
Duca di Orleans, a cui la morte del Delfino iacea 
strada alla corona j ma bencliè il suo carattere fosse 
più capace di siffatto delitto di quello di Cesare, 
eli' era troppo giovine., e troppo nuova in quella 
corte , per osarlo. I più imparziali storici hanno at- 
tribuito quella morte a una copiosa bevuta d'acqua 
fredda fatta dal Delfino, dopo che si era fortemente 
riscaldato al gioco della palla, caso qualche volta 
osservato. 

Nel tempo di queste lontane operazioni l' Italia 
non era restala intieramente tranquilla. Il Conte 
Rango ne, per ordine del redi Francia, avea adu- 
nato alla Mirandola io mila uomini per fare una d Ì- 
T ere ione agi' imperiali . Questo movimento die del- 
l'apprensione al Duca Alessandro, il quale, sapendo 
che in quelle truppe si trovavano dei fuorusciti fio- 
rentini, temette non si rivolgessero contro di lui. 
Furono mandate delle truppe ai confini verso la 
Lombardia, e poste le frontiere in buona difesa , ma 
presto cessò il timore, essendosi volta quella truppa 
verso il Piemonte e il Genovesato, e tentata invano 
la sorpresa di Genova (14)- H Duca quando seppe 
esser giunto in Genova l'imperatore andò a trovar- 
lo, e vi si trattenne fino alla di lui partenza. Pieno 
delle più belle speranze di nuovi ingrandimenti, 
lasciò il suocero che non dovea più rivedere, e l'ul- 
timo di novembre ritornò a Firenze, ove l'atten- 
di) BelUv, memoir. 
04) Varato, ist. lib. Sugai lib. j. 
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deva il suo fatale destino. Benché non trascurasse - 
il governo, e l'esercizio della giustizia, e che unod 
scritture parziale alla Medicea Famiglia ne paragoni 1 
i giudizj a quelli di Salomone (i5), impiegava però 
la maggior parte del tempo in sollazzi, in masche- 
rate, in indecenti amori, anche dopo il matrimonio. 
Questa vita dissoluta delle agio al suo assassino Lo- 
renzo dei Medici di compire il suo delitto. Discen- 
deva cosini da Lorenzo, fratello di Cosimo Padre 
della Patria. Fu figlio di Pier Francesco Medici, e 
di una figlia di Tommaso Soderini, donna saggia, e 
che dopo la morte sollecita del marito lo educò con 
molta attenzione. La piccola statura e la gracilità 
delle sue membra gli fece dare il nome diminutivo 
di Lorenzino. Apprese le buone lettere con facilità, 
ma presto mostrò un naturale stravagante , un ani- 
mo inquieto, pieno di vanità, piuttosto che amunte 
della gloria, spregiatore di lutti, e delle umane, 
come delle divine cose. Il popolo romano, in cui 
per tradizione è passata la memoria di un suo stra- 
vagante eccesso , mostra ancor con collera le belle 
statuette dei bassi rilievi di Traiano, che adornano 
l'arco di Costantino, decapitate dalla brutalità di 
Lorenzo piucchè dalla curiosa avidità di possederne 
le teste. Cacciato da Roma, venne a Firenze, e pre- 
se a corteggiare il Duca Alessandro, prestandosi ai 
più vili, e vergognosi offizj di conciliatore dei suoi 
amori ; non arrossendo di prostituirli anche le sue 
parenti stesse (iG). Sostenne lungamente questo in- 
fame carattere per divenire, come gli venne fatto , 

(i5) Ammir, ist. lib. Si. 
tifi) Varchi, tttor. lib. l5. 
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il su» più intrinseco confidente (17), ed aver agw 
'rosi di trucidarlo. Pure cb« da gran tempo medi- 
lane l'airone disegno, che lo avesse anche comuui- 
r»to ai fuorusciti , die il Duca ne fosse stalo avver- 
tito: ma l'astuzia (li Lorenzo, e il timore di esser 
tradito avea prevenuto il Duca , facendogli credere, 
die per ispiar meglio i disegni dei fuorusciti fin geo 
queste favole; lo che sii accrebhe anche più Scon- 
fidenza del Duca ((8). Ma benché ora gli si presen- 
tassero ogni di occasioni dì eseguir l'allenta Lo, o po- 
tesse farle nascere a suo senno, gli mancava hi fur- 
ia, e il coraggio: e il contrasto diveniva dubbioso 
almeno, tra le furze del suo diminutivo corpo, e il 
Duca grande e robusto, onde glì fu d' uopo cercarsi 
un aiulo. Si era per questo dimesticato con un tal 
Michele del Tavolaccio, detto per soprannome Sco- 
ronconcolo, uomo facinoroso, che avea liberato dal 
haudo della lesta , e perciò pronto per Lorenzo a ogni 
delitto, come più volte s'era dichiaralo; giacché Lo- 
renzo gli aveva già fallo sapere , che vi era un suo 
nemico, contro di cui volea valersi della sua oper;i , 
Michele eli avea risposto, che per esser vendicalo 
non. avea che a nominarlo. La notte innanzi all'E- 
pifania (19), il Duca dopo aver consumato tutto il 
pionio in maschera, e in sollazzi ai preparava ad ali- 
ti;) Avea tnrio acquistato In confidenti del Baca , elie 
spesso ,' cavalcando questo por li citta , portava Lorenzo in 

^^uBl 11 Varchi ( ìstor. lib. , e i5 ! narra che esse.idn in 
Ni poli , e facendogli il Dnca vedere nn giaco , die soleva por- 
tar sempre, dicendo che non In incomodava punto per essere 
si legsiero , Lormio , dopo qualche tempo avendolo trovalo , 
lo prese seni' essere visto , e lo g*itb in ttn pozzo . ^ ^ ^ 

noti ''che sneeede *1 ili d" Epifania , altri quella che 1> precede. 
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dare a letto, quando Lorenzo, che era sempre seco, 
gli fece intendere, che finalmente gli era venuto di c. 
fallo di persuadere una bella gentildonna, che uvea liì 'l 
fin qui rigettatele premure del Duca , a compiacer- 
lo, e che se voleva venire ad aspettarla nella sua 
casa, glie la condurrebbe. 11 Duca, die non ricusa- 
va mai questi inviti, esce con Lorenzo, e licenzia 
tutti i suoi domestici: questi Io conduce nella sua 
camera, gli scinge la spada, e prende cura di av- 
volger forte la cintura all' elsa perchè non possa fa- 
cilmente sfoderarsi. Il Duca si getta sul letto, e 
Lorenzo invece della donna va a prender il suo 
sicario Michele, a cui nel venire disse, che teneva 
in camera chiuso colui destinato alla morte, e che 
faceva d' uopo non si sbigottire, giacché era un gran- 
de amico del Duca. Replicò Michele, che se fosse 
il Duca stesso non si ritirerebbe: allora Lorenzo gli 
disse: tu ti sei apposto: egli è il Duca. Ebbene, ri- 
spose l'altro, andiamo. Entrati in camera, ove il 
Duca pareva addormentato, Lorenzo disse, Signore, 
dormile voi ?e nello stesso tempo gli tirò un grati col- 
po colla spada a traverso le reni. Si alzò furiosamente 
il Duca, difendendosi con uno sgabello: Michele gli 
tirò un culposul viso, che gli tagliò una tempia , e una 
gola, e Lorenzo avventaodosegli lo rispinse sul let- 
to, e standogli addosso, gli pose una mano alla boc- 
ca , perchè non gridasse . Il Duca gli strinse cui denti 
rabbiosamente il dito grosso a segno, che mancando 
quasi quei dal dolore, chiese aiulo al compagno, il 
quale non trovava faci! via di colpirlo senza perico- 
lo di ferire Lorenzo che gli stava addosso. Dopo 
varj inutili colpi, lasciata la sparla, e posto mano a 
Tua FI. 5 
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*™uu coltello, lo scannò (20). Fu il cadavere chiuso 
di'c! fralle cortine (ai). Prese Lorenzo dallo Zeffi, suo 
'537 maestro di casa, quei danari che avea in pronto, 
narrandogli in confidenza l'accaduto', e ordinando- 
gli di palesarlo la mattina ad alcuni cittadini amanti 
della libertà; indi con un servitore, e il compagno 
dell'assassinio, avendo chiesto, e per la familiarità 
col Duca ottenuto senza difficoltà i cavalli di posta, 
corse a Bologna, uve comunicato il fatto a Silvestro 
Aldobrandint uno de' fuorusciti , a stento fu creduto. 
Prosegui velocemente la corsa a Venezia, ove diede 
la nuova della morte del Duca a Filippo Strozzi , 
che ne fu assai lieto. 

L'azione di Lorenzo fu variamente giudicata se- 
condo i varj partiti, ed egli ebbe il nome di libera- 
tur della patria, e di traditore. Non solo quei che 
erano interessati nel governo di Firenze, ma i fore- 
stieri stessi variamente opinarono. Fra questi è da 
■lutarsi la singolarità del poeta Molza , che dopo aver 
accusato con orazione eloquente, e condannato all' e- 
secrazioue pubblica Lorenzo per aver mutilate le 
statue di Roma, non solo poi ebbe il coraggio di 
lodare in versi quest' ultima azione, ma la connesse 
colla prima, dicendo che non poteva soffrire i ti- 
ranni viventi colui che gli avea distrutti di mar- 
ino (aa). Lasciando da parte l'esame se il bene della 

(ao) In questo racconto ho leguitato il Varchi specìalmen- 
(a, lib. l5. come meglio informalo , die da Lorenzo , e. da Sca- 
ronconcolo si era Fatto contare il fatto. 

.ai) Il Segui dice che Loronio lascib una noliia sulla le - 
iIh del Duca, o\' cri scritto il verso di Virgilio; 

., Vincit jtmor patrlae, laudumqae immensa cupido. ,, 
(il) Ecco l'epigramma del Molla: 
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patria vi fosse interessato, e se il turbolento gover- =7 
no, che avea per l'adJietro agitato Firenze, gli con - c 
venisse più del domìnio di un solo , crèdo che pòchi '. 5 *) 
approveranno il carattere di un uomo, che cerca coli' 
tanto studio l'amicizia d'un Prìncipe per trucidar- 
lo, che sostiene questa maschera per tanto tempo, 
che si abbassa al ministero de' suoi vili piaceri, e si 
presta a tutte le bassezze, partecipando confiden- 
zialmente dei dì lui giornalieri sollazzi, e aguzza 
intanto segretamente il pugnale per trafiggerlo. Se 
poi si volga l'occhio al fine tendente a restituire la 
libertà, si vedrà che, eccettuata l'esecuzione del 
delitto, in cui mostrò Lorenzo la fredda meditazio- 
ne di un determinato assassino, tutto il resto fu in- 
consideratezza, a cui può fare scusa l'età di 22 an- 
ni . L'uccisione di un Principe odioso al popolo, 
senz'altro preparamento, non muta il governo. 11 
popolo attonito può rallegrarsi dell'evento, ma se 
non vi sono preparati gli animi, e concertati i mez- 
zi, resta in una certa irresoluzione, che dà ad un 
governo attivo il tempo per confermar la sua forza. 
Ciò avvenne alla morte d'Alessandro. Lorenzo non 
avea prese le necessarie misure uè innanzi, nèdopo 
il colpo, il qualegiunse troppo inaspettato ai nemici 
del Principato, e a'fuoruscitì: e mentre gli uni, e 
gli altri si preparavano a rovesciare il Principato, le 
persane che tanto avean filli) per istabilirlo, che 
erano interessate in quel sistema, e che aveano in 

Invisura ferro f.aurens dura perenti! hastem 
Quod premerei palriae libera calla siine ; 
Te ne hic lume, inquit , patiar, qui /erre ijrrannos 
fix olim Romac marmoreo! potui ? 
Se ne può vedere una dfbole Irailuiìe-De ile] Varchi, islor. 
lib. ,5" I 
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e== : mano le forze dello Stato, poterono saldamente ri- 
di™.' stabilirlo. E veramente, la mattina appresso, cer- 
'53? candosi il Duca nelle aue stanze, e non si trovando, 
cominciò a nascer qualche sospetto. Fu però detto 
a tutti i cortigiani, e ministri ch'ej riposava . Quan- 
do poi si seppe che ad ora tarda era escito in com- 
pagnia del solo Lorenzo, e che costui nella notte 
era fuggito, si teline per certa la disgrazia del Duca. 
Il Cardinal Cibo, e il Campana, Segretario dui Du- 
ca, non ebbero nel giorno il coraggio di visitar la 
casa di Lorenzo, e far aprir la camera per tema , 
cbe resa palese la morte, non si sollevasse subilo il 
popolo. Spedirono però in tutti i luoghi ov' erano 
soldati per farli venire rapidamente a Firenze, e 
specialmente ad Alessandro Vitelli a Città di Ca- 
stello. Intanto nella sera, fatta aprir segretamente 
la camera della casa di Lorenzo, si trovò il corpo 
del Duca barbaramente trucidato, e fu portato nella 
sagrestia vecchia di S. Lorenzo nascosamente. Àvea 
lo Zeffi eseguito subito 1' ordine del padrone, ma 
non gli fu prestata fede da alcuno, credendolo arti- 
fizio di un uomo tanto simulatore, per iscuoprir gli 
animi loro. Nel lunedi si susurrava per Firenze la 
morte del Duca, e intanto si cominciarono a fare 
varie consulte tra molti sul sistema del futuro go- 
verno. Giunse intanto con alcuni soldati il Vitelli, 
e diede un po' di coraggio alla fazione dei Medici. 
Si erano già falle delle adunanze dai cittadini amanti 
del libero governo in casa dì Alamanno Salviati . 
Frano i principali Alamanno de' Pazzi, Fandolfo 
Martelli, Filippo Mannelli, Antonio Niccolini, Ba- 
tista Venturi, Bartolommeo BonGni, ed altri , ma 
specialmente Bertoldo Corsini Provveditore della 
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fortezza, nelle di cui mani erano le munizioni, Es- "Jjjjj 
so, benché amico del Duca Alessandro, poiché la die. 
morte ne avea sciolto ogni vincolo, si proferse di' 33 ? 
sostenere la libertà, e di dar le armi alla gioventù 
fiorentina; lo che, se sollecitamente avesser fatto, 
è molto probabile die messa in tumulto la città, 
non sì sarebbe agevolmente ristabilito il Principa- 
to : ma alcuno dì loro disse , che sarebbe stato op- 
portuno il tentare svanti l'animo di due dei pri- 
marj cittadini, Francesco Vettori , e Francesco Guic- 
ciardini, col consenso, e favore dei quali il loro 
disegno non avrebbe trovato molto contrasto. Quei 
due scaltri uomini, usati a primeggiare nel governo 
monarchico, si avvidero del pericolo in cui erano di 
ritornare all'antico sistema; e lodata apertamente la 
loro intenzione, gli fecero promettere per ora di non 
far movimento alcuno, e che essi andrebbero dispo- 
nendo le fila perchè tutto si facesse con quiete (»5). 
Fu intanto adunato il Consiglio dei 48 Senatori per 
consultare. Moltissimi, e diversi furono ì pareri, 
chiedendo alcuni la libertà, altri, istigati probabile 
mente dal Cardinal Cibo , che si sostituisse al mor- 
to Duca il suo figlio naturale Giulio , che non avea 
piò di 5 anni, onde il Cardinale avrebbe nella di 
lui minorità governato. Fu finalmente proposto di 
fu* succedere ad Alessandro, Cosimo dei Medici, 
che, escluso Lorenzo l'assassino, era il più prossimo 
parente, ed a cui perciò, seconda la dichiarazione 
dell'Imperatore, dovea ricadere il Principato . Que- 
sta proposizione trovò molli fautori . Vi si oppose 
però Palla Rucellai promotore di libero governo, e 



*>») Tirchi, bt. lib. iS, Segni Ìli. lib* 8. 
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Benché ripreso da Francesco Guicciardini, e da al- 
di"^ tri , si ostino nel suo sentimento; onde fu sciolto il 
,53 7 Consiglio senz'alcuna decisione . Intanto si fortifica- 
va il Governo colla venuta di nuove truppe , e pren- 
dea coraggio per agire con più risoluzione. Giunse 
a Firenze, chiamatovi segretamente dai suoi fauto- 
ri, Cosimo ilei Medici, che nel tempo della morte 
di Alessandro si trovava alla stia villa del Trebbio 
in Mugello; e fu accolto da tutti con piacere. Ben- 
ché assai giovinetto, avea fama di bontà, di pru- 
denza , e il suo aspetto istesso gli conciliava favore . 
Visitato il Cardinale, che nella prima adunanza 
della pratica avea conosciuto quanto inclinati a lui 
fossero gli animi, fu accolto amorevolmente, ed ab- 
bracciato, e gli fu fatto sperare ^ Principato. Infat- 
ti , dopo alcune segrete consulte, radunati di nuovo 
i Quarantotto in casa Medici dov'era stato chiamato 
Cosimo, ma non introdotto ìn Consiglio, fu propo- 
sto di nuovo per Principe . Quello, che più ardita- 
mente dissentì fu Io stesso Rucellaì, secondato, ma 
freddamente, da qualche altro. Il numero maggio- 
re però favoriva l'elezione di Cosimo. Era la stra- 
da, è il cortile pieno dì soldati; ed Alessandro Vi- 
telli slava sulla porta della sala, mostrando tacita- 
mente qua! peso avrebbe nella deliberazione la for- 
za armata . Suscitato nel cortile o a caso, o a bella 
pósta, un tumulto, presa questa occasione, disse il, 
Vitelli che faceva d'uopo al' Consiglio di spedirsi, 
perchè i soldati erano stanchi di attendere. Allora 
Francesco Guicciardini j ed altri del suo partilo an- 
darono a parlar con Cosimo, e a fermar le condi- 
zioni del Principato. Al parere del Guicciardino , 
che volle limitarne il potere, saggiamente replicò 
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Francesce! Vettori , che dandosi a Cosimo la guar- . 
dia , le armi, le fortezze; il nume di Capo, o di Dù- d 
ca, o di Principe, -era inutile, e che le minuzie nel- 1 
le quali volea limitargli il potere, diveniva» ridi- 
cole, perchè da se medesimo le avrebbe prese (a4). 
Le condizioni nondimeno furono^, che Cosimo Si- 
gnore o Capo, e non Duca di Firenze ai appellasse , 
che il pubblico gli dovesse pagare ìa mila fiorini 
di oro l'anno: e si elessero ti cittadini per suoi Con- 
siglieri , il principale dei quali era Francesco Guic- 
ciardini, e gli altri Matteo Niccolini , Roberto Ac- 
ciaioli, Matteo Strozzi, Francesco Vettori, Giuliano 
Capponi , Jacopo Gianfigliazzi , e Raffaello Medi- 
ci (35). Allora introdotto in Consiglio Cosimo, par- 
lò con dignità, e modestia, ringraziando i cittadini 
della fiducia che avevano in lui , protestandosi che 
si governerebbe col loro consiglio. Egli avea pro- 
messo al Cardinal Cibo dì aver tutti i riguardi pel 
figlio , e figlia naturale, lasciati dal Duca Alessan- 
dro , e di vendicarne la mòrte. Mantenne fedelmen- 
te le sue promesse , tanto più che nella secondaera 
interessata anche là sua sicurezza, perchè conveniva 
spaventar, colla pena dell' uccisore del Duca , chiun- 
que avesse osato l'istesso. Una taglia di 7 mila fio- 
rini di oro fu posta sulla di lui testa, minatone il 
palazzo, e dichiarato ribelle (a6). Così in tre giorni 
"dì tempo, dopò la morte del Duca , restì stabilmente 
fermo il Principato di Firenze e dei suoi Stati nel 
Duca Cosimo, e si continuò per due secoli in enea 
nella sua famiglia . Con questa facilità si fauno W 

1, di) Ségni, in. lib. 8. 

fa5) Varchi, ist lih, ,b. Segni/ hi. lib. 8. ' 
laO) Varchi, iit. lib. ifi. ' ■ 
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Anni' 0 ** ' importanti affari: quando l'animo del 
p. pubblico è nell'incertezza, con piccola spinta sì 

"filo volge in una parte, o nell'altra (27). Egli è certo 
però, che se mentre si deliberava, o Bertoldo Cor- 
sini co' suoi compagni, o un uomo. ardito di qualità 
si fosse levato , ed avesse chiamala la città all' an- 
tica libertà, tutto il popolo lo avrebbe seguito; pei* 
chè Ì vizj del morto Duca ne avean faLto odiare il 
governo: e quei medesimi , che con lauta ostinazione 
pochi anni avanti^aveano per la libertà sostenuto 
un sì penoso assedio , per la più parte vivevano an- 
cora, ed erano un'esca che ad ugni piccola scintilla 
avrebbe avvampalo. Mancò questa scintilla, ossia 
un capo atto a quella impresa; e gli amici della li- 
bertà riguardarono con dolore le loro nuove catene. 
Molti di quei cittadini, che presero tanta cura nello 
stabilir Cosimo andaron falliti nei loro disegni, e 
in specie Francesco Guicciardini, .uomo di tanto 
sapere , e cosi versato negji affari politici i più im- 
portanti, nel maneggio dei quali era stato per tanti 
anni involto. Ei, che fu il principale attore in que- 
sta negoziazione di tanto' momento, probabilmente 
sperò che un giovinetto come Cosimo, che mostra- 
va indole placida, ed ordinar) talenti, si sarebbe 
riposato su di lui nel governo, attendendo rome il 
Duca Alessandro alla caccia, alla pesca^ e ad altri 
simili sollazzi: ma tutti restarono ingannali . Que- 
sto giovine, appena stabilito nel Principato, mostro 
dei talenti politici , ehe.-nitrao. gli avrebbe mdovì- 
nato, somma prudenza, profonda penetrazione , e 
siffatta attività, per cui fu ad un tempo e Principe , 

Dam in dubia est animus, pattila momento faciline 
impeilitur. Tarantini. ' 
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e Miniatro. Quei che ai erano lusingati di comari - = 
dargli , divenuti agenti passivi, furon costretti ad di n ™ 
obbedirgli , e vedendo svaniti i loro sogni , dopo una iSs^ 
vita tormentata dal rimorso, martiri dell'ambizio- 
ne, morirono nel rammarico (a8). Ma sopra ogni 
altro andaron falliti i disegni di Lorenzo. Cercava 
la gloria, e trovò l'infamin: col suo assassinio tolse 
di mezzo un Principe debole, voluttuoso, incapace 
degli Hffan, e fàcile perciò a cadere, e vide sosti- 
tuitegli un giovine saggio , e dotato di tutte le arti 
per istabilir la dominazione sulla patria , e strin- 
gerne i lacci indissolubili: mentre esso, macchiato 
del nome di traditore, e di poco assennato dagli 
stessi fuorusciti, posta la sua testa a prezzo, perse- 
guitato da molti nemici, e dallo stesso Imperatore, 
costretto per sicurezza a ricovrirsi, e nascondersi 
un tempo fra i Turchi, indi tumulo a Venezia, vi- 
vendo sempre Fra i timori, 11011 gli giovando le cure 
prese per guardarsi, fu , dopo una miserabile vita 
di 10 anni, trucidato in Venezia, nella fresca età 
di anni 32 iu circa. 

(iS) Segni, istor. lib. 9. 



Fine del Libro Quinto. 
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DELLO STATO' 



SCIENZE, LETTERE E ARTI 

ALLA FINE DEI. SECOLO XV, t AL PRINCIPIO 
DEL SVI.. ,., ! , . 



SAGGIO QUARTO 1 

La Toscana, e specialmente Firenze in questa se- 
conda epoca , mantennero nelle Lettere, e nelle belle 
Arti quel primato che occupalo aveanoda gran tem- 
po in Europa. In questa epoca l'istoria delle Arti , 
e delle Lettere della Toscana è unita a quella della 
Gasa Medici, loro gran protettrice. In Cosimo Padre 
della Patria , in Piero suo figlio, in Lorenzo suo ni- 
pule, in Leone X suo pronipote, abbiamo una suc- 
cessione non interrotta di geuerosi, e intelligenti 
Mecenati . Fa d'uopo pero esser giusti, e non dare 
a quelli più della débita lode, giacché gli altri loro 
concittadini hou la maritano meno: all'epoca in cui 
questa famiglia , benché privata , prese le redini del 
governo, l'entusiasmo per le lettere era acceso , e 
universalmente sparso nei Fiorentini, come la pas^ 
sala istoria , ha .mostrato. Si trovarono i Medici in 
questo felice punto, e non fecero che aggiungere 
stimoli a quei ebe correvano- Ma l'averlo fatto con 
tanto senno, l'aver con tanta generosità fumilo ai let- 
terati i mezzi di avanzarsi nella carriera, l'avergli 
onorati e distinti , per una successione di 4 generalo- 
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ni, è ciò clie ha stabilito la loro fama , e dato al se- 
colo da essi illustrato il nome dell'Età Medicea (i). 

È vero ch'ebbero molti emoli in questa bella ga- 
ra - Era divenuta moda in Italia ai Principi il favo- 
rii* le Lettere. N numero grande di essi moltiplicavo 
i proiettori; e l'emulazione, e la loro piccolezza gli 
faceva aspirare a questo genere di gloria, se non 
potevano ottenerla colla potenza , e colle armi. Erano 
per la maggior parte forniti d'ingegno, giacche lo 
stato di agitazione in cui si trovava l'Italia, le fre- 
quenti vicende di quei piccoli Stati esigevano Prin- 
cipi, e capi di repubbliche di capacità, e talento. 
Niccolò V si riguarda meritamente come uno dei 

Ci) Il celebre autore inglese della vita di Lorenzo il Ma- 
gnifico, probabilmente per un soverchio attaccamento alla fa- 
miglia Medicea, vuole che te Lettere dopo la morte del Boc- 
caccio cadessero uel languore, e donde non fossero falla risor. 

Jan che dalla Casa Medici . Se si tratta della lingua toscana , 
a latta la raginne , come si e fatto vedere a suo luogo, ma 
non già degli altri generi dì letteratura , ciocci)' è dimostralo 
da molti fatti , Il tempo , ebe corre dalla morte del Boccaccio 
allo stabilimento del governo dell* casa Medici , occupa circa 
a Co anni, giacche mori nell'anno i3f5, e il ritorno di Cosi- 
mo dei Medici dall' esilio è net 1434. Io questo spazio di tempo 
vissero e si distinsero varj uomini dottissimi . Coluccio Salutati 
di Pisa, morto l'anno 1 406. Leonardo Brnni nalo nel i36y morto 
nel 1^44. Poggio Bracciolini nalo nell'anno 1Ì80 morto nel ij5 g . 
Gì un nono Mao etti , «uno i3o6, e moltissimi altri che si po- 
trebbero nominare se questi non bastassero. L' Università di 
Firenze, risvegliata dopo la mela del secolo XIV ed ove lessero 
uomini dottissimi , e tra questi II Fllelfo, che racconta con com- 
piacenza di avere avuti alla sua scuola circa a 4 ua scolari , per 
lo più delle prime case, e di Ordine Senatorio.- la lingua greca 
che dopo gli efemert tentativi del Boccaccio , fu per mezzo di 
Palla Strozzi, e di Coluccio Salutati .che invitarono il Crisolora, 
risvegliala permanentemente in Firenze circa la fine del seco- 
lo XIV , e il principio del XV secolo , e i tanti coltivatoli di 
essa in Toscana, i dotti congressi le nuli da Giannoizo Manetti, 
e da tanti letterati nel convento di San Spirito, e che danno 
i; idea , o 1' embrione della prima accademia : tulli questi fatti 
mostrano cbiaramenle che la hrlleratura in Firenze , non era 
dei-fidnta prima di Cosimo. 
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più gran Pontefici, e dei più attivi in animare gli 
studi. Pisa con ragione si gloria dì lui come suo fi- 
glio. Da un umile nascila giunto al più alto dei 
gradi per virtù e sapere, nel breve suo regno di an- 
ni 8 eguagliò, e fumé superò lo aesio Cosimo nelle 
beneficenze verso Ì dutti. Invece della funesta pas- 
sione di accrescer di>mi»j o di arricchire 1 parenti ,• 
che ha spesso raiiccliiato tanti successori di San Pie- 
tro, usò ogn'industriii per riconciliare Ì Principi , e 
render la città di Roma la sede delle lettere. La 
Toscana può gloriarsi di lui , poiché se non fu suo 
figlio (ciocché non è dimostrato) attinse in gran 
parte in Firenze, e dalla Casa Medici quella nobile 
ambizione (3). La casa d'Este è meritamente rivale 
della Medicea, e del suo favore alle lettere. Olire 
tanti scrittori che l'hanno celebrata, ha ottenuta la 
più lusinghiera ricompensa in due dei più gran poe- 
mi, per mezzo dei quali il suo nume immortale sa- 
rà familiar nelle bocche dei posteri sopra il nome 
di tanti più potenti Sovrani, già quasi immersi nel- 
l'oblio, Alfonso, che dovette ai suo valore la con- 
quista del regno di Napoli, uni all'eroismo militare 
il gusto per le Lettere; e il ceto dei dotti, che adu- 
nava presso di se, l'onore che faceva loro ascollan- 
done le dispute, e preadendovi parte, le decorazio- 
ni Pia» Io sostiene ino cittadino: (Discor. suli'Ist. lettor, 
pisana) fu figlio di un medico pisano delto Parenlucelli , e di 
madre Sarzancse di casa Calandri™ ; nacque però in Pisa. Vedi 
i documenti citali, tratti dalle vite scritte da y «paria no , e 
da Giannotto Maneltì ec : povero cherico in Firenze, visse i 
primi anni presso Palla Strotu , e Rinaldo degli Albini , istruendo 
1 loro figli . Di lui ai servi Cosimo per ordinare la libreria di 
San Marco, ove trascriveva dei codici, e vi facea delle note. 
Da si ami!* principio , il solo suo merito lo portò al Papato . 
Plat. vit. Pontil". Giorgi, vita Nicol. V. Marini Archiat. Ponili. 
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ni, e le munificenze onde gli colmava, vi attrassero 
i più celebri ; nè può la stia venerazione per le Lette- 
re più visibilmente mostrarsi , che col fatto isterico, 
giacché la ribelle città . dj Sulmona fu risparmiata 
dal ferro, e dal fuoco per la memoria d'Ovidio da 
questo re più generoso di Alessandro, che non ri- 
sparmiò in Tebe che la casa di Pindaro (3). Il suo 
figlio Ferdinando , educalo sotto ì suoi occhi dal Pa- 
normita, dal Vaila, dall'Alti lio, segui le orme del 
.padre, e divenne anche autore (4). La corte dì quei 
Sovrani fu piena di uomini dotti: questa famiglia, 
ad onta delle disgraziate vicende, che la balzarono 
dal trono, impresse nella nazione un fervore per le 
LeLtere, che non si estinse per le successive revolu- 
zioni.ll più valoroso dei guerrieri di questa età, 
fondatore della gloria , e della potenza della casa 
Sforza in Milano, favorì i letterati, come fecero i 
suoi discendenti ; e l'usurpatore Lodovico il Moro 
non cedette ad alcuno dei suoi contemporanei. Le 
famìglie che dominavano in Urbino, e in Mantova 
de von porsi accanto alle nominale, ove le Princi- 
pesse non meno che i Principi protessero le lettere, 
e non dì rado vi si distinsero; e perla repubblica 
dì Venezia basterà fra i tanti nominare Francesco 
Barbaro, uomo di Slato e di Lettere il più rispetta- 
bile. Tutti gli altri Principi ancora, se non erano 
capaci. di sentire il valore del sapere, l'onoravano 
pure, e proteggevano per obbedire all'impero della 
moda. Siffatto entusiasmo, acceso da qualche tem- 
po, avvivalo sempre più dal favore de' Principi, ai 
eslese rapidamente in tutti i ceti di persone, e contò 

,.3) Panini- mi lue de dictit et fesiis regia Àlph. 

('l) Vi li* di lui uo libro di epistole, ed araiiorjj. 
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SAGGIO QUARTO 79 
in questa età più uomini di Lettere una sola città di 
Italia, che regni vastissimi altrove. 

Fa d' uopo però confessare , che in questi progres- 
si, come nell'epoca passata, non ebbe gran parte Ta 
filosofia. Gli arcani della natura restarono ancora 
sepolti nelle tenebre, e gl'ingegni, schiavi sempre 
dell'autorità, durarono ad accettare ossequiosamente 
per ispiegazione di quelli parole senza senso . Le 
Università , ì Licei che dovean essere la sede della 
ragione e della filosofia, acquistarono una vera fa r 
ma per gli studj delle lingue, della varia erudizio- 
ne, dell'istoria, dell'interpretazione dei Classici 
greci e latini, in cui i dotti con lunghe e tediose fa- 
tiche resero piana, e Borita ai posLeri una strada 
ad essi spinosa. Non è già che la filosofia non si fosse 
assisa in quelle cattedre colla più gran pretensione: 
ma l'oblio a cui la posterità ha condannato i suoi 
vaniloquj u'è la vera confutazione. Le Università di 
Toscana, come le altre d'Italia, avean sofferte varie 
vicende. Fino dalla scorsa epoca era stata dai Fio- 
rentini stabilita la loro con grande apparato. Quando 
fecero la conquista di Pisa , per qualche tempii 
l'odio contro questa città, ed una erronea e crudele 
politica gli persuasero a desolarla, e impoverirla (5); 
onde quella Università fu assai negletta ; e benché 
non cessasse adatto, si ridusse all'ultimo languore. 
Quella di Firenze , ad onta di qualche vicenda , sì 
mantenne florida , giacché sul finire del secolo XIV 
uvea veduti sulle sue cattedre il Guarino, e l'Auri- 
spa: fu rianimata nel 1428, per cura specialmente 
di due uomini di conto nei pubblici a IL ri e nelle 



(5) Fabbr. Vili Comi, noU 1. 
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Lettere , Palla Strozzi e Giannotto Marietti (6) . Il 
Filelfo che vi fu chiamalo, narra con compiacenza 
gli onori ricevuti, é conta non menu et ■ .^oo scolari 
delle primarie famiglie di Firenze. In seguilo Cri- 
stoforo Landino, Marsilio Ficino, Carlo Marsuppini 
Aretino, ed Angelo Poliziano (7), con molti altri 
illustri nomi , he mostrano la celebrità nelle greche; 
datine Lettere. Non tardò per altro il governo fio- 
rentino ad accorgersi quanto difficilmente in cittì 
tutta data al commercio, voluttuosa e piena di lus- 
so, si potesse con quiete vacare agli studj; onde ri- 
volse l'animo a ravvivare la quasi estinta Univer- 
sità di Pisa; ed avendo sotto il governo di Lorenzo 
dei Medici tanto propizio alle lettere presi la repub- 
blica più equi , e più sani principj di governo verso 
quella città, nell'anno Ì472, si elessero cinque dei 
principali cittadini per ravvivare, ed aver cura del- 
l'Università di Pisa. Furono essi Tommaso Bidolfi, 
Donato Acciaioli, Andrea dei Puccini, Alamanno Ki- 
n ucci ni , e Lorenzo dei Medici , essendo fìssati (i mila 
fiorini pel suo mantenimento. Vi presedeva un lìel- 
ture eletto dal suffragio degli scolari, fra i quali non 
potevano votare uè i Fiorentini , uè i Pisani , per al- 
lettare più coli' aria d'imparzialità: i di lui consi- 
glieri di varie nazioni , cioè tedesca, spagnuola , fran- 
cese, sarda, siciliana fanno fede dell' affluenza dei 
forestièri. Anche l'abbigliamento dell' Università , 
proscritto il lusso, spirava una decente modestia , e 
reverenza. 1 professori erano obbligati a vestirsi 
sempre della formale toga : gli scolari dì una specie 

(6) Mentis, »d vitam Ambros. Cimaldil. H>ldi vita Jann. 
Ma nclli . 

(7] BboiIìdÌ, apocini, literat. voi. I, png. iSo. 
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di uniforme di un dato colore loro propria. Il pan- 
no era vile e di piccolissimo prezio, ed era vietalo 
anche ai più grandi, e ricclii Signori scritti nel ruo- 
lo dei scolari, il vestire di panno più nobile (0). I 
saggi regolamenti attrassero gran folla di scolari a 
Pisa. Il generoso animo di Lorenzo dei Medici era 
lontano da ({nella tirannide, con cui si era voluto 
dai Fiorentini opprimere e quasi ruinar Pisa. Sotto 
di lui noi la veggiamo risorta a nuova vita, come 
infallibili docomenti Io accertano (9). Così ravviva- 
ta questa celebre Università, fu tuttavia soggetta a 
Viirie vicende: per timore di peste mutò più volte 
sede; fu trasferita a Pistoia, a Prato, di nuovo poi 
ristabilita in Pisa. Per l'invasione di Carlo Vllf, e 
sollevazione dei Pisani (anno i4g4), cessarono in 
quella città le funzioni accademiche , e prima a 
Prato furono trasferite, indi a Firenze; i5 anni do- 
po fu pensato a riporvi l'Università, lo che non eb- 
lie effetto che nel i5i5, governando la repubblica 
Giuliano figlio dì Lorenzo il Magnifico, e Lorenzo 
suo nipote. Pochi anni appresso furono interrotte le 
sue funzioni dalle discordie dei Fiorentini , dalla 
guerra contro di loro, dall'assedio di Firenze, e sua 



(8) Etiamsi esset Dui, Marchio, Priacepi , Bara, Car- 
dinola , nel Episeopus teneat et debeat se induerc de una 
cappa et gabbano: omnes de una eodemque colore panni eie. 
Statuta Sludii pisani et fior. an. 1^71). 



1 Pisa, superiore a quello di Padova e di Bologna, 
ne illustra la popolazione assai cresciuta. Imillre in una 
a di Girolamo Frosini a Loremo dei Medici si dice : Pi- 



sordida** gen», h, 
refertaque hominib 

—a ri. 
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caduta sotto il dominio del Duca Alessandro Medi- 
ci, che non si prese gran cura di quella Università, 
onde andò nella più gran decadenza. Fu filialmente 
con tutto il decoro, e magnificenza ristabilita da 
Cosimo I (anno i54'd)t dal qua! tempo, senza inter- 
ruzione o diminuzione di lustro, è giunta ai nostri 
giorni. Quella di Arezzo, che con molto splendore 
si era mostrata nella trascorsa epoca, andò sempre 
mancando; e benché talora dasse qualche segno di 
vita, specialmente dopo esserle confermali i privi- 
legi da Federigo III (anno t^òtì ) e si trovino lau- 
reati alcuni Forestieri (io), cadendo pui la città sotto 
il dominio dei Fiorentini , l' Università restò affatto 
spenta. Fioriva con assai celebrità quella di Siena. 
Emula questa repubblica della fiorentina si dava 
ogni cura di rivaleggiarla anche nelle lettere; ed in 
un lungo Catalogo illustri professori, e scolari ap- 
punto in quest'epoca son nominali dall'Abate Aleot- 
ti (ti). Allorché l'indole stravagante del Fìlelfo 
l'obbligò ad abbandonare l'Università di Firenze, 
si ri covro in quella di Siena, di cui parla assai ono- 
revolmente. 

Quei medesimi studj erano coltivati in queste 
Università , che nella passata epoca. Abbiamo ve- 
duto quanto di rado vi si mostrasse la vera filoso- 
fia . Tutta la barbarie, di cui erano deturpate allora 
le scienze, restava ancora in queste scuole, celebri 
più per le clamorose dispule, che per la verità, la qua- 
le fuggiva dallo strepito delle cavillose argomenta- 
zioni. La scienza legalo era una di quelle più colti- 
vate, e trattata con questo metodo. Più volte vide 

fio} Fabbr. toc. oil. 
Ìi IJ Voi. j. 
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la pisana Università i Professor! discender come 
gladiatori nell'arena , e dispular per lo più di paro- 
le, guerniti di sottili e solìstiche armi, e trarsi ta- 
lora gli applausi, e talora le risa degli ascoltanti : 
di alcuni di costoro parleremo quasi di passaggio. 
Molti legisti celebri ebbe la Toscana. Antonio Mi- 
micci da Prato Vecchio appartiene all'altra, ed 
alla presente epoca; si distinse nel Concilio di Pisa 
( anno 1 409 ) e in quello di Costanza , ove dall' Im- 
perator Sigismondo fu dichiarato Conte, e Consi- 
gliere; ebbe l'onorevole incarico di riordinare le 
leggi feudali , e Traile altre molle sue opere, quella, 
the appunto scrisse per questo fine, è la più stima- 
ta , benché .soffrisse assai coO(radizioni , per cui nei» 
ebbe da Sigismondo quella sanzione pubblica, che 
fu poi da Federigo 111 concessa: dottrina impor- 
tante allora, ma che la mutata legislazione, l'abo- 
lizione del sistema feudale, e dei feudi ha fatto qua- 
si obliare ai nostri tempi. Lesse in molte Universi- 
tà il' Italia, e in Firenze stessa (anno 1 / ( 3 1 ). Nel 
Concilio di Basilea avea sostenuto i diritti imperia- 
li, e di Alfonso re di Aragona contro Eugenio IV. 
Forse con buone ragioni ( non volendo noi discuter- 
ne i motivi , nè accusarlo di leggerezza ) mutò sen- 
timento, e scrìsse in favore dell' autorità pontificia. 
Dal Concilio di Basilea passò a quello di Firenze: 
s'involse traile tempeste civili di quella Repubbli- 
ca, fu uno dei sostenitori del partito di Cosimo 
Padre della Patria : morì pieno di anni , e dì gloria , 
oltre 1' anno 1 464. in cui abbiamo notizia che era 
Professore in Bologna (11). ' ■ 

{13] Maecioui, Ossemi, mi dritto feuit. 
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Arezzo fu iu quest'epoca singolarmente feconda 
di celebri legisti. Angelo Gambiglioni si trova fra 
i più rinomali : prima di montar sulla cattedra corse 
nella carriera degli onori , e delle cariche legali in 
Perugia, in Città di Castello, in Roma, ove fu Luo- 
gotenente del Senatore. Questore in Norcia, fu ac- 
cusato di uver male amministrata la giustizia; ed 
arrestato, rischiò la lesta. Questa disgrazia fu per 
lui un punto luminoso della sua vita , poiché quasi 
tutti Ì legisti d'Italia s'interposero in suo favore. 
Cessata la tempesta , sì volse alle pacifiche occupa* 
zioni della catLedra , e in Bologna, e ìn Ferrara as- 
sai si distinse (i3). 

Gli elogi stravaganti che si davano in questo tem- 
po ai Professori, i tìtoli di Monarchi della Sapienza 
delle Leggi ec. possono eccitar le risa dei moderni, 
che colla bilancia della ragione e della critica pe- 
sando il loro merito, lo riducono al giusto valore : 
quei titoli però dipingono almeno la stima del pub- 
blico: il quale, quando non è in stato di misurare 
con una certa esattezza ciocché gli uomini vagliono, 
e<:cede per io più nella stima o nel disprezzo. Non 
vi fa in questo tempo alcun legista riguardato con 
tanta venerazione, quanto l'aretino Francesco, fi- 
glio di Michele Accolti, e di Margherita Roselli. 
Scolare nelle leggi del Minucci, nella bella lettera- 
tura del Filelfo, sali sulle prime cattedre col più 
grande applauso. Il decreto dei Marchese Leonello 
di Esle, con cui nel i^5o lo conferma nella catte- 
dra dì. Ferrara , è degno di esser riferito . „ Molti 
( egli dice) abbiamo veduto ed inleso, che furono e 

(■3) Manucclulli «riti. Ital. (on. i. 
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sono grandi ed eccellenti o in Civile, o in Canoni- 
co diritto , o in Filosofìa , o in Teologia , o nelle Let- 
tere umane: pochi ne abbiamo. conosciuti, che in 
tutte quelle Scienze a ,un tempo fossero anche me- 
diocremente versati , ninno che in tutte fosse egoal- 
mente eccellente, fuori di Francesco Accolti ec.(i4). 
L'elogio ai nostri tempi sarebbe ridicolo, forse an- 
che allora era esagerato: ma lo stato delle scienze 
di quella età lo poteva permettere, giacché frulla 
povertà universale si è ricchi con poco tesoro. Al- 
l'elogio del Duca, facean eco tutti i letterati del 
tempo, ciò eh' è anche più maraviglio» per aver 
fatto tacer l'invìdia ; com'avvieue raramente, quan- 
do cioè la distanza fra un uomo sommo, e i suoi 
contemporanei è tanta , che non osano fargli guerra. 
È da notarsi che fra i suoi lodatori trovasi uno dei 
più dotti ed eleganti scrittori Paolo Cortese (i5) . 
che lo chiama Monarca di tutte le scienze, legista, 
canonista , poeta , musico ec. Noi riportiamo volen- 
tieri gli encomj dei suoi contemporanei , perchè i 
severi critici noti troveranno nelle di lui opere mo- 
tivo di tanti elogi : ma è dì alcuni uomini come dei 
poeti improvvisatori, applauditi con entusiasmo in 
vita, obliati dopo la morte. Vi è talora una scien- 
za, una letteratura del tempo: ve n'è un'altra di 
società, che fa brillare un uomo in mezzo alle com- 
pagnie di letterati , somministrando un' affluenza di 
notizie interessanti, dette a proposito, con vivezza 
ed eloquenza, come una moneta minuta pronta a 
ogni occorrenza , e che . facilmente si spende; ma 
non atte a far figura in un libro , ove si ricerca più 

(li) Tirali. ìslor. della Ictlcr. iuL lom. 6. p. i. 
£i5; De homin. dodi*. 
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oro in monete più grosse, od in verghe. Passò l'Ac- 
colti spesso dalla cattedra ad impieghi politici. Fu 
segretario del celebre Duca Francesco Sforza per 
circa 5 anni, che lo inviò a -Bontà a complimentare 
il Pupa Paolo il. Dopo la morte del Duca si trat- 
tenne a Siena , indi chiamato a Roma da Sisto IV , 
potè lusingarsi del Cappello : ma presto fuggendo 
dall'inquieto, e pericoloso vortice dell'ambizione , 
tornò alla cattedra chiamato dai Fiorentini all'U- 
niversità di Pisa, col larghissimo stipendio di (44° 
fiorini, ai quali data la valutazione del tempo si 
vedrà che dì rado si è pagata tanto la scienza, die 
per lo più è condannata alla povertà . IS'on si dubita 
ch'ei sia il traduttore dal greco di varie opere, co- 
me delle lettere attribuite a Falarìde, di quelle cre- 
dute di Diogene Cinico ec. (16). 

Poco inferiore, se non eguale all'Accolti, fu uà 
altro Aretino, finse suo parente, Antonio Rosei li , 
che univa secondo la più comune opinione, la più 
profonda dottrina colla più florida eloquenza: fu 
chiamalo il maggiore oratore fra i giureconsulti, e il 
maggior giureconsulto tra gli oratori. La forza del- 
la sua memoria non ebbe pari: non si può fare mag- 
giore elogio alla sua morale, se è vero che non s'in- 
dusse mai a difendere una causa che gli paresse in- 
giusta : si occupò più nei pubblici affari che sulla 
cattedra . Fu chiamalo a Roma dal Papa Martino V 
per difensore di Ladislao Re di Polonia, nella cele- 
bre causa fra questo Re e l'imperator Sigismondo 
sul Ducato di Lituania: esempio rarissimo, che po- 
tenti Sovrani abbiali rimesse le loro dispute alle re- 

(16) PBiicìr. Marniceli, loia. i. p. a. vedi in questo il ca- 
talogo delle sue Opere . 
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gole del Foro. Il Rottili vinse la cairn. Fu in segui- 
lo inviato dal Pontefice Eugenio IV a |] 0 stesso Si- 
gismondo, per sedar delle contese fra loro insorte. 
Piacque essai all'Imperatore, benché Fosse stato suo 
avversario, accordò le pendenze col Papa, e fu da 
Sigismondo onorato col titolo di Conte Palatino. Lo 
stesso Pontefice per altri importanti affari inviollo 
al Ite di Francia: vi riesci mirabilmente: fu onora' 
to del titolo di Consigliere del Re, e uella funzio- 
ne con cui si creò Cavaliere, Renato allora Duca di 
Lorena , e poi Re di Napoli , fu quello cbe volle por- 
gli gli sproni, e la spada . Si dice che dal Papa gli 
fosse stata promessa la porpora, e pare che in pre- 
mio di tanti offizj prestati ai Pontefici , la meritasse. 
Il Papa ricusò con un debolissimo pretesto. Ei,che 
poteva dispensare da impedimenti assai più forti, 
allegò che i Canoni vietavano il Cardinalato a chi 
aveva avute due mogli. Irritato il Rosselli scrisse il 
libro de Monarchia destiuato a dimostrare una pro- 
posizione allora arditissima , ora inutile, cbe il Papa 
non ha alcun diritto secolare su i secolari Princìpi . 
Ritirato a Padova vi fu professore, e ricevette i più 
grandi onori. Del suo sapere legale aggiungeremo 
solo che il trattato de Legitimatione ebbe l'onore 
di esser letto, vivente ancora l'autore (17). Morì con 
fama d'incredulità religiosa nel 1466 (if>), accusa 
probabilmente falsa , a cui la sua opera contro la 
potestà pontificia poteva aver dato origine nelle men- 
ti dei superstiziosi . 

(17) Serie dei Ritratti degli illus. Toscani, 
f 1 8 j Bei-tacchini ma scabre: tandem obiit non crederti a- 
Uquid ette supra tecta domarum . 
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DRITTO CANONICO 

Siena vantò i Soccini . Mariano Socc i no , dolce di 
carattere, saggio', e prudente, si celebra come uno 
dei più gran canonisti del suo tempo , per l'autore- 
vole testimonianza d'Enea Silvio Piccblomini. La 
scienza pontificia era in lui ornata' della bella lette- 
ratura , e in specie dalla poesia , a cui facevan cor- 
leggìo le tre arti sorelle, e la slessa medicina (19). 
II suo figlio Bai lolómmeo superò la celebrità del pa- 
dre, essendo riguardato come uno dei più gran le- 
gisti. SÌ nominava come uno dei più feroci campio- 
ni nelle dispute accademiche. In varie Università 
si trovò a Ironie ora col Maino, ora col Decio, non 
meno violenti disputatori: la lingua del Lazio, stra- 
namente sfigurata , era il mezzo con cui si strapaz- 
zavano con incivili barbarismi . L'uso accademico 
portava, che brevemente con poche argomentazio- 
ni si disputasse dai Professori, ma l'ansietà di con- 
fonder l'avversario gli faceva eccedere i limiti: gli 
scolari prendevano partito pei disputanti e delle 
funeste conseguenze poteano aver luogo: onde in 
tempo che l' Università di Pisa si trovava traspor- 
tata a Pistoia, la prudenza di Giovanni Guicciar- 
dini Rettore dell'Università, impedi che avesse luo- 
go una solenne disfida tra il -Decio, ed il Soccino. 
Questo però, stravagante com'egli era , dedito al vi- 
zio del gioco a segno di passarvi i giorni , e le notti 
lasciando intanto gli scolari senza lezione, pare che 
sapesse piegare il suo talento anche agli aJTuri poli- 
te) Acncic Silv. da dictis et fnctis Alphou. 
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ticì , ne'quali si ricerca Qemma , e freddezza . I suoi 
concittadini, i SaDesi, ai servirono di lui in molle 
ambasciate a Papa Alessandro VI, al Doge di Ve- 
nezia, e cadde in odio ai Fiorentini per l'opinio- 
ne che avesse perorato presso Carlo Vili, perchè 
Pisa restasse libera. Vesti la toga, e la spada; fu 
Capitano del Popolo, e trattò molli importanti af- 
fari tra i Fiorentini e Ì Sànesi (ao). 11 conto che 
ne facevano i suoi concittadini si rileva ancora dal* 
l'impegno con cui procurarono liberarlo dalla car- 
cere in cui fu chiuso , quando contro il solenne pat- 
to volle fuggire dall'Università di Pisa, invitato 
segretamente a Padova; giacché essi spedirono per 
intercedere Antonio Bichi . Si dice che il delitto era 
capitale, seppure è vero , seppure meritava di esser- 
lo. In qualunque maniera Lorenzo il Magnifico re- 
golava la fiorentina Repubblica , onde un uomo di 
lettere sotto il suo governo dovca facilmente essere 
assoluto come Io fu il Soccino, obligato sólo a dar 
grossa mallevadorìa, che Ì suoi concittadini esibiro- 
no (ai). Non mancò Firenze di dotti legisti special- 
mente in drillo pontifìcio, Lorenzo Bidolfì fu cano- 
nista di assai valore, montò sulla cattedra in Firen- 
ze , ma servì più la patria nei pubblici negózj, an- 
dò in varie ambasciale al Cónte della Marche crea- 
to Re di Napoli , ai Veneziani ec. destro nel maneg- 
gio degli aflàri, gli condusse quasi sempre a buon 
porto: esercitò nella sua patria l'importante impie- 
go di uno dei Dieci di Balìa : fu uno degli Uliziali 

(ao) Allegr. Alligniti Cttm. Sanati, 

(ai) Fabbr. Vita Laiiren. voi a. Mg. 78. Faiti Cima. P«- 
tav. p. a. Alle». Allegretti Cron. Sau. Vita Laur. 
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che soprastavano allo Studio fiorentino, e pochi n'e- 
rano egualmente capaci . 

Un uomo celebre nei politici affari, e che sì di- 
stinse più volle nei torbidi della fiorentina Repub- 
blica , e nell'ambizioso vortice della Corte romana , 
fu il Cardinal Francesco Sederini: egli e Pietro, 
Gonfaloniere perpetuo, furon figli di quel Tomma- 
so!, da Fiero dei Medici lasciata tutore ai suoi figli 
Lorenzo il Magnifico, e Giuliano. Giunse Francesco 
negli studj coti presto a maturità, che nel suo i3™ 
anno fu professore di diritto canonico nell'Univer- 
sità di Pisa, in compagnia di Decio; e prima del 
a5mo anno da Sisto IV creato Vescovo di Volterra . 
Lo spedirono i Fiorentini a quell'implacabile Pon- 
tefice dopo la congiura dei Pazzi . Alessandro VI lo 
creò Cardinale. Tutto il resto di sua vita fu più un 
tempestoso corso di ambizione, che di scienze, edi 
lettere. L'amore di novità l'implicò nella congiura 
del Petrucci contro Leone X, per cui soffri la pri- 
gionìa, e mia grossa multa; e sotto Papa Adriano 
fu rivale infelice del Cardinale dei Medici. 

Sarebbe lunga ed inutile cosa il trattenersi su 
tutti i legisti toscani di questa età; onde lasceremo 
da parte e Fabiano Benzi di Montepulciano Profes- 
sore di Gius Canonico in Siena, impiegato dalla 
Santa Sede in varie onorevoli cariche, e Domenico, 
e Nello di S. Gemignano, potendo bastare per un 
saggio ciocché n'abbiamo finora detto. 

M EDI C INA 

La medicina durò a ravvolgersi fra i sogni arabi , 
come nell'epoca passala in Italia, e nel resto del- 
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l'Europa.. Si sollevò dalla folla comune Niccolò 
Leoniceno, probabilmente vicentino (aa), dolio 
nella lingua greca. Ebbe il coraggio, raro in quei 
tempi, di pensar da se stesso nella fisica, e nella 
medicina, ti'' impugnar molti errori dell' antichità j 
ed in specie di Plinio. Questo allora era una specie 
<Ii delitto; onde si trovò contro molti campioni in 
difesa delle favule di Plinio; fra questi deve coniar- 
si il Poliziano, che fu però suo amico, e contese se- 
co con decente urbanità. E Niccolò uno dei primi 
scrittori d'istoria naturale, come alLresì dei primi 
die abbiano descritta la lue Venerea (a.ì). Non gli 
mancarono le grazie dell' immaginazione , e si fece 
ammirare come poeta improvvisatore {2^}. 

La chirurgia, arte tanto più sicura della medici- 
na, diede in questa età dei segni di progressi felici . 
È noto quanta celebrità in tempi non lontani dai 
nostri si acquistasse in Bologna il Tagliacoszi, col- 
l' arti tìzio di restituire a un viso deformato un gran 
pezzo di naso perduto, ciocché, a fatica anche ai di 
nostri si crederebbe, se l' autenticità dei testimoni 
oculari, e il quadro che rappresenta l'operazione., 
esistente in quella cillà, non l'attestassero (a5). Or 
molto tempo innanzi , cioè in questa età, son no- 
minati due Branca padre, e figlio siciliani, di cui 
si celebra appunto la destrezza per la alessa opera- 
zione (ìtì); e il genovese islorico Bartolomrueo Se- 
narega ci ha lasciala memoria di un chirurgo, che 

Caa) Bibliot. degli StriU. Vicari. 

(aSj Questa sì scoperse l'inno >4g4. « il suo libro è stampa- 
lo nel 1 $•>■;. 

Ca4) Lilii Gre-. Gìraldi de Podi, nostri temp. di»! 9. 

( S 5) Hallcr PKrioL tom. tu 

(a 6) Sarta loia. Fai} de vir. illiu. 
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in questi stessi tempi tagliava la pietra col meLudo 
che dicesi il grande apparato . Parrà che invece di 
occuparci degli uomini celebri toscani, andiamo va- 
gando tra i forestieri: ma nella nostra e comune 
povertà giova almeno il notare qualche leggiero pro- 
gresso dell'arte salutare in Italia, Molli nomi si 
citano celebri allora, de' quali appena resta la più 
piccola traccia . 

Perchè non sembri che siamo affatto privi in 
questa età di medici, che avessero il grido univer- 
sale di dotti, citeremo Ugone Benzi da Siena, che 
fu professore in varie Università d'Italia , con gran- 
dissimo credito. Egli era versato nelle dottrine di 
Aristotile, e di Platone, ed Enea Silvio Piccolonìiui 
autorevole testimone, chiamandolo principe dei me- 
dici della sua età, dà conto di una disputa tenuta 
da Ugo in Ferrara al tempo del Concilio, sotto Eu- 
genio IV. Ivi alla presenza del Marchese Niccolo, 
radunati molti dei più dotti Greci furono proposte 
delle questioni su quei punti nei quali Aristotele e 
Platone discordavano: Ugo diede ai Greci, la scelta 
di sostenere qual partito fosse loro a grado, pronto 
come Cameade ad argomentar contro; e dopo molte 
ore di disputa ridusse i Greci tutti al silenzio : lo 
che se non prova gran fatto in favore della verità , e 
della scienza, prova almeno l'eloquenza, la pron- 
tezza d'ingegno, e il valore nell'arte sillogistica del 
Benzi (37). 

TEOLOGIA 
Molti rinomati Teologi vantò quest'epoca. Ebbe 

{17) Deserti, dell' Europa di Enea Silvio , trad. dal Lon- 
giiuo. Min. feriti. lui. tom. 1. p. 1. Barici. Fu. de vir. ìllui. 
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Firenze Giovanni di Domenico, che forse apparter- 
rebbe più nìlo scorso secolo, ma che figurò anche in 
questo; it quale entralo nell'ordine dei Predicatori 
si fece ammirare ili pergamo; e che oltre i teologici , 
e filosofici studi era assai versalo nei matematici, 
pregio non frequente in quei tempi. Creato Arcive- 
scovo di Ragusi si distinse nel Concilio di Costanza , 
mandatovi a sostenere i suoi diritti da Gregorio XII. 
Nello scisma, che divideva la Chiesa, questo Papa 
avea giuralo non solo di rinunziare alla cattedra di 
San Pietro, quando il vantaggio universale lo richie- 
desse, ma di non crear Cardinali; pure creò tale 
l'Arcivescovo di Ragusi, ed egli accettò il posto, 
ciocché gli eccitò contro una gran guerra , non es- 
sendo dagli altri riconosciuto; e benché fosse passa- 
to fin allora per uomo che univa una estesissima 
dottrina alla santità della, vita , tale è il furore cieco 
dei partili , che si vide seguo dell'odio il più atro- 
ce, e delle satire più amare e indecenti. Fra queste 
è da rammentare per la singolarità la lettera scrit- 
tagli a nome del Principe delle tenebre (28), deco- 
rata di tutti i titoli degni di un siffatto sovrano. 
Non vi è sorte di delitto, o di vizio che dal Princi- 
pe delle tenebre non si vomiti contro il Papa e il 
Cardinale. Questi, che dovea dispregiare il libello, 
ebbe la debolezza di avvilire il nome dell'Arcangiol 
Gabriello, ponendo in sua bocca la risposta. Segui- 
tando la sorte di Gregorio per tutte le sue vicende, 

(alt Questa lettera non è stampata : esisteva manoscritta Del- 
la Biblioteca del Cardinal Passione! : Salali si appella in essa : Re- 
gnorum Achmmlii Imperniar , tenebrarum Rcx , profundissimi 
Ditis Dnx , superbiae Prìnceps, et omnium damaaiorum aeler- 
itm trueidator . La data corrisponde al titolo . Melma vita Ambr. 
Cuu.aU. 
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audò Legato per lui al Concilio di Costanza . In 
questo, Gregorio rinunziò solennemente al Papato . 
Allora Giovanni escilo dall'ordine dei Cardinali, ne 
depose le insegue in mezzo all'assemblea ; e andò a 
sederai tra i Vescovi . Contenti i Padri della sua 
umiliazione, e obbedienza, gli fecero riprenderle 
divise che tanto meritava . Coronò una vita agitata 
colla predicazioue intrapresa ad istanza dell' Impe- 
ralor Sigismondo, per la conversione degli Ussiti . 
Morì nel i^ig, in Buda: il suo sepolcro fu onoralo 
dai miracoli, e quello che come destinato all'infer- 
no, era stato in corrispondenza col Diavolo, fu pre- 
sto ammesso tra i beati . Molte sono le sue opere , 
prediche, e conienti; ma restano sepolte nella paci- 
fica polvere delle biblioteche, onde 'difficilmente 

11 nome di S. Antonino Arcivescovo di Firenze è 
troppo noto, perchè uno scrittore toscano, che va 
semplicemente sfiorando i pregi degli uomini illu- 
stri , debba trattenersi su di lui lungamente . Egli fu 
figlio di Niccolò di Pierozzo nolaro e cittadino fio- 
rentino : la santità della vita e la dottrina fecero a 
gara ad adornarlo. Intervenne con gloria al Concilio 
fiorentino. Eugenio IV fece forza alla sua umiltà 
costringendolo ad accettare l'Arcivescovado di Fi- 
renze nel i44<>. Fu il primo a dare al pubblico un 
iutiero corso di Teologia murale: la sua Somma teo- 
logicalo le opere di .n.ggior conto (3o) . Molii 
altri teologi toscani apparvero con gran lusLro al 
Concilio fiorentino , come Giovanni di Moulenero 

fan) P. V. Quelit el Eetiard , scrip. od. praedicat. voi. i. 
cuniinùal. JULiiJ. voi. 3. 

3u) AIA. Alcotli Leti, qiwtif. ec. Battoli vita (li S. Ani. 
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Domenicano, Celebre predicatori: , Bartolommeu La- 
jjacci fiorentino e Vescovo di Corone, il Beato Al- 
berto iti Sartia uo ec. 

1 teologi di questa età, e della passala, benché 
dotti , sono nello stile rozzi ed intuiti . È vero che 
la scienza divina , paga dell' aite verità che insegna , 
non ha avuto gran cura di ornarsi : ma la cultura ed 
eleganza non disconvengono ad alcuna scienza , ed 
anche mia venerabile Vestale, se dee fuggire gli or- 
namenti indecenti del secolo, può però mostrarsi 
linda, e pulita, la sordida negligenza non accresce 
la santità, e l'ispida ruvidezza di stile, la barbarie 
scolastica non conciliano maggior evidenza alle ve- 
rità evangeliche, anzi sono atte a disgustare i deli- 
cati lettori. Il primo pertanto ad ornar le scienze 
sacre, e purgarle dallo squallore peripatetico fu un 
Toscano, Paulo Curtese da San Gemignano, famiglia 
illustrata da molti uomini dotti, giacché il padre, 
e i fratelli di Paulo furou tali , e molti dei loro de- 
scendenti. Nacque in doma , ove l'esempio di tanti 
coltivatori delle lettere gli servì di sprone (3i). Fu 

(3 i) Un noma celebre spesso negletta, ed snelle perseguitato 
in vita , e poi reclamato come cittadino (la vnrj paesi , che credono 
esserne illustrati . Noi chiamiamo toscano il Cortese , perche tale 
si appella da se stesso in più luoghi , perchè i suoi beni , il suo ca- 
stello detto Corlesiano , erano situati a S. Gemignano , perchè da 
gran tempo la sua famiglia vi era stabilita . Queste ci paiono ottime 
ragioni, [asciando da parte le sempre incerte e spesso artificiose 
genealogie. Può essere che in tempi più antichi la sub famiglia 
passasse dalla Lombardia a S. Gemignano: chi la 'lice oriunda dì 
Pavia, chi di Modena. (Vita Pauli Cortes. Tirabos. Istor. leti.) Ma 
se per (issare In patria di un uomo gronde , si abbandoni la regola 
di fissarsi al luogo ove la famiglia è da gran tempo stabilita, e pos- 
siede beni da lunga età; cigni criterio e perduto, e converrà errare 
nel huìo dei (empi dei Lougobaiili , o dei Goti , e tallirà attaccar 

la Li, t,fr> 'l a Croce A, l'o- 

uliculs, ei Mudimi da Fabio Massimo . 
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esso uno de' giudiziosi ed eleganti scrittori di que- 
st'epoca. Studioso ed imitatore dei Classici , umico 
del Poliziano, con cui disputò amichevolmente sullo 
stile, era gran veneratore di Cicerone; fu perciò a 
torto accusalo di esigere che si dovesse seguitare ri- 
gorosamente la maniera, e le frasi di Tullio ad 
esclusione di ogn' altro, dalla quale accusa sensata- 
mente si difende (Sa). Un siffatto uomo, nutrito 
della più pura sostanza de' Classici, facilmente si 
comprende, che portò l'eleganza, e la purità dello 
stile nella teologia quando prese a trattarla. I quat- 
tro libri delle sentenze formano un compendio di 
teologia, che purgata dalle sottigliezze, dui meto- 
do, e dalle argomentazioni scolastiche, fa un' inso- 
lita e vaga mostra, e pare che lo scrittore delle Tu- 
sculane e accademiche questioni abbia prestalo il 
suo filosofico stile al teologo . Varie altre opere esci- 
rono dal,la sua penna. Fra queste è assai in pregio 
il Dialogo degli uomini dotti del suo tempo, dia- 
logo che ad imitazione del suo favorito Cicerone, 
imagina esser avvenuto con Alessandro Farnese , 
poi Papa Paolo IH ed un altro interlocutore, nella 
deliziosa isola Fa mesi ai) a del lago di Bolgetta. Ei 
lo scrisse nell'età dì anni venticinque, tempo in 
cui suol ne' giovani dominar la fantasia sull'in- 
telletto, uè pare che questo possa ancora avere 
acquistato la maturità del criterio per giudicare 
della varietà del merito dei dotti uomini; eppure, 
ignorando gli anni dell'autore, si crederebbe scritto 
a quella età a cui appena giunse (33). Nel libro del 

fJ») Polii, «pisi. 

(31) Tale h il giudizio del Poliziano : Certe inesl itperi quae- 
dam super utittt Belati! captala quasi maturila: . l'til. ejiii. 
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Cardimi lato, die nuli compì , interrotto dulia morte, 
e terminalo da Lattanzio suo fratello, volle inse- 
gnare i doveri di quel sublime posto, cioè le cogni- 
zioni, la pietà, le religiose virtù che richiede. Jn 
Roma, uv'ei fece principe] soggiorno, si univano 
piesso di lui molli degli uomini più dotti in una 
specie di letteraria adunanza, che il suo gusto, e le 
sue amabili qualità gli attiravano con frequenza . 
Negli ultimi tre anni della vita, ritiralo al castello 
di Corlesiano, era visitato dai personaggi più rispet- 
tabili per nascita, cariche, e dottrina, nominandosi 
fra questi il Duca Ercole di Ferrara, il Duca di Ur- 
bino, Alessandro Farnese poi Paolo IH, il Cardinal 
Francesco Soderini, a goder della bella compagnia 
di un uomo, che pieno delle più belle cognizioni , 
sapea rivestirle di quel tuono familiare, ed enun- 
ziarle con quella facilità, e chiarezza, che allettano 
più perchè non affaticano gli ascoltanti. Una bella 
biblioteca, ed una stamperia erano i solidi ornamenti 
del suo Corlesiano; ivi mori assai immaturamente 
nell'anno /p di età, anno i 5ao. Fu segretario Apo- 
stolico; vivendo sarebbe stalo probabilmente Car- 
dinale, e lo meritava sopra ogn'altro ei ebe all'uni- 
versale dottrina univa tanta saviezza, modestia, e 
pietà religiosa , e che avea insegnato i doveri di quel 
sublime posto (34)* 

MATEMATICA 
In mezzo alle visioni , ai sogni filosofici, alla bar- 
barie di qualunque scuola , la matematica ha un ca- 
rattere proprio , per cui non è atta a prendere quel 
contagio : è un oro, che aborre ogni falsa lega , onde 

IH) "Viu di hai. Con. pnanm a' »uoi dialoghi. 
Timo ri. i 
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anche nell'età a lei sfavorevole, o resta inoperosa, 
o se mai si muove anche lentamente, ogni suo passo 
è sicuro: vantaggio che deve all'infallibilità del suo 
metodo. Fra Ì matematici di questa età daremo il 
primo luogo a fra Luca Pacioli rial Borgo a S. Se- 
polcro dell'Ordine dei Minori, quantunque secondo 
l' ordine cronologico dovesse nominarsi più a basso . 
Pare, che senza esagerazione possa dirsi, che nel- 
l'età sua non ebbe eguale. Sì è veduto nell' epoca 
passala che la Toscana fu la prima ad insegnar le 
operazioni algebraicbe , per mezzo del pisano Fibo- 
nacci , che dagli Arabi introdusse tra noi questa 
pianta esotica. Fra Luca è quello,, che in seguito 
l'abbia coltivala sopra ogni altro, e resa feconda . 
Il primo libro d'algebra che abbia veduto 1' Euro- 
pa è la sua opera intitolata; Stimma de Aritmetica 
et Geometrìa, scritta per verità con stile poco me- 
no che barbaro, pane in latino, parte in italiano . 
Si trovano in essa dei notabili progressi della scienza 
dal punto ove Leonardo , o gli Arabi erano giunti , 
giacché vi si trova la risoluzione di quelle equazioni 
dì tutti i gradi, chiamate derivative dal secondo 
grado . Non si può per altro sicuramente asserire s' ei 
sia l'inventore o l'jstorico di questo metodo (35), 
Ma ciocché mostra l'acuteaza d'ingegno di fra Lu- 
ca, è la risoluzione di un problema del quarto gra- 
do con lutti i suoi termini. Benché sia questo un 

(35) Convicn confessare , che fra Luta non ri appropria il ma- 
lodo , ma usa le parole ; Si danno per la risoluzione regote ordi- 
narie: cioccla jiolrrhlte tur n til, re ilio le regole fossero note. A. 
questo dubbio pud il... uiajjijior pw l'autorità del Cardano il qua- 
le dice; post midl.i < cio ti-inparum intervallo.. Irla capitala de- 
rivativa illis tjtuit! I.vtmnrdui Pisanus retiquit addita sunt men- 
to adctoae , '/urie lamen rum prìncipalibus a Luca Paciolo poli. 
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caso particolare e molto semplice, mostra die l'Au- 
tore conosceva la quarta potenza- del binomio, ed è 
questo il primo lampo di quel metodo, che lia poi 
guidati gli analisti posteriori alla piena risoluzione 
di siffatte equazioni. Fu tra Luca autore di altre 
opere, ma questa è la sola capitale. . 

La matematica è la ministra principale dell'a- 
stronomìa , la quale in questa età come nella passa, 
ta , era disgraziatamente associata, anzi costretta a 
servire alle fole astrologiche altura accolte con avi- 
dità dagli uomini , la mente ansiosa dei quali ama 
tanto di leggere nel futuro. La Italia vide spesso la 
severa speculatrice degli astri unita colla spuria so- 
rella; ma in mezzo a quelli errori dette il primo 
impulso al vero sistema astronomico, che nolo agli 
antichi, fu poi meglio architettato da Copernico, 
da cui ebbe il nome , e perfezionato da Galileo. Co- 
pernico in questi tempi studiò in Italia nell'Uni- 
versità di Bologna sotto Domenico Maria Novara 
ferrarese (36) astronomo , ed astrologo di quella cit- 
tà. Dopo le lezioni di questo professore si portò a 
Roma , ove con grandissimo concorso insegnò l'astro- 
nomia. Si è veduto nella passata epoca quanto, an- 
che fra i barbari secoli, Firenze e la Toscana si di- 
stinguessero nell'astronomia, e matematica. Non fu 
siffatto studio interrotto in questa, in cui vi si con- 
tano astronomi, e matematici assai riputati. Noi 
passeremo rapidamente su di essi, giacche non han- 
no poi fatte scoperte da avanzar l'arte, soltanto im- 
millandone alcuno che faccia fede che uno studio, 
cominciato tanti secoli indietro in questo paese, si 



(36) Tiralius. Islor. della Ioli. it. tom. 6. 
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mantenne vivo. Furono illustri nell'astronomia, e 
matematica quasi a un tempo stesso Guglielmo Bec- 
chi Vescovo di Fiesole, Agostiniano, di cui si con- 
servano nella Biblioteca Magliabechiana delle osser- 
vazioni sopra una cometa , dedicate a Piero di Cosi- 
mo de' Medici, anno it\56 ; Goro di Staggio Dati, 
ovvero il suo fratello fra Leonardo Domenicano (3?), 
che si distinse per un lavoro, il quale tanti secoli 
innanzi di lui fece la gloria di Manilio, e dopo dì 
lui del Pontono: questi due scrissero dei movimenti 
celesti in versi eroici . Il nostro Goro ha scritto un 
poema eroico astronomico, in ottava rima (38). 
Francesco Berlinghieri fiorentino fece parimente 
divenire il linguaggio delle Muse il veicolo delle 
geografiche ed astronomiche cognizioni, scrivendo 
in terza rima sei libri geografici, ed in ottava rima 
sull'isole trovale da Colombo: per quanto siffatti le. 
mi poco si prestino allo stilo poetico, può il numero 
e la misura in cui le notizie son ristrette , aiutar la 
memoria del lettore (Sg). 

Arezzo in questi tempi vantò messer Pietro, che 
fece servire le sue cognizioni degli astri all'astrolo- 
gia , c d) essa fece professione nello Studio fiorenti- 
no. Molti Sanesi se ne contano, Giovanni Maritano, 
e Luchino; più celebrità si acquistò Giulio Beffanti . 
Gli storti argomenti con cui cerca di sostenere un'ar- 
te cosi vana, sono adornati da belle osservazioni, e 
ragionamenti ingegnosi sulle irregolarità dei moti 

<3;; 11 Mann! erode, che Gnro non abbia fatt'altro che copia- 
re 1' opera del fratello ; nrefrt. al volgari)*, delle favole d* Esopo. 

(38) Dcaphaera mundi, stamp. io Firenze i$8a. Ximen. vec- 
chio , e nuovo Gnomone , Introd. la. p. i. 

,39) Geograf. in lena rima toscana colle sue tav. ec. Xi- 
men. loc. cifc 
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Solari , e Lunari : può dolerci che sia la sua dottrina 
male impiegata: è un eccellente cica mutare, che ha 
la disgrazia di travagliare sopra un lacero, e villano 
panno, che in poco tempo si sGla e si discioglie. Ei 
visse molto in Firenze esule dalla patria, perse- 
gui tato dalla nemica fazione, incerto del suo fato, 
considerandosi come un Damocle, a cui pendeva 
il ferro sulla testa, e simile all'astrologo di Eso- 
po, ei, che mirava l'altrui sorte, e pretendeva aver 
predetta la fine al Savonarola , non vedeva la sua 
presente. Pretese di confutar l'opera di Pico della 
Mirandola contro l'astrologia, e pretende che se Pi- 
co fosse vissuto, fatta più matura riflessione, non 
avrebbe pubblicata quell'opera {f\a) . 

S. Miniato ci diede in Lorenzo Buonìncontri un 
uomo famoso per varj oggetti , su i quali, il suo vi- 
vace ingegno seppe esercitarsi; fu astronomo, poeta, 
ed i storico: amante della patria , soggiogata da'Fio- 
remtini , ricorse al l'Ini pera tor Sigismondo perchè la 
ponesse in libertà; n'ebbe delle sovvenzioni e spe- 
ranze. Nella vita errante che si trovavano a fare, in 
quei tempi di guerra e di rivoluzione, tanti infelici 
esuli dalla patria, Lorenzo prese le armi e militò 
sotto l'illustre Francesco Sforza. Portatosi a Napoli, 
fu dal re Alfonso protettore dei letterati bene accol- 
lo, e favorito. Spiegò ivi l'astronomia di Manilio, 
poeta dell' aureo secolo, ma la di f ricolti della lin- 
gua inviluppata tra gli astrologici sogni, ne rendeva 
speci al mente in quel tempo l' i u ter pe trazione assai 
difficile (4>)i ciocché accresce il merito dell'iuter- 

{4<0 Ximen. lor. tit. Tirali. Is. dalle leu. Usi. t. 6. p. i. 
(ii) Manilio Bpnuoii» al primo verso del poema la fui credu- 
li^ dell'Astrologi" • 
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pelre. Dopo 53 anni d'esilio, polè tornare alla pa- 
tria, e spiegò in Firenze lo stessopseta . Fu autore 
di varie opere: il poema in tre libri delle cose na- 
turali e divine, ove astrologia , geografia e teologia 
sono insieme intralciale bizzarramente, se può di- 
spiacere per le materie, nuli è sgradevole per lo sti- 
le; e i fasti ne 5 quali , e imitazione di Ovidio, lia de- 
scritte le feste cristiane, lo mostrano non disprege- 
vol poeta. Forse un lai maestro inspirò al Puntano 
suo scolare l' idea del suo bel poema , giacché ebbe 
gran venerazione per lui: gl'indirizzò dei versi, e 
ne deplorò con un epigramma la morte (4a). Do- 
vette Lorenzo all'astrologia la celebrità che godè nel 
suo tempo: di tanti pregi onde fu chiaro, non resta 
che 1'istorico , giacche è stato detto, che l'istoria in 
qualunque maniera scritta diletta, o per parlare con 
più precisione, interessa i posteri, quando è lavoro 
in gran parte di un coetaneo . Delle sue opere per- 
tanto non si consultano che talora gli Annali della 
sua patria e l' Istoria dei re di Napoli (43) . 

Tra le inelle visioni astrologiche non mancarono 
però matematici , che non si lasciassero contamina- 
re da siffatte fole. Tale Cu il fiorentino Paulo To- 
scanelli , che nella costruzione del gran Gnomone 



Sydera . 
Silrrt.no talora in q, 
In opinioni singolari ; 

maiioue dell'acqua in <"»' 4»™u Muimrei™ . 

dell' astronomia di Manilio, in questi due veni : 

Ut liquor exalet tenuti atque evotnat auras 

Aerqus ex ipso dacmtlum st'tìiiitit paseat. Lib. i. 

((jn) Il Pontnno , nel suo poema delle cose celesti , fu il pri- 
mo a rinnovai' l'antica npiuiinr eli i- la iute ilrll.i via lattea naso 
da un' iu numerabile quantità di stelle invisibili ailocebìo nudo . 

(43; Murai, rar. iIkI. srrip. Lami , delie, er'.d. Ioni. 5. G, 3. 
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di S. Maria del Fiore, ha lasciato dì se un illustré 
e perenne monumento. Nacque nel 1397, coltivò 
le latine, e le greche lettere, ras specialmente la 
medicina e la .tisica. 11 Brune Mesco lo fece invo- 
gliar delle matematiche, e fu di esse il suo primo 
maestro. Queste cognizioni Io condussero a pene- 
trare i segreti dell'astronomia, e a coltivare la 
geografia, di cui fu studiosissimo. La memoria del- 
l'antico Gnomone di S. Giovanni, negletto ed ac- 
cecato fece probabilmente nascere a Paolo il pen- 
siero di costruirne uno nella gran cupola di S- a Ma- 
ria del Fiore recentemente eretta dal suo amico , e 
maestro. L'altezza straordinaria del punto ove si 
prende l'ìmagine solare, che va a cader sul Pavi- 
mento, e segna l'estivo solstizio, ne rende le osser- 
vazioni più delicate ed importanti, e la lunghezza 
del tempo , per cui si possono continuare, v'aggiun- 
ge perfezione; l'altezza è tale che sommando quel- 
le dei (re più celebri Gnomoni costruiti in appresa 
so, cioè di S. Petronio in Bologna , di S. ' Maria degli 
Angeli in Roma, di S. Sulpizio a Parigi, la somma 
è minore della fiorentina , e vi avanzerebbe spazi» 
dice il sua storico (44)) per un altro sufficiente 
Gnomone. E noto quanto importi fissare 1 punti 
solstìziali: questo tempio diventò per Paulo un ora- 
colo che potè sicuramente consultare , e perciò cor- 
reggere le Tavole Alfonsi ne, mostrando che dovea : 
no accelerarsi i punti equinoziali. Ei non ci ha 
lasciato veramente le sue osservazioni , ma molli 
scittori , e specialmente Pico della Mirandola pre- 
se cura di notarle (^5). Pare che nel corso di una 

(jS 1 Joriiii. Pie us in Àatr. Ximenpi loc. ut. 
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lunga vita, che oltrepassò gli ottanta anni, Paoli) 
vivendo nell'ozio letterario amasse più la tranquil- 
lità filosofica che di far suonare il suo nome, e per- 
ciò non abbia lasciati monumenti scritti della sua 
vasta scienza; ma invano volle nascondersi nella 
domestica oscurità. La t'ama del suo sapere e delle 
sue cognizioni astronomiche, e geografiche lo face- 
vano consultare dai più remoti paesi. Ha perciò il 
merito d'aver contribuito alla scoperta del nuovo 
mondo , spronando a quell'ardita impresa il Colom- 
bo. Era qualche tempo che ii Portogallo, guidato 
da dei re saggi ed attivi pensava ad aprirsi una 
strada all'Indie Orientali girando intorno all'Affri- 
ca; e varie nuove coste erano state scoperte. Il re 
di Portogallo avea prima di Colombo interrogato il 
Toscanelli, per mezzo di Ferdinando Martinez, ca- 
nonico di Lisbona, sul metodo da tenersi in questa 
strada; ed esso gli avea in una lettera esposto il suo 
sentimento; cioè che invece di costeggiar l'Affrica , 
si poteva drizzar la prora a Ponente, e persistendo 
nel dritto corso si sarebbero ritrovate le terre orien- 
tali , e le isole delle spezierie (46) . Alia lettera unì 

(46) Queste lettere si Martinez, e al Colombo son riferite dal 
Ximenes nel suo Gnomone ec. eoa erudite anuotaiioni. Questa 
dolio uomo pero ha preso un singolare equivoco , ingannalo d» 
un'espressione poco esatta di Paolo: dice esso nella lettera al 
Martine» : Quantunque io abbia altre volte ragionato del brevìs- 



SAGGIO QUARTO io5 
una carta geografica, ov'era .segnato il viaggio e le 
distanze; questa lettera f ir scritta di Firenze nel 
Giugno i')7-1 > 20 anni in circa prima della scoper- 
ta del Colombo, che tenne appunto questa strada . jj 
Interrogalo Paolo dal Colombo circa allo stesso lem- 
pò sul medesimo tema, non credette poter meglio 
rispondere che mandando mia copia della leLlera 
scritta poco tempo avanti , e della carta marina. 
Non oserei dire che il Toscanelli fosse il primo a 
/ormarne il disegno: ma egli è certo che la sua aulo- 
<rità fu un gran sprone al coraggioso scopritore, co- 
me deducesi dalla testimonianza del figlio di Co- 
lombo (47). La fine del secolo XV fu segnata da 
si memorabile avvenimento. Erano le menti degli 
uomini usciti di fresco dalla barbarie agitata dal- 
l'inquieto amor della novità, avendo riacquistato 
l'uso di pensar da loro stessi, e il colosso delle au- 
torità crollava per ogni parte: non si prestava si fa- 
cilmente fede alle favole antiche, e l'inabitabile 
torrida zona , o le mura insuperabili della mole ter- 



c pass-in do lo strettii .Magellanico, o raikln|ipbndn 11 dapn d'Ho™ . 
La prima non h possibile per concessione dell' Autore : malto ins- 
ilo le altre due, giacchi avrebb.'iii yiii trovalo ijud die cercavano. 
Pel Capo ili buona Speranza . Vasco d. Ojiiim ò il primo , pei- testi- 
mori ian'.a universale, e dui l'oi-tiylicsi. clic vi sia «iiirno : per l'al- 
tra poi «Trebberò scoperta e trapassala l'America. E poi non 
compravano allora i l'or: u^h osi , ivi ni ir .tulli «ii altri popoli , lespe- 
iierie (lai Veneziani? ma conio mainici- W pjroWel Toscanelli J 
// Viaggio che voi j 'aie, vuol dire , che voi fate adesso per la 
Guinea per trovar quella strada . Intendendole cosi , svaniscono 
tutte le uiuìe.oli.'i clic ìiliriinenti iliverreblmro itisni-niontabili . 

(^7) Nella vita di sitò padeeeosì parìa: Do maestro Paolo 
tìsico, di Maestro Domenico fiorentino contemporaneo dello stesso 
Ammiraglio , fu cagione in gran parte eh' Egli con più animo im- 
prendesse quel viaggio,., e loslo col mezzo ili un Lorenzo Girardi 
fiorentino , che era in Lisbona, scrisse sopra di ciò al dello Mae- 
stro Paolo, e gli mandò una piccola sfera, scoprendoli il suo inten- 
ta, a cui Maestro l'aolo inalidii la risposta in fatino. 
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rèstre, erano racconti ascoltati cou riso . Non soioi 
Colombo compì l'impresa più ardita che sia stata 
mai tentato colla scoperta d'America > ma in pochi 
anni, e prima del. compimento del secolo, le sco- 
perte si erano per ogni parte moltiplicale. Si suolo 
accanto a Colombo porre il nostro fiorentino Ameri- 
go Vespucci die ha dato il nome al Continente*, e 
clie dai Toscani specialmente si sostiene che , dopo 
ch'ebbe Colombo fatto il primo gran passo, e sco- 
perte le Antille , esso approdasse prima di ogni al- 
tro al continente: ma grandi scrittori contrastano 
ad Amerigo la scoperta, e l'attribuiscono al Colom- 
bo. Non è tempo di rinnovar qui una disputa che 
ha tanto riscaldato gli erùditi. Tutti i documenti 
necessarj a questa specie di processo sono stati ad- 
dotti: oon v'è più nulla da aggiungere; e il lettore 
quando gli piaccia può vederli , e giudicar da se 
se stesso (48). Non possiamo a meno però di fare 
una dispiacevole riflessione cioè che quasi tutti gli 
illustri forestieri ed italiani atessi banno giudicata 
questa lite contro di noi. Anche gli altri viaggi del 
Vespocci sono stati soggetto di dispute. Il primo 
del 1 4f?7 s ' sostiene supposto : del secondo nel 1 4f>9» 
che i suoi oppositori chiamano il primo, si vuole 
ch'egli non fosse il capo della spedizione, ma beusì 
l'Oieda. Nel terzo viaggio del i5oi , fatto per com- 
missione del re di Portogallo, egli dice di avere 
scoperto il Erasile, ancor questo è contrastato dagli 
scrittori spagnooli e portoghesi , sostenendo questi 
doversi la scoperta a Pietro Alvarezde Cabrai . Che 

(^jSonoquasi in numerabili, m* si può coosullareltoherlsou, 
l'istnrv oC America. Tirai), ist. della lolt. it. Canovai, Elogio 
ili Vespucci .tiapìone su Colombo. 



SAGGIO QUARTO i 0 ? 
egli però facesse questo viaggio , fosse o no lo sco- 
pritore di quella terra, è provato dall'autorevole 
testimonianza di Pietro Martire di Angleria.il 

sto alla baia di lutti i Santi . In mezzo a tante dì- 
spute però la sua perizia nautica è universalmente 
riconosciuta. Mori nell'anno 1 5if>: il suo cadavere 
è sepolto nell'isola di Terzera, degna tomba di 
un celebre navigatore . Ma se tanti dubbj, e contra- 
ile cade sull' importante scoperta della nuova Fran- 
cia fatta dai fiorentino Giovanni da Verrazzano nel 
■ 5a4 i P er cu i ìl re Francesco I ad onta della divi- 
sione pontificia, entrò a parte della divisione del 
nuovo mondo. Alla spedizione erano destinate 4 na- 
vi, ma la tempesta le disperse, ed altri ostacoli lo 
ridussero a tentarla con una sola , la Delfina, e eoa 
soli 5o uomini di equipaggio. Al suo ritorno a Dieppe 
in Normandia, indirizzò al re una giudiziosa e det- 
tagliata relaziune del viaggio. Da un'altra mano- 
scritta clic si conserva in Firenze, si deduce il pen- 
siero ch'egli ebbe dì trovar per quella strada un 
passaggio all'Indie orientali: poco più sì sa di lui . 
Vi ha chi crede che morisse in altro viaggio sventu- 
ratamente per le mani dei selvaggi, avendo comu- 
ne il fato Con due illustri navigatori Magelluiiea, e 
Cook, benché il Tira boschi creda nel i537 di ri- 
, trovarlo in Firenzi' (4<))« 

Nel rivolger l'isionia di queste grandi scoperte, 
: ci si presenta una riflessione, che mostra i giuochi 

Rosla incerto però dal passo di A iwibal Caro , ivi ci- 
talo se Tosse Giovanni, o il suo fratello. T.mb. Ut. dell» Itti, 
il. tom. 6. p. a63. editi dì Moden. - 
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bizzarri del tu Fortuna. Colombo, Amerigo, Verraz- 
zano, Ca botto, ed altri hanno messo in possesso di 
vaste isole, e continenti i re di Spagna, di Portogal- 
lo , di Francia, d'Inghilterra. I principali discopri- 
tori di quei paesi sono italiani; e ninna italiana po- 
tenza vi possiede un palmo di terra. 

Nell'esporre la ricca varietà de' [alenti, che con 
tante, e si diverse produzioni d'ingegno, ed imma- 
ginazione hanno abbellito il mondo letterario, gli 
istorici per mettervi qualche ordine , e aiutar la 
memoria, hanno imitato i botanici dividendoli in 
classi : ma come alcune piante colle moltiplici qua- 
lità imbarazzano i botanici , e gli rendano incerti in 
qual classe collocarle, cosi talora avviene dei cele- 
bri letterati. Tal è il fiorentino Leon Battista degli 
Alberti, matematico, fisico, poeta, critico, i storico, 
moralista, architetto, scultore, pittore. Non è raro 
un matematico favorito dalle Muse, o un poeta, che 
ubbia penetrato gli arcani della Natura; ma per lo 
più o questa o quella secondaria qualità non è che 
un lieve ricamo alla stoffa principale: l'Alberti però 
con una di quelle rare eccezioni , che par che la 
Natura faccia per mostrar il suo potere, fu profondo 
in ciascun 'arte , o scienza che prese a coltivare. Un 
generale di Ciro traviato dalla passione per .iscusarsi 
davanti al Principe, disse ch'egli credeva, che vi 
fossero nel suo corpo due anime l'una seguace della 
Virtù, l'altra del Vizio (5o)j potrebbe dirsi lo stesso 
di alcuni grandi uomini, nei quali pare impossibile, 
che l'ìstessn ingegno sia capace dì tanta varietà di 
scienze. San note nell'istoria fiorentina le luttuose vi- 
cende della famiglia degli Alberti. Benedetto fu cum- 

(5o; Seoofon. Cirop. 
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faglio di Silvestro dei Medici nel rumare la tirannia 
dei Capitani di Parte, per cui colla sollevazione dei 
Ciompi, Unti sconcerti avvennero nella sua patria . 
Sedala quella , e restato Benedetto fra i Capi del go- 
verno, si distinse per le sue virtù morali, e ìn specie 
per la moderazione, e giustizia con cui si oppose air 
la violenza dei compagini ma ' a moderazione non 
è la virtù delle fazioni: questa fu la sua ruina, onde 
ain'à meglio prendersi uu volontario esilio, che so- 
stenersi nella patria , sollevando di nuovo il popolo, 
come gli era agevole di Gire. Rumato il suo partito, 
quasi tutte le famiglie Alberti in varj tempi furono 
esiliate: fra queste si trovò il padre di Leone, il 
quale ebbe col Petrarca e con tant'altri illustri Fio- 
rentini comune la disgrazia di nascere esule. Non è 
hene accertato né il tempo, nè il luogo della sua 
nascita, benché la probabilità maggiore sia, ch'ei 
nascesse in Venezia, o ìn Genova anni i.jo.j (5i). 
Il padre Lorenzo prese assai cura della sua educa- 
zione . Negli esercizi cavallereschi ( se in un uomo 
di tanta scienza deb boi ] rammentarsi questi piccoli 
pregi) non ebbe pari: oltre le gentili grazie del 
canto, e della danza, la sua forza , e destrezza nella 
lotta , nello scagliar le frecce, nei salti fu maravi- 
glia. Destinato allo stalo ecclesiastico, studiò in 
Bologna il dritto canonico, e fu prete . Pievano, e 
Canonico fiorentino all'età dì anni ao scriveva in 
latino con tanta eleganza da ingannare il pubblico 
letterario, giudice sì capace di latinità in quel seco- 
lo. Scrisse una commedia , che intitolò Philoiloxos , 
e imitò «inultamente lo stile degli antichi comici, 
che comunicata a' suoi amici, e interrogalo onde 
(50 Pozieiii elogio dell' Alberi!, Tirab. tum. 5. 
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l'avesse avuta (giacché. i'eLà sua non potea farlo 
credere l'autore) rispose di averla tratta da vecchi 
codici, e per circa io anni Tu riguardata come un' 
prezioso resto dell' antichità . Dopo molto tempo 
avendola l'Alberti ritoccata, corretti alcuni errori, 
specialmente dei copisti, ed assai migliorata , In 
pubblicò per propria . Restò allora assai confuso os- 
servando la freddezza con cui fu accolta da quei 
medesimi , che tanto l'avevano lodala , credendola 
antica. È un difetto comune a tutti i secoli il ri- 
guardar con occhio di venerazione i resti anche me- 
diocri dell'antichità, e d'anteporgli ai moderni, 
Orazio , Tacito se ne lagnano a ragione (5 a) ; e se 
mai i celebri versi di Ossian si scoprissero ( come si 
è molto dubitalo) lavoro di un moderno, perde- 
rebbero una gran parie di quei pregi, che l'imma- 
ginazione degli uomini va sempre accrescendo in 
proporzione che le opere si ascondono Ira la nebbia 
dell'antichità. All'età di anni 24 si dice che una 
malattia indeboli all'Alberti la memoria a stagno di 
non ricordarsi i nomi dei suoi amici, senza però 
alterar la forza dell'intelletto. È assai singolare una 
malattia che tolga la memoria senza indebolir l'in- 
gegno; e mostra sempre più la difficoltà d'intende- 
re il misterioso meccanismo con cui gli organi cor- 

(5a) Sed tutta hic populus 

nisi quae larrìs remoti suisque 

Temporibus disiuncta videi fastidii et odit: 
Sic latitar veterani ut tabulas , peccare velante! 
Quas his quinijue viri saniemut , foeilera regum ... 
Puntiiicum libros , annosa vulumiua vatura 
Dictilet Albano Musas in monte loeutas. 




Hor, spisi, tib. -i. ep. i. 
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porei servono alle intellettuali facoltà . È vero the 
spesso la natura è prodiga di una vasta memoria , a 
scapito dell' ingegno e che si trovano uomini , nel; 
l' animo dei quali si ammassano innumerabili noti- 
zie, scritte ivi come in una inanimata biblioteca, 
senza la forza di combinarle. Nell'Alberti , se si ha 
da giudicare dalle sue opere piene di erudizione scel- 
ta, pare che la disgrazia della perdita della memo- 
ria fosse passeggera. Una bella immaginazione gui- 
data sempre dalla ragione gli apri i fonti del bello, 
e le Muse, le belle Arti, e la severa Sofia fecero a 
gara ad ornare le sue opere.' Non è del nostro isti- 
tuto il percorrerle tutte, e analizzarle, giacché i no- 
stri ritratti sono in miniatura. Ne daremo perciò sola- 
mente un saggio. La prima sua produzione annunziò 
subito il genere di talento dell'Alberti, cioè l'inge- 
gnose la fantasia che si abbracciano per dir cosi , e 
si danno la mano in adornar la verità. Non è il Fi- 
lodossio un dramma comune : il disegno è di spronar 
gli uomini all'acquisto della gloria : i personaggi son 
tutti allegorici. Filodossio è l'amante di Doxa, cioè 
la Gloria: sorella di questa è Phemia , ossia la 
Fama: si fingono ambedue Dame romane, perchè 
Boma fu la sede di esse , Filodossio , e il suo ami- 
co Phroneo sono ateniesi, e i genitori del primo, 
Argo e Minerva, ossia la Provvidenza e 1' indu- 
stria . Tichia incostante e infedele, è la Fortuna, e 
suo figlio l'audace e vano Trasonc : Ghrono è il 
Tempo, padre di Aletta, ossia della Verità. Fra 
questi ed altri personaggi immaginarj è tessuto il 
nodo della favola, e gli eventi sono adattati ai ca- 
ratteri. Moltissime altre sue opere morali o politiche 
hanno la slessa impronta : cioè le verità morali sono 
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ini ni agi notamente vestite- Così le idee più comuni , 
prendano un'uria di novità , più facilmente a' im- 
primono nell'animo e tieL cuoce , e sono più gradile 
al lettore , perchè si compiace a svilupparne da per 
se , e indovinarne ij senso. Lo stesso allegorico velo 
ravvolge il suo Momu. È questo uno spiritoso roman- 
zo latino, scritto in dialogo, in cui si danno delle 
utili istruzioni ad un Principe. Esso è adombrai» 
sotto la figura di Giove; Momo, Dìo della maldi- 
cenza, pone in iacompiglio uomini e Dei , onde han- 
no origine gli avvenimenti del romanzo. Le Virtù 
e i Vizi dipinti coi loro .attributi , disputano insie- 
me , e cercano di guadagnar l'animo di Giove; mol- 
ti spirilosi tratti farebbero onore a Luciano,ea Fou- 
leiitlle. È mirabile l'assennato giudmodi Cimine, 
con cui deride i vaniloqui dei filosofi, die con bene 
ordinati ed eleganti discorsi , pretendono di spiegare 
i naturali fenomeni, o vendono pei cose , delle oscu- 
re parole; vizio non raro iu lutti i tempi , ma allo- 
ra comunissimo che bisognava anche rispettare : on- 
de l.i sagacia dell'Albati, nel veder lume fia tanti 
ciechi, è anche più maravigliosa (53) . Questo ta- 
lento si mostra ancora e più apertamente nei cento 
apologhi) alcuni di nobile e spiritosa invenzione. 
Con assai danno della letteratura, son perduti i suoi 
Jntercaenales , che contenevano (com'è noto da 
chi gli aveva letti ) morali, e gioconde novelle. Le 

(53) Il pajjomcritadiBJserrirerito.UQGIoJofodetlDGeU- 
Ut , dopo aver disputalo in facciii di Carolila , si volge ad esso , e 
gli dice : Hate tu, Charon, inidlextìn ! Negavi! Charon gran- 
dioribus verbis pusilliora; aut ordiaalius confutiora auditie 
uspiam dici. Sedvisne quid sentiamrefemm de le ? paturtm 
vos philosophos omnia nasse , sed quantum ex te i-idea nihìl no- 
stis,nÌsÌilaloqmuldc rebus notissimi! turba facitntej non in- 
leltigamini. 
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allre produzioni inorili lumeggiate dalla fantasia 
hanno lo stesso carattere . Un siffatto uomo non po- 
teva mancar di esser poeta. Molte poesie egli scris- 
se, ed elegie, ed egloghp pastorali per testimonian- 
za del Landino ottimo giudice; ma la più parte è 
perduta. Tentò nella poesia nuove strade, volle 
adattare il metro latino agi' Italiani versi, dandoci 
il modello di esametri, e di pentametri (54) : alie- 
no ne iia mostrato la possibilità . Abbiamo veduto 
altrove le ragioni , per cui la nostra poesia non vi si 
presta: alle ragioni ivi addotte si può aggiungere 
che, saremmo costretti, specialmente nei versi esa- 
metri, a un frequentissimo uso di parole sdrucciole 
per la formazione dei piedi dattili , ciocché rende- 
rebbe monotono e stucchevole' il metro. I ten- 
tativi fatti dall'Alberti e nel secolo appresso dal 
Tolomei , son condannati dall'esperienza , e la rima 
aggiunta agli italiani versi è stata un condimento 
bastante per supplire alla inferiorità d'armonia. Al- 
tri metri più adattabili alla italiana lingua sono stati 
tentati con felicità da antichi, e moderni poeti, fi 
Cbiobrera , il Testi, il Frugoni ce ne danno l'esem- 
pio, e in specie nel nostro tempo ne abbiamo avuto 
dei gentilissimi esemplari nelle leggiadre odi di La - 
binilo. L'immaginazione è la madre del bellodiogni 
genere, e perciò i poeti , e gli artisti, le belle arti, e le 
lettere hanno tra loro stretta parentela. La Didone mo- 
ribonda e il Laocountc di Virgilio, sono ispirali dal- 
l' irradiazione dello slesso genio, che guidò lo scar- 
pello del. greco artista, e il pennello del Guercino. 

(5j) E' assai noto it seguente distico; 

Quella per estrema miserabile epistola manda 
d te che spregi rusticamente Boi. . 
Toma VI. >' 
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Può bensì far maraviglia colui , che non solo dipin- 
ga coi colori poetici, non solo con tutta la profon- 
dità risalga ai priiicipj delle tre arti sorelle, le ana. 
lizzi da filosofema prenda poi il pennello, lo scar- 
pello, e la squadra, inalzi edilizi, scolpisca e di- 
,pinga.' Queste qualità io un letterato di professione 
sono tanto più rare, che non abbiamo da additare 
che il solo Alberti, rivolgendo non solo le istorie 
delle nostre età, ma quelle di Roma, e dell'aliti- 

randu in gran parte i pregi esposti , non conosco- 
no l'Alberti che pel lato delle belle arti, e spe- 
cialmente per un insigne architetto. L'opera per- 
ciò die dì lui più comunemente si ammira sono i 
dieci libri di Architettura (55), scritti elegante- 
mente in latino, e tradotti in vàrie lingue: questi 
gli hanno fallo dure il nome di moderno Vitruvìo, 
né è mancato chi lo abbia posto sopra a Vitruvio 

re, questa fu la prima opera magistrale che apparisce 
in Europa a insegnar con precisione le regole dell'Ar- 
chitettura . li lavoro è grande e compito, il disegno 
è vasto, e abbraccia tutto dalle idee le più sublimi, 
alle più basse, e materiali. Dalle fabbriche della 
più gran magnificenza , estensione, o 'importanza , 
come regali palazzi, teatri, fortezze, campi mili- 
tari, scende ai più piccoli edifizi , avendo sempre 
in vista il giudizioso autore la regola prima dell'ar- 
chitettura di unire il bello, il magnifico coli' utile. 
Spesso gì' ingegni grandi usati ad occuparsi nei va- 
sti disegni, e nelle viste più profonde, sdegnano i 
minuti dettagli; l'autore ha saputo piegare la su- 

(55) De rAedìtibifonV. 
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bliraità ilei suo anche a questi : niente lui tralascia- 
to: ai abbassa ad esaminare i più ordinari mute-: 
riali delle fabbriche, e ragiona della loro robustezza 
e durata. Conviene perdonargli qualche errore, che, 
sull'autorità degli antichi naturalisti ha avanzato, 
autorità che in quei tempo era un delitto il porre io, 
dubbio; ma quando reca le proprie osservazioni son, 
queste veraci, singolari ed utili (56). Parrebbe da 
desiderare che aopra oggetti di tanta importanza si. 
moltiplicassero l'esperienze, e sulla scorta di Mp- 
skenbroek e di altri si esaminassero meglio le resi- 
stenze dei legni , e di altri materiali di fabbriche: 
gli esperimenti ad un sublime filosofo appariranno 
triviali, ma sarebbero compensati dal vantaggio uni. 
versale, uè mancherebbe lode di sagacia nel valuta- 
re tutte le circostanze . L'opera dell'Alberti è anche 
sparsa della più bella erudizione greca, e latina, o 
non pare dettata quando la sua memoria era indebo. 
libi. GH scritturi delle regole di belle lettere e belle 
arti hanno avuto spesso la taccia di scrivere senza 
capacità di eseguire , ed è celebre quel greco artista 
che nel tempo che un suo rivale dissertava con tutta 
l'eloquenza sulte regole, toccando a lui a parlare, 
disse seccamente : „ ciò che costui ha detto io lo fa- 
rò ,,. L'Alberti non era di quelli: poteva dir» e 
fare: e le illustri fabbriche da lui alzate e nella sua 
patria ed altrove sono una conferma dei suoi precet- 
to) Egli conferma per esempio , la durevole si abili li Jet tir 
presso, coli osjerraiiooe tulle porle di questo legno, falle labbri- 
care io S. Pietro da Adriano lite che a'suoi tempi, cioè 5oo unni 
dopo . erano anco™ saldissime, e che Eugenio IV fece levare , per 
porlele di bromo. La slaluu di Giove Capitolino , al tempi di Vìi- 
nio, contava cinque lesoli e meno. Da altri csempj si rileva 
la qua:, incorruttibilità di quel legno. 
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ti (57). Si possono non curare gli speculativi teorici; 
ma quando Orazio ci dà dei precetti di arte poetica, 
Cicerone di oratoria, Montecuccoli, o Federigo ca- 
noni militari , conviene ascoltargli. Quest'opera lo 
ha fitto riguardare come il legislatore dell' architet- 
tura , il primo della sua età , nella quale non cede 
cl.e al Brunelle*» suo amico. Si dica , oltre l'ar- 
chitetlnra, lo slesso delle altre arti . Ha scritto Ire 
eleganti libri della pittura , ed ha dipinto; di scul- 
tura, ed ha scolpilo; e restavano di lui ai tempi del 
Laudino opere dì pennello , di scarpello, di bulino, 
e di getto. Nella grand' opera dell'architettura si 
scorge la sita perizia nelle matematiche , per cui il 
Verini lo ha eguagliato ad Euclide. Varie opere di 
fisica, e di matematica si sono smarrite, e alcune 
sue belle ed importanti scoperte son riferite da al- 
iri ,' n ad altri attribuite, come avviene a chi è so- 
verchiameiitf ricco , che perde talora per non curart- 
7.n e si lascia senza molto dispiacere rapire dei tesori; 
a differenza di quei piccoli spiriti, che contendono, 
e si strappano delle bagattelle. Conviene però ri- 
Vendicarne alcune. La bellissima ed importante in- 
venzione, attribuita al Porla tanto posteriore, è del. 
l'Alberti. Giorgio Vasari l'Itn oscuramente indicato, 
ma lo scrittore anonimo della di Iti 1 vita non lascia 
alcun dubbio; e confrontando i passi di questi due 
scrittori , si vedrà descritto con tutta la precisio- 
ne quell'ingegnoso ritrovato (58) . Termina l'ano- 
nimo la descrizione con una riflessione che confer- 

(5;) Si reggano descritte dal Vasari e dal Pozzetti : , Fra «.nel- 
le e ìt palano Rucellsi. Niccolò V ebbe il pensiero d'incominciare 
la fabbrica di S. Pietro sotto la sua direzione . 

(58) Vasari, Vita dell'Alberti. Murai. Ber. ilal. scrip. toni. 
i'ì , ov'è la vita dell' Alberti d'incerto, rrù aulico autor*, i 
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ma il carattere da tioi iudicato:„egli era più inten- 
to a trovar tali cose che a promulgarle, dilettandosi 
più d'esercitar l'ingegno, cbe di ottener iàma „. Va' 
altra ingegnosa invenzione appartiene ali? Alberti , 
clie con qualche variazione, ma non migliora in auto 
è stata ad altri attribuita, e riferita nelle Transa- 
aioni Anglicane due secoli dopo senza far parola del 
primo inventore. Questo è un frumento facile da 
misurare le grandi profondità del mare: ci si per- 
metta il dettagliarlo, perchè si scorga meglio l'in- 
gegno di quest'uomo, e l'inutilità delle mutazioni 
iàttevi (5$,). Vi sia un globo dì legno o d'altra ma- 
teria galleggiante, in fondo di cui stia una molla, 
che un peso attaccatovi con un lento ed aperto lac- 
cio, tenga distesa verso l'orizzonte; ma liberata da 
Cjuello, scatti lateralmente, e abbandoni il corpo 
pesame. Si getti in mare il globo col suo peso attac- 
cato; scenderà verso il fondo rapidamente, e il pesu 
attaccalo vi urterà il primo: il globo per l'impeto 
preso durerà ancora a scendere un poco , e in quei- 
l'istante la molla liberata dal peso, che la leuevu 
distesa , scatterà lateralmente e abbandonerà il pe- 
so, poi ritornando 1 in alto ricomparirà ajjli occhi 
dell'osservatore. Si faccia l'esperimento in un fon- 
do noto, e misurato avanti, che sia per esempio di 
100 braccia, e il corpo nella discesa, e ascesa abbia 
impiegato ao secondi. Se impiegherà tempo doppio, 
triplo, quadruplo in fondo ignoto, la profonditi» sa- 
rà doppia, tripla, quadrupla (fio). 11 Riccioli fa uh' 

(tg) Se ne trova la deiezione nelle Pia™™]»» malemali. 
cheindmliate dall' Alberti a u„ Principe dell:. C;„, d'Estc. 

C60) Nou essendo nell'età dell' A[herii| noti gli orologi * te- 
condì , per « VC r un' esatta inuurs del lempo , *i jerriva di un tuo 
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obiezione a questo metodo, dicendo che siccome ctf- 
scende, ed ascende il corpo con molo accelerato, 
gli spazj percorsi non corrispondono a quella pro- 
porzione; ma egli non osservo die tutti i corpi, che 
vanno accelerandosi per la caduta a traverso di un 
mezzo resistente, crescendo la resistenza Dell'ac- 
crescersi la celerità, si arriva presto ad un termine 
in cui gli accrescimenti di accelerazione sono pros- 
simamente , e sensibilmente eguali agli aumenti di 
resistenza, e allora il corpo scende e risale con mo- 
to equabile . Questo caso deve giunger nell'acqua 
più presto che nell'aria per k resistenza maggiore, 
onde dopo pochi piedi di accelerazione, cadrà il cor- 
po con moto equabile. Se si prendano 100 piedi pel 
termine noto, a cui referir le misure, vi sono sicu- 
ramente comprese tutte le prime accelerazioni, ol- 
tre un altro spazio di equabilità di moto; le prime 
essendo le medesime iu tutti i casi , non fanno na- 
scer difficoltà e non mutano il calcolo. L'Inglese 
Autore ha conservato il principale meccanismo, lo 
ha reso soltanto più complicato : al galleggiante ba 
aggiunto una sfera di metallo piena d'aria, che con 
un beccuccio ricurvato a basso ed aperto comunica 
coll'acqua, che non vi può sul principio penetrare, 
impedita dalla resistenza dell' aria interna: a misura 
che il globo si profonda, cresce l'azione del pesa 
della colonna di acqua contro l'aria interna , la ri- 
duce in minore spazio, vi penetra , ed occupa il lungo 
lasciato dall'aria condensata . Una colonna di 3a pie- 
di d'acqua ridurrà l'aria in uno spazio minore della 

pieno d'acqua con un Toro, che sturava nel momento della (lisce la 
del cnrp'6, e richiudeva n! ricomparire che faceva a galla : la misu- 
ra dell' acqua eacita,ilavs quella del tempo. 
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mela, e ad ugni doppia condensazione r urris ponde- 
ra mio Ì soliti 3a piedi ; onde quando ritornerà in al- 
to lo strumento, misurando lo spazio occupalo dal- 
l'acqua, e il resto dell'aria , si avrà il computa di 
quante volte sì debba moltiplicare il 3a, e si avrà 
così la misura della profondità ricercata. È assai 
facile vedere la difficoltà principale di questo stru- 
mento: le condensazioni dell'aria obbediscono alla 
proporzione dei pesi prementi fino a certi limiti, 
giacché quanto più gli elementi dell'aria si acco- 
stano, tanto più difficile diventa la compressione : 
non può pertanto verificarsi , che nelle medie con- 
densazioni ; ma quando queste tanto si accrescono 
come nel caso addotto , è impossibile allora che se-? 
guitino la richiesta proporzione, e allora l'esperi- 
mento diventa fallace . Nelle Piacevolezze Mate- 
matiche trovatisi tratti i più ingegnosi, tanto più 
stimabili perchè esposti dall'autore culi' aria di di- 
vertimenti. La meccanica , la prospettiva son di- 
rette dalla geometria, la quale quando è applicata 
all' utilità degli uomini , e non resta in una sterile 
teoria, è la prova la più grande d'ingegno. Si dice 
dai metafisici che il talento filosofico consiste nel 
vedere le minime differenze degli ('ghetti ; il poetico 
nel mirare i rapporti i più lontani: ma in queste 
definizioni manca sempre qualche cosa ; l' immagi- 
nazione, che appartiene al secondo , si unisce talora 
coli' intelletto e l'aiuta in mostrargli le relazioni tra 
le astratte verità e le azioni dei sensibili e reali 
oggetti , onde l'applicazione di quelle a questi ; ed 
ecco L'impasto per dir cosi il più bello , e il più su- 
blime che possa far la Natura, che tale formò il 
talento dell'Alberti . Benché la sua famiglia fosse 
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esule ili Firenze, si può agevolmente immaginare , 
che un uomo come Leon Battista non lo poteva es- 
sere sotto il governo della Famiglia dei Medici : si 
trova amico, e favolilo di essa, uno dei consiglieri, 
sotto Pietro, del bel pensiero di proporre un premio 
pubblica alla migliore poesia, di cui parleremo in 
appresso. Il Landino volle di un tale interlocu- 
tore adornar le sue finte o vere DispuUzioni Ca- 
maldolesi , e lo troviamo uno dei commensali nei 
simposii di Lorenzo. L'estensione delle cognizioni, 
la bellezza della fantasia che avea felicemente scorso 
su tutte le belle arti, e le lettere, le compagnie 
illusili che avea frequentate, lo rendevano piacevole 
parlatore, e motteggiatore urbano. Di tante cogni- 
zioni non faceva la più piccola ostentazione, ma co- 
me sogliono i veri dotti, era familiare e di un'au- 
rea semplicità , onde uno dei più gran poeti di quella 
età il Pa noria i tu gì' indirizzò il s eguenle distico : 

Cam plaeeas cunctis , raris prò dotibus, idem 
Tu miki prò vera simplicitate places. 

Se a tanti pregi reali, mostrati dalle sue opere, po- 
tesse aggiungere qualche cosa l' autorità dei lodatori 
del suo tempo, moltissimi se ne potrebbero nomi- 
nare. Fra un immenso numero basti citare Paolo 
Cortese, e Aliselo Poliziano, che Taglieria per mol- 
ti (d'i). Noi non abbiamo parlalo che di una parte 
delle opere dell'Alberti : delle più importanti certa- 
mente, ed alle a darci un'idea sufficiente di questo 
straordinario talento. Si è già accennato che fu pra- 
/ 

(61 1 II secondo , dopo aver parlato della varietà di scienze ed 
Bili, in cui fi distinse l'Alberti, aggiunge ■ Cum ita adamutsim (•- 
nere* omnia , ut vix paud singulti . 



Oiqiiized By Google 



SAGGIO QUARTO iai 
te : ebbe per un tempo la pieve di S. a Maria a Gan- 
galandi, e probabilmente un Canonicato fiorentino, 
onde un talento così esleso si può agevolmente pen- 
sare, che non neglesse gli studj ecclesiastici , Unto 
cuu venienti a) ano slato. E in verità fu tanto ap- 
prezzato in essi, che sopra di lui fu rivolto l'occhio 
da alcuni Padri del Concilio di Ferrara per la com- 
pilazione degli annali ecclesiastici : ne intraprese il 
lavoro, e ne resta un abbozzo. L' istoria della con- 
giura del Porcaro contro Niccolò V, è una prova del 
suo talento islorico (62): che più? egli bu trattato 
fino del metodo di scrivere in cifra. Si è analizzato 
l'Alberti sepurando parie da parte, e scomponendo 
ingredienti tanto diversi . Tocca adesso al lettore per 
una specie di sintesi a ricoin porselo , cioè formare 
un'idea di ciò che fu, di quanto valse (63). Mori 
in Roma nel i^a. Ma già abbiamo passalo i limiti 
di quella brevità a cui dobbiamo servire, fallo che 
speriamo il lettore voglia perdonarci in questo, ed 
in altri casi, ove ci si presenteranno uomini, che 
ce ne facciano la scusa ; promettendo di ricompen- 
sarlo colla brevità, ove l'apparato vano della scien- 
za senza solidità, e l'ammirazione cieca dei contem- 
poranei fece la fama efemera di un letterato. L'uo- 
mo di cui abbiamo parlato, grande nelle scienze 
esatte, egualmente che nelle belle lettere, ci serva 
intanto di passaggio da quelle a queste, e posto nei 

<6a) Munii. Bar. ital iota. 5. 

(£3) Il calatagli dille sue opere, pub vederci nel Maizuc- 
chelli Strili, itti. Alcune opnre sono jncdilc , o sue , a a lui attri- 
buite: lucilie amarrile , e alcune conservale solo nella traduzione 
fallane dal Barloli. In un codice in S. Loremo, Plut. 90 lupra 
cod. 57. memb. in B. p. 88. Irotesi una raccolta di spintoli motti ■ 
lui attribuita . 



»» DELLE SCIENZE, LET. ED ARTI 
loro confini, sia tra l' una e l'altre l'anello di comu- 
nicazione. 

BELLE LETTERE 

La gloria di quest'epoca fu veramente Io studio 
delle lettere, e specialmente delle lingue dotte già 
incominciato nell'altra. In questa però vennea ma- 
turità a segno, ctie gì' Italiaui, especialmente i To- 
scani potevano gareggiare coi nativi stessi di Grecia 
loro contemporanei nell'intelligenza dei loro clas- 
sici autori, come, nello scrivere, la lingua del La- 
zio divenne sì familiare sulle penne degl'Italiani, 
che Tullio, Cesare, Varane, Fiacco, se talora forse 
avrebbero sorriso sopra espressioni, e frasi male 
adattate, sarebbero stati qualche volta sorpresi dalla 
felicità, con cui uomini distantì da essi di tanti se- 
■ coli , in una lingua morta gli aveano sì bene imitati . 
Lo studio delle lingue pertanto, l'interpretazione 
dei Classici , le traduzioni di essi in specie de'greci , 
la varia erudizione , e tutto ciò che comprendessi sot- 
to il nome di filologia, furono le cognizioni nelle 
quali si occuparono con felicità i dotti , e vi si oc- 
cuparono tanto, che intesi alle forestiere, trascura- 
rono per mollo tempo la propria lingua. Ad. inci- 
targli in siffatta carriera valsero le numerose sco- 
perte, fatte appunto allora dai greci, e latini codi- 
ci , che obliati , e coperti di squallore e di polvere 
non erano lontani dalla distruzione , Siccome un uo- 
mo per quanto profondamente addormentato, e per 
quanto sia lungo il sonno, finché durano le forze 
dell» vita, sì può ragionevolmente sperare, che si 
desterà finalmente ; cosi la razza umana , che tante 
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volte è caduta in questo sonno d'ignoranza , si è poi 
risvegliata ; onde anche senza il favore, e (* impulso 
dato dai varj Mecenati alle lettere, questo sonno sa- 
rebbe una volta cessato , ma forse assai più tardi - 
Ogn' indugio peraltro era fatale ai venerabili avanzi 
dell'antichità, che sepolti fra le tenebre, erano frat- 
tanto distrutti dal tempo, e dai vermi, onde le cure 
di Cosimo, e dei suoi discendenti furono utilissime, 
e ne hanno probabilmente salvati un gran numero- 
Si era cominciato anche nell'epoca passata a farne 
ricerca. 11 Petrarca, il Boccaccio , Col uccio Saluta- 
ti, Palla Strozzi , ed altri ne aveano posseduti non 
pochi. Il Guarino veronese, il siciliano Aurispa, il 
Filelfo, viaggiando in Grecia per acquislare una 
profonda cognizione della lingua di quel paese, ri- 
tornarono carichi, e di nuovo sapere, e di codici (64). 
Jl secondo specialmente ne recò più di sc«>, tra i 
quali alcuni dei più illustri scrittori come i versi di 
Pindaro, d'Oppiano, quelli attribuiti ad Orfeo, le 
opere di Platone, di Proclo, di Senofonte, di Lucia- 
no, di Dione, di Diodoro Siculo, la Geografia di 
Strabone, ed altri di non minor pregio (6.i). Molti 
di essi , che per la prima volta comparivano in Ita- 
lia, dovevano esser guardati con maggiore ammira- 
zione, e ricercati con eguale avidità. Fu l'Anna pi 
generosamente sovvenuto dai due fratelli Cosimo e 
Lorenzo di non piccole somme (6(Ì) , Poggio Brac- 
ciolini oriundo di Terranuova fece altrove le sue ri- 
cerche; trovandosi al Concilio di Costanza, al servi- 
zio della Corte Pontificia, visitò l'Abbazia di S. Gal- 

(64! Quelli «Citi Al Curino non faron molti, tt non i vero 
che De perdcrac la maggior parie in un naufragio . 
(OS) E]iiit. attAmbr. Carnai. 1. 34. 
(GGJ Loc. ciL lib. a 4. cpis. Aur. 3;. 
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lo, e. dissotterrò dallo squallore, e dalle immondez- 
ze in cui giacevano, un iutiero Quintiliano, i primi 
tre libri, e la metà del quarto dell'Argon;! u ti™ di 
Valerio Placco , l' esposizione d'Ascaniu Pedianodi 
otto orazioni di Cicerone, qualche opera di Lattan- 
zio, Tertulliano, l'Architettura di Vitruvio , e Pri- 
sciano (67). Viaggiò il Poggio per varie parti della 
Francia, e della Germania, e penetrò sino in In- 
ghilterra . Si deduce dai suoi scritti , che oltre i no- 
minati codici , avea trovato Sili» Italico, Marcelli- 
no, Manilio, Lucio Settimio, Capro, Eutichio, Probo 
grammatico, Columella , Frontino degli Acquedotti, 
una parte del poema di Lucrezio ec. (68). Cosimo 
dei Medici prese ogni cura per ricercare, e adunare 
merci si preziose; l'estensione del commercio, la 
quantità delle corrispondenze nei paesi i più remoti , 
gli rendeva facili più che ad altri tali ricerche, e i 
suoi lontani agenti di commercio ricevevano, e forse 
con meraviglia, nello stesso tempo le commissioni 
di droghe e di codici. S'egli spedisse a bella posta 
in Grecia Cristoforo Buondelmonli in traccia di li- 
bri , uon è senza qualche dubbio (69}; ma egli è 
certo che in varie città , specialmente dalla Toscana, 
furono da lui inviate abili persone , Antonio da Mas- 
sa, Andrea da Rimini, ed altri a rintracciarne. Quan- 
tunque Cosimo non fosse ( come abbiamo a suo luogo 
mostrato) ciocché propriamente appellasi uomo di 
lettere, nome che meritò in tutta l'estensione Usuo 
nipote Lorenzo, si scorge la stima che egli faceva 

(65) Pogg, epUt. Rer. ital. icrip. lom. ao. pag. 160. 
(08> Pogg. arac, prò Hiccul. Kiccol. dasoiip. urbis Roiu. Mchui 
■J Ambr. Camalli. . . • 

v %) Tirali- III. della leti tum, S. p. i. 1. i. 
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de'libri in mille occasioni, e special me» le dal suo 
ardore nel formar biblioteche. Esule da Firenze in 
Venezia, non credette poter meglio mostrar la .sua 
gratitudine all'ospitalità dei Religiosi del monastero 
di San Giorgio, che col fabbricarvi colla direzione 
del celebre Michelozzo Miclietozzi, die lo aveva ac- 
compagnato nell'esilio, una biblioteca , e coli' arric- 
chirla di varj codici (70). La magnificenza di Cosi- 
mo in queste preziose collezioni si manifestò più 
volle, ma specialmente nella celebre biblioteca Me- 
diceo-Lanrpnziana. Il pensiero di radunare una co- 
piosa quantità di libri per servire all' utilità pubbli- 
ca , è grande e benefico , giacché molti talenti, ai 
quali la povertà è un ostacolo, per penetrare ai fonti 
del sapere, gli trovano cosi aperti. Un siffatto. sta- 
. bili mento in ogni tempo lodevole, fa specialmente 
allora utif issimo, quando i manoscritti rari , e tenuti 
con gelosia dai possessori , non erano con facilità ac- 
cessibili: e pareva che fosse necessario esser ricco 
per istruirsi . Questo pensiero nacque prima che ad 
altri a Palla Strozzi , che nel -centro di Firenze, pel 
maggior comodo, nel monastero di S." Trinità, volle 
adunare una pubblica biblioteca; ma gli fu impe- 
dito dalle sue disgraziate vicende, c dall'esilio (71). 
Un altro Fiorentino , Niccolò Niccoli , che senza le 
ricchezze di Cosimo, avea il bel desiderio di adunar 
dei libri, fu quello a cui si deve sì nobile istituzio- 
ne. Figlio dì mercante, fu dal padre obbligato a 
darsi al commercio, che ei trascurò per le lettere, e 
invece di frequentare le logge di mercato e le società 
dei banchieri passava il suo tempo nella compagnia 

(;o) Vnsar. Vita di Michel. ., 
(;0 v «* '"<"■ P"*- « no ■ 434- : 
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degli uomini dotti dei quali tanto abbondava Fi- 
renze. Dòpo la morte del padre coltivò con tutto 
)' impegno gli studj delle lingue latina e greca , e vi 
fece sommo profitto . La sua più ardente passione fu 
l'adunar dei libri, sacrificando all'acquisto di essi 
somme immense, a segno ch'ei possedeva la più 
copiosa raccolta di codici del suu tempo: questa pas- 
sione lo rese diligente e laborioso copista di quelli, 
ì quali singolarmente danno acquistalo pregio da un 
uomo si intelligente, che copiava, correggeva, e ta- 
lora annotava a un tempo stesso. Se l'età avanzata 
non glie l'avesse impedito, meditava perciò un viag- 
gio in Grecia , fautore dei più grandi ingegni, sì die- 
de ogni cura per attirargli a Firenze ; dolce di ca- 
rattere, e probo, non pensò che a promuovergli 
studi : forse troppo franco nel pronunziar la sua opi- 
nione sul merito dei letterati irritabili, si attirò 
qualche volta le loro satiriche invettive , che non 
vanno ascoltale, giacché alcuni di essi comeil Pog- 
gio si trovano in manifesta contr adizione, avendola 
tanto' lodato dopo la morte : e questa lode,' quando 
l'invidia è placata, essendo più da valutarsi che la 
maldicenza in vita , ci atterremo a questo elugio che 
ne fa il Poggio medesimo : altri suoi detrattori poi 
come il Filelfo , san troppo screditati per maldi- 
cenza , per dovergli ascoltare (7 a). Ma ciocché c'in- 
teressa sono i libri, e il lodevole fine u cui destinogli. 
Nel suo testamento ordinò che la copiosa collezione 
dovesse servire a pubblico uso: per la maniera del- 
l' esecuzione incaricò sedici dei principali cittadini f 
fra i quali traviamo i nomi dei fratelli Medici Cosi- 
la) PnjHJ. OraL futuri). Dice Gìsmioi. Mangili, VÌI. Hie. 
Mahui pouf, ini Ambr. Ciiruutd. 
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SAGGIO QUARTO ia 7 
mo e Lorenzo, e dei più dotti di Firenze, come Leo-; 
nardo Bruni, il Poggio, il Marsuppini, Ambrogio 
Camaldolese, Leon Battista Alberti, Giannozzo 
Mauetti ec. Ma senza la generosità di Cosimo, si 
bello stabilimento forse non avrebbe avuto luogo, 
giucche i debiti lasciati dal testatore quasi assorbi- 
vano la valuta dei libri. Cosimo assunse il peso di 
soddisfargli, e di disporre a suo senno dei libri. 
Appunto si erigeva da lui il magnìfico convento di 
S. Marco: ivi fece costruire una biblioteca, ivi ripose 
ì codici del Miccoli, aggiugnendone molti dei proprj 
e di quelli acquistali da Filippo Peruzzi, dagli eredi 
del Salutati, dallo stesso Ambrogio Camaldolese. 
Questa biblioteca, come abbiam di sopra notato, eb- 
be l'onore di aver Niccolò V, che cominciava allora 
la sua illustre carriera , a presiedere per commissione 
di Cosimo alla sua cura, e disposizione. In seguito 
nel rifabbricare la libreria, rovinata 4 ann ' appresso 
per un terremoto, Cosimo vi aggiunse una stanza , 
ove libri di tutte le lingue arabi , indiani , caldei, ed 
ebraici erano raccolti. Vespasiano fiorentino libraio 
di professione, ma che poteva entrare in gara coi 
dotti, fu ono dei principali mezzi di cui si servì Co- 
simo per raccogliere i codici. Questa biblioteca deve 
riguardarsi come la più celebre, perchè fu la prima 
dopo il risorgimento delle lettere che tenesse conti- 
nuamente aperti al pubblico i suoi tesori. Non si 
limitò qui la generosità di Cosimo. La magnifica 
abbazia dei Cherici regolari di S. Bartolommeo pressu 
Fiesole fu arricchita da luì di una biblioteca. Nelle 
amene valli del Mugello il bosco pittoresco in cui 
trovasi il convento di S. Francesco rassomiglia alle 
deliziose selve che la poetica immaginazione ha di- 
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pinte in Arcadia : anche a questo convento, non lungi 
dal suo Caffaggiplo, Cosimo donò una raccolta di 
libri, pensando che le ore vuole dai doveri religiosi 
non potessero meglio riempirsi dai pjj solitarj , che 
colla lettura. È assai naturale l'immaginare che un 
uomo, che amò tanto i libri , che avea la casa sem- 
pre piena di letterati , non trascurasse nel suo pa- 
lazzo un siffatto ornamento: tutti gli scrittori fio- 
rentini Io asseriscono ; e quantunque al chiarissimo 
Tiraboschi non sembrino fondare le prove della bi- 
blioteca domestica di Cosimo, il recente illustre 
Autore inglese della vita di Lorenzo il Magnifico Io 
ha con prove dirette abbastanza mostrato (73). il 
medesimo gusto della letteratura, l'istessa avidità 
di acquistar libri era sparsa per tutta la città di Fi- 
renze; onde molti dotti e ricchi cittadini, e avanti 
a Cosimo , e nella sua età , e dopo di lui , ne fecero 
copiose collezioni. Palla Strozzi, il Poggio, Giani 
jiozzo, Manetti, Piero dei Pazzi , Angelo Gaddi, ed 
altri furono fra questi (74). Ma tutti furono superati 
da Lorenzo il Magnifico. Cosimo suo avo area lo 
zelo per promuovere le lettere, e gli ampj mezzi 
per soddisfarlo, senza però gran dottrina : i nomi- 
pati avea no la dottrina senza i suoi mezzi; il suo 
figlio Piero, imbevuto dello stesso gusto, ebbe poco 
tempo di mostrarlo, e la breve sua vita , come capo 
della Casa Medici , si trova in mezzo allo splendore 
del padre Cosimo, e del tiglio Lorenzo, che lo ecclis- 

(;3l L' inglese AtocM , vile di Lorenzo , tom. 1 , nota So, ha 
riferii! alcuni veni doli' Àvogadri pocro. de Munificenti*. Cosmi, 
dove distili tanca t* si parla dèlia biblioteca di S. Marco ,o poi del- 
la domestica di Cosimo, giucche descrivendo il palano dice 
O mira in teclis BibliolK-ctt tufi ! 

C;4) Mibus, vita Ambr. Carnai. Band. CaliL tom. 4 
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anno. Lorenzo poi avea pei libri, e tutta la passione 
di un intelligente letterato, e i mezzi di sodisfarla. 
Non contento degli acquisti dell'avo, e del padre, 
uè dì qut'lli, che le sue ricchezze lo ponevano in 
grado di fare in Italia, volle cercarne nell'istessa 
terra classica madre, e nutrice di Omero, di Demo- 
stene, e di tanti illustri autori, che avea ultima- 
mente sofferta la più terribile catastrofe. 

La gloria letteraria di Atene, e della Grecia, la 
somiglianza , che ha avuta con questa la Toscana , 
e Firenze con quella, specialmente nelle arti, e 
nelle lettere, faranno perdonare allo scrittore una 
breve digressione sulle vicende di quel paese. Il 
tempo del più gran splendore dì Atene e della Gre- 
cia, in cui le armi, le lettere, le arti la raserò la 
prima nazione, è troppo noto per dovervi si arrestare: 
anche dopo la perdita della libertà, restò a questa 
sull'altre nazioni la superiorità nell'arti e nelle let- 
tere. Non solo la gioventù romana, ma da tutti gli 
angoli dell'Impero, ove sì teneva in qualche pregio il 
sapere , correvano avidamente gli uomini ad istruirsi 
in Atene; e i primi patrizj di Roma spesso vi cerca- 
vano un porto dalle civili tempeste. Nelle sangui- 
nose vicende, in cui le fazioni involsero i Romani, 
si trovò Atene esposta alla rabbia dei partili, ma 
talora la venerazione per gl'illustri filosofi ch'erano 
stati suoi concittadini la salvò dall'irato vincitore; 
e se il feroce Siila irritato dalla schernevole dicacità 
degli Ateniesi (75) gli trattò barbaramente, il ge- 
neroso Cesare, contro di cui gli Ateniesi avevano 

(7S) La feccia di Siila era rubicondi, e con dalle macchia 
bianche : gli Ateniesi 1» chiamavano una fragola iparsa di farina . 
Piotar. WUdi Siili.. 

Tome VI. 9 
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prese te armi, disse cbe perdonava ai viventi in gra- 
zia dei morti illustri , Indi cosi a poco a paco la Gre- 
cia si ridusse a questo genere soltanto di gloria , 
come un illustre famìglia decaduta si consola col 
vantare le antiche ricchezze, e mostrando cuti orgo- 
glio le famose immagini degli avi: la greca filosofia 
era stranamente sfigurala dai solisti, e le Muse ili 
vece di quelle spoglie nobilmente semplici, onde 
furono un di vestite dal Cantor d'Achille, o da quel- 
lo dei vincitori dei Giochi Olimpici, si trovava n co- 
perle di ricercati ornamenti, e di meretricio bellet- 
to. Dopo che la sede dell' Impero fu trasferita nei 
confini d'Europa, e che Costantinopoli divenne il 
centro del potere, e delle ricchezze, tutti coloro cbe 
cerca van fortuna colle lettere correvano a sta hi tir- 
visi. Alene però sempre riteneva la superiorità: re- 
stavano aperLe le scuole, e i degenerati descendenti 
di Platone, e di Aristotele passnggÌavano nell'Acca- 
demia, nel Portico, e nei Giardini, istruendo lagio- 
ventù che correva sempre in folla a quel fonte, di 
cui ( benché mantenesse l'antica celebrità ) le acque 
erano divenute impure. È facile immaginare che i 
primi filosofi esercitassero liberalmente la loro arte, 
e che Socrate, Platone, Aristotele , non si avvilissero 
a far traffico della scienza: ma presto la povertà, 
che non di rado è campagna dei grandi ingegni , fu 
costretta a cercare una mercede. Lo slesso Socrate 
si trovò in siffatta necessità umiliante. Finalmente 
i legali lasciati a questa pubblica istituzione, o la 
liberalità degli Imperatori filosoli stabilirono dei 
fondi, coi quali furono anche con profusione pagati 
i maestri di Ateue; e come nella maggior parte delle 
moderne Università la gioventù cbe vi accorreva 
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SAGGIO QUARTO ,3, 
trovava senza spesa i professori pronti a istruirla . 
Questa nobile istituzione durò fino ai tempi del IT rn- 
perator Giustiniano. Una religione che inculca una 
cieca credenza ai suoi misteri, non potea soffrir di 
buona voglia persone, che osavano dubitar di tutto, 
o si facean lecito esaminare i suoi arcani colla face 
della ragione; fu chiusa per ordine del pio Impera- 
tore la scuola di Atene, e i filosofi andarono dolenti , 
e raminghi lungi da quella città , che per tanti secoli 
era stata la sede delle scienze e delle lettere (76). Re- 
stava però in tutta la Grecia, un ricco patrimonio 
dei suoi antenati, gli scrittori classici cioè, e le ope- 
re innnmerabili dell'arte in bronzo o in marmi, che 
sparse profusamente da per lutto istruivano gli oc- 
chi , mentre quelli mantenevano ancora un gusto, 
che quantunque tanto deteriorato , rese la Grecia su- 
periore per gran tempo a tutte le provincie del mon- 
do. Gli scritti però colla crescente barbarie erano 
obliati □ distrutti , e il tempo 0 l'avidità atterrava o 
rapiva i bei monumenti dell'arte. Gli antichi Ro- 
mani portarono a Roma infiniti capi d'opera: Mum- 
mie per fasto spogliò di statue, senza conoscerne il 
pregio (77), la vinta Corinto. Innumerabili delle 
più belle furono da Nerone fatte trasportare a Roma, 

(76) Vedi Meur». de Fortuna a 
<77 "' 



r* tam rudis futi , ut capta Corintio, qiium 
maximorum artìficum per/ectas manibui tabulai ne ttatuai in 
Italiani portando! locaret , jubmt praedici conducentibui, li ea 
predidittent , novat tue reddituros , 

Ve& Patere lik 1. eap. i3. 

Tutti! governatori dellej'rovinrie.o per gusto o per fasto , rapi- 
nilo 1 monumenti delle Arti : la rapacità di Verre ne adunò Un- 
.»• cb> ha dato occaiione all' Ab, Fracuicr, di icrivert una diuer- 
twione lolla Galleria di Terre. 
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e 5oo tralté dal tempio di Delfo per ornare la sua 
Casa Aurea (78). 

Una delle maggiori disavventure, che soffrisse 
la Capitale dell'Oriente , accadde nel principio del 
XHI Secolo nella quarta Crociata dalla barbarie 
dei Latici, dei Veneziani, e dei Franchi. Nel sac- 
cheggio, dopo avere spogliato i palazzi, le chiese, 
gli altari stessi di ciò che contenevano di più pre- 
zioso, e che la generosa devozione dei Cristiani ave- 
va ivi ammassato, dopo l'oro, e l'argento maestre- 
volmente artefatto, in cui però l'avidità distruttrice 
non avea avuto riguardo, se la materia era vinta 
dal lavoro, si gettarono finalmente sul bronzo. [ 
capi d'opera dei più illustri artefici , che erano spar- 
si con profusione in ornamento della Capitale, fu- 
rono distrimi; le colossali statue degli Dei, degli 
Eroi, di animali di tante sorte , barbaramente get- 
tale a terra , e fuse, si convertirono in vile moneta 
di rame. Un amatore delle belle arti può piangere 
sulla lunga lista di quelle statue, fatta da JViceta 
testimone oculare (79), che pateticamente ne pian- 
ge la distruzione (So). Le n'amine alle quali fu tri- 

(78) Fra queste crede Win Ve! man 11, elle fossero l'Apollo dì 
Belvedere, il Gladi a tur combattente di Villa Pìnciniana , ossia la 
■tatua di Gabrio . 

(; 9 ) Niceta Clioniale da Cbone , citta di Frigia, occupi, alla 
Corte Imperiale ragguardevoli dignità . 

,8o; Fnbr, bibiiol. gracc tom. 57. pag. 4oi. ini. Tion li può 
vcrviintnlc; Ir^er" il pns.u ili Xìcl-Iii, semi iud^nnziune , icuV tjilo 
fondere per far inoneia di rame , le opere di Lisippo e iti altri illu- 
stri artisti. Hiccta, che laute ne nomina , si arresta specialmente 
su ciucile di Ercole ed Eleni con tal gusto da mostrare, che se 

statua di Ercole, proli;.!] il tubuli! optivi ili l.isipiio, era di statura 
gigantesca , a seguo che un bracco eguagliava la grandezza di un 
uomo. Harris nella sua filologia , ha fatto incidere da Bartoloiii 
lina gemma, die si suppmur r..|>|n . .t>iiti quella statua descritta da 
Hieela ! vi »ouo perii delle iliiftreoia . 
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pocamente esposta queil' infoi ice città , devono aver 
liistruilo dei preziosi manoscritti ((li). Anche dopo 
tante perdile In Grecia era doviziosa, e l'Occidente 
ni arriccili va sempre delle sue spoglie . Costantino- 
poli avea preso il posto di Alene , ed anche innan- 
zi u Ila sua luttuosa catastofre, era riguardata come 
lu .sede .Ielle scienze, nè alcun letterato si avea in 
gran pregio, se non avea visitato quella città (Sa), 
quando l' ultimo colpo estinse il vacillante Impero 
Orientale , ed uno sciame di Barbari , □ cui era ignota 
ogni specie di cultura , inondò quelle disgraziate 
proviucie: la presa di Costantinopoli fatta da Mao- 
metto 11 nell'anno i453, «tinse i deboli resti delle 
lettere , e dell'arti in Grecia , disperse i dotti uomi- 
ni , che esuli dalla patria si ricovrarono specialmente 
in Italia, ove quello che valevano potevan apprez- 
zarsi (S3)- In Italia si distinse Firenze sopra tutte 
le a lire città, e la Casa de' Medici nell'ospitale ac- 
coglienza data agl'illustri profughi. L'adulazione 
ihj 11 ebbe parte nella bella rappresentanza, onde il, 
pannello di Giovanni ManiluEZÌ ha ornalo la sala ter- 
rena del palazzo dei Pitti, dipingendo le Muse pro- 
fughe dalla Grecia , accolte cortesemente da quella' 
Casa , e la fantasìa nun ha fallo che ornare la verità. 

(81) Pani. Ramns. de bello Constanlioop. 
{Sa) Pfemo Latinorum sotti doctltl nidori poterai niii Con- 
ttantinopoll allattando itudaiiset, Aen. libr. epici. 

(83 Molti dei piti celebri Scrittori francesi , con grave abaglio 
fissano il principio del risorgimento delle lettere a quejt' epo- 
ca. D'Alembert, Essai sur les élemens de l'Ili Insopliie: La prise de 
Coslanliiiopleati milieu du 1 5 gliele a fail renaitre les leltres ea 
Uccìdati. Jean Jacques Rousseau, disco lira sur lej sciences el le» 
■iris; ci- fui in suicidi- Mon-iiilman , re fui l' ctn-ncl jleau des let- 
tre! , qui les fu rtimilrn puniti miits: la rilute Du Troie de Coni-, 
tallita- porta dnas l'Italie lei debi is de i ancienne Grece- eie. La 
presente istoria ha mostrato (inora la falsili di queil' opinione; e 
Dante , l'etnica, Boccaccio, * tant' altri la collimano abbattati». 
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È facile immaginarli, che i Greci fuggitivi non 
avessero agio di portar seco i tesori letterarj, i quali 
correvano rischio di essere affatto distrutti: ciò po- 
teva avvenire, se t conquistatori, seguaci come gli 
Arabi dei dogmi di Maometto, gli avessero in ter. 
petrati, come il barbaro Omar ai suppone aver fatto , 
condannando alle fiamme la biblioteca di Alessan. 
dria, seppure questo aneddoto ricevuto ormai nella 
letteratura , come un autentico fatto istorie», per cut 
si piange sulla supposta perdita di tanti libri, non 
è una invenzione dell'arabo Abulfaragio che scrisse 
in Meda 600 anni dopo il supposto incendio, mentre 
i contemporanei non ne parlano {84) -Qualche tem- 
po dopo quella catastofre, Lorenzo il Magnifico bra- 
moso di rilrar dalla Grecia quei libri che vi pote- 
Tau rimanere, vi spedì a bella posta il Ltucaris(85)> 
uno di quei dotti Greci , che si erano presso di lui 
redigimi. La fama, e l'autorità di Lorenzo anche 
presso i Turchi gli rendeva agevole l'impresa. Fu 
perciò il Liiscaris spedito con carattere pubblico al 
Sultano Bsjjazzelle, che in grazia di Lorenzo gli 
permise di ricercare i resti delle antiche biblioteche 
non solo nel la Grecia, ma nell'Asia islessà . Pare che 
due volte il Lascaris facesse questo viaggio: in uno 
di essi strinse amicizia col Bassa Acomat (86), da 
cui fu nelle ricerche singolarmente fuvorito. Non 

(84) Si vegga il duirìifimo Gibbon > il quale n parer nostro, 
■limosi» et Ideni e me ni e la falliti dell' aneddoto . 

(B5) Valori, vita Laur. Melma praef. ad Aralir. Caia. 

(86) Questo Bassa era un crislinuo rinnegato , nativo dell' Illi- 
rico , tiglio d'un signore di quel paese , fatto turco pei' dispetto di 
essarei veduto rapire, e sposar da suo padre una bella gioirne del- 
la famiglia del di-spola di Servisi , nel momento che a li/i si dorè* 

nascoso elle adorava nella uotte , e che moatrò al Lascaris , da cui 
il Giovi o Mn sapulu quest' aneddoto . Joviui hUl. iib. |S. 



/ 
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> di aoo codici trasportò seco in uno dì quesLi 
;ì , 80 dei quali a Ila Lio sconosciuti all'Italia ; ag- 
la perciò ragguardevole alla domestica libreria 
cea; ma il ritorno di Lasca ris fu tardo per Lo- 
), it quale morì senza il j: 
te biblioteche V 




come attestano tutti gli storici , che il Re Carlo 011- 

gTe^TtafoVà dal pubblico d«LtD, non pare 
potesse aver luogo il saccheggio (87), il qualesi ve- 
rif.cò sul Casino di San Marco, e sull'ali™ del Car- 
dinal Giovanni posto a S. Antonio (Stì) nella confu- 
sione però in cui trova vìi si la cillà fra la licenza mi- 
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dai Fiorentini recuperali, e per evitare una somi- 
gliante disgrazia riuniti agli altri nella biblioteca 
di San Marco. Si narra dall'annalista del Convento 
che la Repubblica Fiorentina che ne conservava i] 
dominio ,' trovandosi in grande necessità di denari 
nell'anno i/\q6, deliberò di vendere i libri ivi de. 
positati , e i religiosi per conservargli, prestarono 
al Comune fiorini 2 mila, indi con un altro mi- 
gliaio ne fecero l'acquisto. Nei tumulti eccitati dal 
Savonarola essendo minacciato il convento di San 
Marco dal popolaccio, furono trasportati nel Palaz- 
zo pubblico, indi sedalo il Lumulto, riposti al suo 
luogo. Trovandosi poi i Religiosi nella necessità in 
cui si era trovata la Repubblica , e proponendo di ven- 
dergli , furono dal Cardinal dei Medici comprati 
nel 1 5o8 e portati a Roma , indi nell'anno iSa'j per 
ordine di Papa Clemente VII di nuovo ricondotti 
in Firenze, ove presero quello stabile soggiorno che 
godono adesso, formando la libreria Mediceo Lau- 
renziano (90). Mei contemplar questa preziosa rac- 

c ammissione del Cunie di Arundcl , erano stati recali di Grecia in 
numero rli j5o, e disponi nel giardino di quel Signor: lino dal- 
l'anno .Cj- > la barbarie fetale nel tempo delle civili coiivulsio- 



si presentano molte difficolt 
fiorentina BrpuliliNra [«iti-i 
heoeiiiio del Pubblico ed ai 



to e le spese, e l'aggiunta al enn renio , c consccralo all' utile pub- 
blico ? Forse avendogli ricomprali , credeva aver diritto di dispor- 
ne parie , restando sempre in- 
cidi, e quella Itepohhlica che 



! sin'i fillruiim . iicriilicii 
amanti delle lettere! 
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SAGGIO QUARTO i3 7 
colta , è dolce il rammentarsi delle sue vicende, 
considerar per quanti pericoli è passala , e quanto 
facilmente potè Firenze esserne priva (91). 

Adunati da tante partì e in Firenze , e nelle al- 
tre cìtlà d'Italia questi tesori di greca , e di latiua 
letteratura, ed esposti agli occhi degli un mi ni , la 
curiosità dovea naturalmente rivolgere tutti gl'in- 
gegni alla lettura di essi , e perciò alla interpreta-* 
«ione die ricercava lunga e tediose fatiche . Ecco 
come dovea nascere lo spirito di questo secolo, die 
fu quello degl'interpreti, dei traduttori , della varia 
erudizione, della filologia. Abbonda tanto la To- 
scana iti quest'epoca di siB'atli letterati, che il solo 
nominargli culle opere che hanno scritto, formereb- 
be un troppo lungo catalogo, listerà perciò percor- 
rere rapidamente i numi, e le opere di alcuni 
de' più celebri, come richiede il nostro istituto, 
eh' è di mostrare l'indole della letteratura di questo 
secolo in Toscana. Siccome poi gli studi loro furon 
gli stessi, essendo dotti nella greca e Ialina lingua, 
scritturi per lo più in questa in versi , e in prusa , 
traduttori quasi tutti , e molti di essi istorici , non 
saranno da noi distinti in tante classi, ma vi por- 
remo solo quell'ordine che , o la patria , o il tempo, 
o le particolari materie indicheranno. Alcuni di essi 
appartengono alla passala , ed alia presente epoca , 
e le legano insieme . Tale è Leonardo Bruni detto 
comunemente dalia sua patria Leonardo Aretino: Tu 
uno dei primi luminari della sua età. Nacque nel- 
l'anno i56\), e il vivo ardore che avea per le let- 
tere, è dipinto da lui slesso nel racconto dei sac- 

£91) Bandi»! , priefat. ad lom. 4. Citologi ce 
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cheggio della sua patria (gì), quando fanciullo se- 
parato dal padre, e chiuso in una stanza nel borgo 
di Qua rata, insensibile a tanti tristi avvenimenti 
contemplava il ritratto del Petrarca, che a caso tro- 
va vasi in quella stanza, e si sentiva accendere <U 
nna nubile emulazione . Destinato allo studio delle 
le Kg' i g" antepose quello della lingua greca, che il 
Crisolara insegnava con tanto plauso in Firenze, e 
divenne uno ilei primi grecisti. Fu onorevolmente 
impiegalo da varj Pontefici : unì colle lettere gli 
affari politici , e gì' impieghi di Corte , nei quali tro- 
vossi sempre ravvolto. Proposto dal Poggio per uno 
dei Segretari Apostolici ad Innocenzo VII , la sua 
gioventù, ed un rivale più provetto ed allora più 
celebre, l'Angeli da Scarperia , fecero esitar sulla 
scelta , 11 papa ricorse all'esperimento: fu dato ad 
ambedue il tema di una lettera da scriversi al Du- 
ca di Berri, e la decisione fu in favore del Bru- 
ni (g3). Scelto così onorevolmente Segretario Apo- 
stolico, descrisse maestrevolmente le sanguinose tur- 
bolenze onde era Roma agitata, e per cui fu obbli- 
gato a fuggir di là in compagnia del Pontefice: ri- 
cusò al suo ritorno a Roma un vescovado offertogli 
dallo stesso. Onorato dell'amicizia , e confidenza di 
Gregorio XII, Io segui lungamente tra le sue vi- 
cende. Fu Segretario di Alessandro V, e di Giovan- 
ni XXIII. Chiamato a Firenze , tenne per qualche 
tempo l'importante carica di Cancelliere della Re- 
pubblica; ma pareva che avesse una particolare 
affezione ai Pontefici , e in specie a Giovanni: Io 
accompagnò al concilio di Costanza, in cui però 

(gì) Vedi In pru. iitor. unti. iìB\. 
(gì) Aposl. Zeno. 
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vedendo crescer continuamente la tempesta contro 
di lui , fu obbligato anche il Bruni a porsi in salvo, 
e a ritirarsi in Firenze. Ivi trovandosi poi Martino 
V irritato dalle satire, e dicacità dei Fiorentini, 
studiò di piacerlo (94): ricusò per altro di seguirlo 
e a tutti gli onori, e speranze antepose finalmente 
il servigio della fiorentina Repubblica , da cui anno- 
verato ira Ì cittadini per Consiglio di Cosimo Padre 
della Patria , godette de' principali onori e cariche, 
essendo eletto più volle dei dieci di Balia , dei Priori, 
ed inviato Ambasciatore a Papi, e Sovrani . Scelto 
di nuovo Cancelliere e Segretario della Repubblica 
fiorentina, terminò pacificamente la vita in quell'o- 
norevole impiego l'anno t444- Firenze l'onorò di 
magnificili; esequie, nelle quali GianiiuMo Marietti , 
che ne recitò l'orazion funebre (g5), lo coronò so- 
lennemente di alloro. La fiorentina Repubblica con 
molta saviezza spargeva siffatte decorazioni sulla 
tomba degli uomini celebri, sapendo quale sprone 
sia ai viventi una pomposa cerimonia, die accom- 
pagna gli estinti; ma il volume delle sue storie po- 
stogli sul petto ne facea un tacito, e più espressivo 
elogio. Un decente mausoleo eretto nella Chiesa di 
Santa Croce, tempio destinato a conservare le ceneri 
dei grandi uomini, ci rammenta sempre i suoi pregj . 
Fecero a gara i dotti, e fra questi si annovera Enea 
Silvio, a spargere di poetici fiori tu tomba , l'iscri- 
zione della quale attesta i sentimenti che uvea per 
lui la sua età (96). Dalle sue lettere, e dalle oltre 

C 9 j) Vedi «or. preiente, anno ijio in noi.. 
(p5) Vedi vita del Monetti di Naldo Naldi, Ber. it script 
loro, io p. 54Ì. Anche il Poggio ne scrisse l'orazione funebre. 
(36) Postqunm Leonardus e vita migravi!, 
Hiitoria lugel , Eloqucntia mata eli, 
Ferlurque Musa! tum graecas tum latinns 
Lacrimai tenere non potuime. 
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opere trasparisce un gentile e modesta carattere, lon- 
tano da ouella incivile petulanza che spesso disono- 
rò i lelteraLi di quel tempo. Fra le moltissime oc- 
cupazioni, nelle quali sì truvò sempre involto l'A- 
retino, fa meraviglia, come gli restasse tempo di 
scriver tanto. Ci restano di lui molte traduzioni dal 
greco, e dei discorsi morali, e pulitici di Aristote- 
le, e dì vari opuscoli di Plutarco, di Platone, di E- 
scliine, di Senofonte , di San Basilio ec. , molli trat- 
tati .su vari tempi , parte stampali, parte inediti: 
epistole, orazioni , poesie italiane e latine, ed anche 
una Ialina commedia delta Polixena. Ma ciò che 
in lui ora c'interessa è lo storico. Imitando l'uso 
del suo secolo, ha scritto in latino: lasceremo da 
parte l'aulica storia , perciò i due libri della guer- 
ra Cartaginese che sono un estratto o. traduzione di 
Polibio, i 4 della guerra dei Goti , ne' quali ha fatto 
lo stesso la v uro su Procopio, per cui fu anebe tac- 
ciato di plagiario (97); ma il comeulai io dei suoi 
tempi in due libri , è un monumento ussai interes- 
sante , come lo è l'istoria fiorentina in 1 a libri, 
dall'origine di Firenze fino al i/jc.-j , di molli de- 
gni avvenimenti della quale era slato testimone . 
Colle vile poi di Dalile e Petrarca, ha prestalo un 
servigio alle lettere, avendoci potuto trasmettere, 
come più vicino di età a quelli uomini illustri , del- 
le notizie che forse s'ignorerebbero: lo siile chiaro, 
e semplice , non manca di eleganza , e del paragone 

(9;) L'accusa b calunniosa, giacchi prima anche di pubbli- 
carla , quando annunziava a' suoi amici quest'opera diceva d'nvcr- 
la traila da altro acri tiare. Vedi epistol. lib. o,cpist. 5 e 9. Chi par- 
la coli Don vuol esser plagiario . Solo putì parer singolarilà nel- 
l'annunziar quest'opera, c specialmente nell' iudintrarla alile 
A lft,iiv> , l'aver (, !r ,uia il nome di Hrocopio, probabilmente lutti 
avrebbero voluto legger l'originale - 
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die può Tarsi con quello del Petrarca, ed altri an- 
teriori , si conosci-; quanto Leonardo l'avesse mi- 
gliorato. Può dunque porsi alla testa di coloro , che 
sul princìpio del secolo XV, fecero più avanzare 
le greche, e le latine lettere. Per quelle, il Griso- 
lora fu il primario fonte, onde derivarono; e non 
fu Leonardo il più insigne di lui scolare ? per le se- 
conde, non fo egli il primo a toglier loro una certa 
ruggine di barbarie, e di durezza onde eran sempre 
scoperte? Per lo siile istorico , se sì eccettui Ber- 
nardo Barellai , die scrisse con Satlustiana forza ed 
eleganza sulla line di quel secolo, e forse sul prin- 
cipio del seguente, non vi è in quella età chi lo 
pareggi. Tale è ancora il sentimento di uno de' più 
giudiziosi scrittori di quell'età , Paolo Cortese (98). 
Poco inferiore a Leonardo nel merito letterario fu 
un altro aretino , Carlo Marsuppini : rivaleggiò nella 
cattedra di lìngua greca il Filelfo , che si riguardava 
come il più perito in (talia; e Firenze vide gli sco- 
lari egualmente fra di loro divisi, Papa Eugenio IV 
lo creò Segretario Apostolico . Il gran Francesco Du- 
ca di Milano volle onorar la sua Corte coll'ascri- 
verci il nome di Carlo: ma esso, amando Firenze 
antepose ad ogni altro il posto di Segretario della 
Repubblica , in cui era succeduto al Bruni. Le sue 
ceneri olleuuero le stesse dee orazioui , ebe quelle di 

fgS)'Dial. de Wiraibus docili. Eie (Leonardi,*) primui 
incondilam scrìbendi consueludinem ad numerosam quendam so- 
non injlexit, et attuili kominibus nostrii alìquid certe splen- 
didius.Jiistoriam scripsit accurate ... Consilia et belloruia initia 
explicantem valde prudenter, consertata? in /.istoria quiddam 
Livianunt , sud quum hiitoria rerum omnium difficillima tantum 

Bruni, Tedi Melius, che ne ba scritte la vita, e il Maiiucehel- 
'i > Scrilt. lui. die descrive a lungo il catalogo delle sue opere. 
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Leonardo: Matteo Palmieri suo scolare ne fece la 
solenne funzione, e la cillà d'Arezzo inviò due De- 
putili! ad assistervi come a ve li Tutto a Leonardo; al 
pur di lui ebbe l'onore di un Mausoleo nello stesso 
tempio. Sono queste testi moniauze della stima del- 
la sua età: per le opere , appena ora si conoscono; 
la sola traduzione della Balrachomiomachia fu resa 
pubblica colle stampe. Il suo Gglio , se non giunse 
alla celebrità del padre, si distinse assai ancor esso 
nei medesimi studj. Il merito principale di costoro, 
più die le opere ora cadute in oblio, fu l'ardore con 
cui promossero gli studi delle greche , le latine let- 
tere, le diffusero, e le fecero fiorire. 

A questi illustri Aretini, per non interromperne 
la serie, se ne può aggiungere un altro, Benedetto 
Accolli , fratello dell'insigne Legista già no min a tu, 
e padre di altro letterato specialmente poeta , dì cui 
diremo a suo luogo; coltivò come il fratello la giu- 
risprudenza , ma poi abbandonala , dandosi a sludj 
più ameni. Scrisse l'istoria della guerra sacra , in 
cui Goffredo Buglione conquistò Gerusalemme: isto- 
ria in cui se coi lumi, ebe ba acquistati nei secoli 
posteriori , la critica ba scoperto dei difetti , la chia- 
rezza ed eleganza però con cui fu scritta guadagna- 
rono i sufl*ragj della sua età ; anzi pare che il Tasso 
l'abbia avuta davanti agli occhi nel tessere il suo 
poema . Dedicò 1* istoria a Piero dei Medici : fu an- 
ch' esso come gli altri suoi concittadini Cancelliere 
o Segretario della Repubblica fiorentina, amico delle 
Muse, ed uno degli Accademici Platonici degni di 
esser rammentati da Ficino (99). Non può il letto- 

Fiein. tpisU id Uranium. 
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re non ammirare la saviezza della Repubblica fio. 
rentina nello scegliere i suoi Segretorj fra i primi 
letterati: l'istoria rli essi forma una parte dell'isto- 
ria delle lettere. Si usa talora ricercar la ragione per 
cui Firenze fòsse sì affollata di dotti uomini, e ss 
adducono delle cause lontane e ricercate, quando la 
vera è si ovvia , cioè l'onore in cui si avevano, il 
conto che se ne faceva, e le importanti cariche a cui 

Successore nella stessa carica a Carlo Marsuppini, 
benché in età assai avanzata, fu uno dei più dotti 
uomini del secolo , Poggio Bracciolini . Se Terranuo- 
va sua patria dovesse considerarsi nel contado di 
Arezzo, la serie degli illustri Aretini sarebbe in lui 
continuata (roo) ■ L'umile sua nascita rilevata con 
disprezzo da Lorenzo Valla suo nemico è un motivo 
maggiore di stima, avendo dovuto passare a tra- 
verso ai più grandi ostacoli per giungere ai posti lu- 
minasi che ottenne, e che dovette al suo sapere (i). 
Nato nel i38u, venuto a Firenze fu nel Greco uno 
degli scolari più distinti del Crisulora, che ascoltò 
per due anni: oltre la lingua greca apprese ancor 
l'ebraica . Andato a Roma fu scrittore di lettere pon- 
tificie, e passò circa a 5o anni , con moke interru- 
zioni però, in quella Corte , senza trarne gran van- 
taggio; sorte assai comune ai grandi letterati, che 

(100) Il Tiroboscliì la pone nel distretto di Arezzo, ed b 
nella Diogeni Aretina. Ai tempi del Poggio, era stata di Tresco 
fabbricata dai fiorentini, e si contava perciò Del contado di Fi- 

(0 Ha detto qualche bello spirito, elle il giungere agli ono- 
ri ad onta della bassotta della nascita, in mezzo a tante per- 
sone ebe hanno questo vantaggio, e corrono la stessa strada, h 
lo stesso, che vincerà o impattare un gioco di racchi, dando 
all'avversario per giunta la lorre. 
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intenti più ai libri, che ai mezzi di far fortumi, si 
lasciano vincere in questa parte dai talenti medio- 
cri , che occupati solamente dei loro avanzamenti , 
vedono, e sanno coglier più di quelli le opportune 
occasioni. Negl'intervalli nei quali sì assentò da Eto- 
ma fece quei varj viaggi in Germania e in Inghil- 
terra, da noi altrove nominati in cui disollerrò tanti 
illustri scrittori. Pasciuto di vane speranze sotto varj 
Pontefici, nel paese chiamato da uno spiritoso poe- 

i« (>> 

H pubblico spedai delle speranze , 
disingannato finalmente se ne tornò 3 Firenze, o v'era 
stato sempre affezionato alla Famiglia dei Medici, 
come si deduce dalla lettera in cui descrive il ritor- 
no trionfante di Cosimo. Ottenne il rispettabile im- 
piego di Cancelliere, o Segretario della Repubblica- 
Convien notare che coloro Ì quali erano promossi in 
quest'epoca dui Fiorentini ad onorevoli impieghi, 

10 dovevano in gran parte alla protezione della Casa 
Medici , che dirigeva la Repubblica e che faceva si 
atta stima del sapere. Visse il Poggio, la più gran 
parte della vita, celibe vestendo, come richiedeva 

11 suo impiego, l'abito ecclesiastico , ciocché non 
gì' impedì di aver tre figli naturali . Lo lasciò in età ' 
avanzata , e su i 55 anni si ammogliò con una gio- 
vinetta di tS, Selvaggia di Ghino Manenti dei Bu on- 
de! monti. In un dialogo, che non è stalo mai pub- 
blicato, volle giustificare questo suo atto, facendo 
la questione se convenga ad uomo attempato il pren- 
der moglie (3). Sono moltissime le opere scritte dal 

(a) Caporali C«p. doti» Cori» . 
(3) A poti. Zeno. 
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Poggio, o come traduttore, o come autor principa- 
le , dalle quali si deduce l'estensione grande delle 
sue cognizioni . Molte di quelle monili, accolte in 
quei tempi con applauso, ora più non si leggono; 
tali sono de Hamanae conditionis miseria; De in- 
J "elicitate Principimi; De varietale fortunae ec. 
pregevoli per l'erudizione specialmente. Dai tempi 
del Poggio ai nostri, la morale, la metafisica, han- 
no Fatti grandi progressi : si è più analizzato il cuo- 
re, e Io spirito umano ; e quelle , che nelle sue ope- 
re non sono che linee imperfettamente segnate e de- 
bolmente colorite, son divenute ai nostri tempi qua- 
dri più esatti. Assai stimabile è il Trattato degli 
antichi adifizj di Roma, che si audavano disser- 
rando dalle ruine. L'opera sua più interessante è 
l'Istoria Fiorentina , istoria per. la maggior parte dei 
suoi tempi, giacché dopo esser rapidamente passato 
sui primi avvenimenti di Firenze, si pone a scri- 
vergli con dettaglio per circa un intiero secolo dal 
■ 35o al i455, in otto libri ; istoria che un gran Poe- 
ta ha notala dì parzialità per la patria; ma è il pri- 
mo che gli dia questa taccia, spinto forse legger- 
mente dalla voglia di scrivere un .epigramma (4)- 
Quella porle appunto che contiene i fatti ai quali è 
stato contemporaneo nella maturità della sua età e 
del suo spirito, può riguardarsi come una continua- 
zione di quella di Leonardo Aretino, che non passa, 
come abbiamo osservato l'anno i4o4- Scrive collo 
stile della sua elà non molto diverso da quello del- 
l'Aretino. Fu questa istoria dal Poggio lavorata nc- 

(i) Smaznrr. carm. 

Dura patriam laudai, dannai dui» Poggiits battila , 

Nec malus est civU -, neo bonus historicui. 
Tom. VI. xo 
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gli ultimi tempi "della sua vita, che giunse presso 
a Ho anni, nell'ore dell'ozio campestre che spende- 
va piacevolmente in una villa presso a Firenze, 
quando il suo impiego glielo permetteva . Le sue fa- 
cezie hanno assai scandalizzato le morigerate perso- 
ne, giacché non sali urbani, e decenti scherzi con- 
tengono, ma racconti grosso! una meri le laidi, e nei 
quali o finti , o veri , non si occultano neppure talora 
i nomi degli attori : se gli può in parte diminuir la 

mnlti dei più indecenti racconti , onde è da supporre 

giunti o per screditar l'autore, o per accreditare col 
di lui nome il libretto. Non si può molto lodare il 
tuo carattere. Usò spesso quella maldicenza, e pe- 
tulante inciviltà che disonora le lettere, e che era 
tanto comune ai letterati di quei tempi . Molti ili es- 
si, il Poggio, il Filelfo, Giorgio di Trebisonrla, il 
Valla si sono strapazzali sovente colle più grossola- 
ne villanie. Il Poggio non fu inferiore ad alcuno in 
questo genere non risparmiando le persone le più 
rispettabili, come fece nel Dialogo contro gl'ipocriti, 
in cui i Santi stossi non furono sicuri dal suo sati- 
rico flagello . La mordacità , e il furore delle sue in- 
vettive contro il Valla , il Filelfo, Giorgia di Trebi- 
sunda , l'Antipapa Felice, Niccolò Fe rotti , e tanti 
ìi li ri , ecredono i limili di ogni decenza, e le que- 
stioni erano talora le più fulili (5). Le ombre di Ce- 
sare, e di Scipione avrebbero sorriso ascollando il 
Poggio, e il Guarini lanlo riscaldarsi sulla questione, 

(5) Era il caso di cai parla Oraiio , 

JUer rixalur de lana saepe caprina . . . - . 

Biundusium Humici mtliiir via ducnt , ma Appi. 
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SAGGIO QUARTO 147 
quale rli quéi due guerrieri fosse maggiore. Dalle 
erudite insolenze in scritto, e dulie villanie in voce, 
talora quei letterati vennero anche alle mani , e 
Giorgio,* il Poggio fecero un comico duello a schiaffi, 
e pugni . Bisogna bene che il pubblico avesse in som- 
mo pregio le lettere, per non perdere affatto la sti- 
ma di siffatti letterati. Ma tale è (bisogna confes- 
sarlo ) la maligni tà del cuore umano, che gli uomi- 
ni, che si veggono tanto umiliati dai superiori ta- 
lenti, perdunan loro più volentieri in grazia dei 
ridicoli che gli riconducono, anzi talora gli abbassano 
eolio al comune livello, ciocché produce una tacila 
consolazione all'ignoranza umiliala (6). 

Se questi furon protetti dalla Casa Medici , i due 
che siamo per nominare, dovettero lutto ad essa, 
cioè Cristoforo Landino, e Barlolommeo Scala. Na- 
cque il primo in Firenze di famiglia casentinese da 
Prato Vecchio, l'ali, 1 4^4 * Terra che fino dai pas- 
sati secoli era stata illustrata da uomini chiari nella 
guerra, nelle lettere e nelle arti, fra i quali giova 
rammentarne tre assai celebri in tre occupazioni 
diverse. Landino che tanto si segnalò nella battaglia 
di Campaldino, e nel secolo appresso: Jacopo, pit- 
tore nei suoi tempi di sommo credito, e il di lui 
figlio Francesco, che ad onta della cecità quasi dalla 
nascila , divenne poeta , ma sopra lutto peritissimo 
nella musica vocale , e islrutnentale , per cui eccitò 
la maraviglia di Venezia , e fu ivi perciò coronato 
d' alloro dal re di Cipro (7). il nostro, destinalo 
allo studio delle leggi, portato dal genio alla bella 
letteratura , potè col favore , e con la protezione di 

(6) A posi. Zeno , diss, Vms. 

(7; Band i ni , Spec. literat. flnren. Toi. i< 
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Cusimo de'Medici soddisfarlo. Poeta, filosofo, gre- 
cista erudito, tenne con molta fama la cattedra di 
belle lettere in Firenze, e la sua dottrina , e capa- 
cità d'insegnare, è attestata da un lungo catalogo 
dei più dotti uomini di quel tempo suoi scolari, al 
quale crescono ornamento i nomi di Lorenzo e Giu- 
liano dei Medici , e del Poliziano (8) . Le sue poesie 
latine, intitolate dal nome della sua bella Xandra, 
molte delle quali pubblicate, molte inedite, ed esi- 
stenti nella biblioteca Laurenziana, Io costituiscono 
uno de' migliori poeti del suo tempo, benché una 
troppo facilità Ovidiana gli abbia fatto talora tra- 
scurar la lima (9). Seguace della Platonica filosofia, 
ch'era divenuta tanto dì moda, specialmente in 
Firenze, pel gusto ebene aveva preso la Famiglia 
dei Medici , e per l'amicizia ch'egli ehbe con Mar- 
silio Ficino, fu uno dei membri più attivi dell'Ac- 
cademia, di cui dovremo ragionare. Fra le sue ope- 
re morali possono distinguersi le Disputazioni Ca~ 
maldolesi scritte dopo l'anno 1468, e per gl'insigni 
interlocutori, ed anche per le materie che vi si trat- 
tano. Immaginando l'autore che i due fratelli Me- 
dici, Lorenzo e Giuliano, da una lor villa in Ca- 
sentino, avessero fatta un'escursione a Camaldoli , 
vi fe intervenire varj dotti di quei tempi, Alaman- 
no Rinuccini , Piero e Donalo Acciaioli, e vi soprag- 
giunge uno degli uomini più rari, Leon Battista 
Alberti. Imitando il filosofico stile con cui in Gre- 

(8) Questo catalogo può leggersi presso il Bandirli loc. eit. 

(9) Anche ai suoi tempi era accusalo di questo difetto da 
quei eli* pili lo stimavano . Vedi Ugolino Verini ile Ulusvrat. 
urbis Fiorerà, , ove si la un elogio del Landino il quale peri 

Ah nimis ingenie frantoi , longiqae laboris 
Perlaeiul limae : non omnia iiomumus onuies 
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eia e in Roma si disputava, o fra le selve deli' Ac- 
demia, o su i colti Tusculani, iu un boscu presso 
una fante, si trattano da questa scelta compagnia 
delle questioni morali ; e se i ragionamenti e lo sii- 
le, non eguagliano i modelli che l'autore prese a 
imitare, ai scorge tuttavia l'ottimo metodo degli 
studj di cui si faceva uso alloru in Firenze. È però 
quest'opera più rammentata con fama , che letta. 
Sono i dialoghi divisi in 4 giornate: la prima stilla 
vita attiva , e contemplativa, benché ti n tu dell'eri 
6cura metafisica dei tempi , è più dilettevole per- 
chè ornata di fatti istorici interessanti; la secónda 
ha per oggetto il sommo bene, o la felicità che può 
chiamarsi la pietra filosofale dei moralisti; la terza 
e la quarta , non posson molto dilettare i moderni; 
l'autore per bocca dell' Alberti ,■ vuol persuaderci 
die tutti gli avvenimenti narrati nell'Eneide sono 
allegorie, lutto è simbolo che indica i vizj,e le vir- 
tù, e ciò che è da fuggire, o da abbracciare nel!' ur- 
inaria vita. Venere è il divino Amore ossia il crea^ 
tore , e Conservatore di tutte le cose. Enea con quéi; 
sto duce salvatosi dall'incendio di Troia , cioè dal- 
l'ardore delle corporee voluttà, arriva in Italia, cioè 
alla vera Sapienza. Niente è più falso che il dar 
quelle intenzioni al poeta : la morale da attingersi 
dall'Eneide non può esser diversa da quella che 
Orazio trae dall'Iliade nell'epistola a Lollio, cioè 
la contemplazione dei vizj e delle fullìe dei poten- 
ti, e gli elìcili delle loro passioni, tanto perniciose 
al popolo: tutto il restò è sogno. Ma era natalo; 
Italia la mania di trovar le morali verità sotto i 
racconti i più indifferenti, e immaginarli simboli, 
sotto il velo dei quali stassero nascósi mirabili tìii" 
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sieri: e Murane, e in specie Boccaccio e Ariosto, 
avrebbero sorriso nel veder trasformali i loro meiio 
decenti racconti in lezioni di rigida morale. Ricco 
il Landino di copiosa erudizione, fu co menta lo re 
di Orazio, e di Virgilio (io); ma ciò che si nomi- 
na specialmente dì lui, è il comento sul poema di 
Dante. È vero ch'egli ha profittato delle fatiche di 
chi lo avea preceduto, è vero che il contento è 
troppo diffuso ; ma egli ba rischi, irato dei passi 
avanti a lui poco intesi, e il lusso delle isteriche no- 
tizie onde lo ha caricato, vuol perdonarsi al gusto 
del secolo , alla celebrità del poema , e all' impor- 
tanza diesi dava a siffatto lavoro . Questo comento 
stampato con hi Ila la magnificenza e nitidezza, de- 
dicato alla Repubblica Fiorentina (i i), risvegliò vie 
più la memoria di quel suo gran Cu II citta dina, e 
dei torli che avea sofferti . L'immaginazione dì Mar- 
silio Ficino si riscaldò a segno da scrivere una pro- 
sa poetica , in cui descrive Mercurio che sotto la 
forma del Landino, riconduce l'ombra del Poeta 
alla patria, e la corona . Dante si era predetto una 
tal sorte (i a), eh' ei noli ottenne che nuli* entusia- 
stica lettera di Ficino ( i 5) , o nello sterile proponi - 

.. (io) Vedasi l'elegantissima aia ài Poliziano, premessa al 

in™ecoitte eoo* quelle de? co mentalo re'. P °* * ge "" """"" 
' (n) Questa è li famosa adizione fatta da Niccoli di< Lo- 
renzo della Magna in Firenze, pubblicala ai 3n Agosto i^jSi. 
Si conserva ancora nella Magli;ibecliiana l'esemplare presentalo 
dal Landino ai Senato fiorentino impresso in pergamena,, ma- 
gnificamente legalo , ornato di Nielli , e coli' arme della llcpub- 

ó») Parad. c a 5. 

(lì) EpisL lib. 6. Qualcuno ha falsamente creduti! veriti 
quello che non l chfe immaginazione di Ficino , clic la statua 
di Dante, tom. realmente coronala. ' 
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menlo, non mai effettuata dal Comune di Firen- 
ze , d'inalzargli uno spleniti lo Mausoleo, e riporvi 
le sue ossa . La descrizione di Fìcino è pièna ili poe- 
tico lirìo: l'Ombra del poeta è accolta con tenera 
allegrezza dalla madre: nell'incontro di esse ha lo 
scrittore inseriti molto acconciamente dei versi, po J 
sii da Virgilio in bocca di A u cinse, nel l'accogliere 
Enea negli Elisi, che (orse la sdegnosa ombra del 
poeta non avrebbe ascoltati. Dante era morto esu- 
le, e miserabile . Il suo comentatore' per questo la- 
voro ebbe in dono dalla Kepubblica un palazzo siJ 
luato al Borgo alla Collina in Casentino . Molte al- 
tre opere di minor conto egli scrisse. Dolce di Ca- 
rattere, carissimo alla Famiglia Medici , fu anche 
esso come tiint'altri dotti uoiriiui Segretario della 
Repubblica liorentina. Nella sua avanzala età, nel' 
l'anno i4f)7> Governo libero! lo da questo peso; 
Ei fuggì volentieri da una città in, preda alle dis- 
sensioni, e dove 1 sentiva maledire il nome dei suoi 
benefattori di là espulsi. Ritirato in Casentino nel 
palazzo a lui donalo, chiuse placidamente la sera 
della sua vita, in mezzo ai diletti libri nel i Óo/j , 
quasi nell'o 1 ! " anno (i^)- 

Il suo cadavere si Tede ancora al Borgo alla Collina 
incorrotto ; a può dirsi die sia il cadavere megli a conserviti 
die ci aia noto in Europa. Quello elle fa più maraviglia , È il resi «* 
re incorrotto adonta .teli' io curi a con coi t temi lo, csseudo posto 
in una vecchia .cassa di legno, la quale si apre a tulli i cu- 
riosi viaggiatori.- Ila sofferto però alcuno singolari vicende. Il ca- 
pitano Gaviguani bolognese nel itì>j gli cavi', due deuli che por. 
lò seco quasi per reliquia, onde da quella prie sì è infossala 
la guancia. l.a l'rineipess.i Violinili! m:H' andare .11' \ 1 v < m- 1 1 i n Ijra- 
niò vederlo. Siccome è nuda , il Purrneo credei te indoceuta il mo- 
strarloqual era ail una Principessa, e gli tagliò le parti virili: essa 
accollasene disse , die chi avea ciò fallo , meritava la pena ilei la» 
glicine, band. Spcc. liter.flor. 
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Gl'illustri interlocutori delle Deputazioni Camal- 
dolesi meritano qualche parola . Alamanno fienuc- 
cini si conta fra i ditti della sua età, membro del- 
l' Accademia Platonica, uno dei riformatori dello 
Studio di Pisa , e di Firenze, fu elevato ai primi 
onori della sua patria seiiza invanirsene; anzi volle 
mostrar quanto poco apprezzasse la fama, gli onori, 
e le grandezze colla divisa, che pare avesse preso , 
facendo stampar, la medaglia colla Chimera, e col- 
epigrafe fiumana cuncta sic vana (>5). Donato Ac- 
ciaioli dotto grecista, traduttore dì varie opere dal 
greco , e dell'istoria di Leonardo Brunì dal latino , 
si occupò con egual successo nelle lettere, e nei pub- 
blici affari della sua patria, percui intraprese varie 
ambascerie , nel!' ultima delle quali essendo morto 
in una onorevole povertà, la Repubblica decretò 
che si dotassero le Sglie, e si prendesse cura dei fi- 
gli . La sua doppia capacità di letterato, e di uomo 
di sialo fu in lui riconosciuta nell'essere eletto uno 
de'Deputati alto studio di Pisa, ed uno dei Riforma- 
Dono queste vicende, un rispettabile personaggio spnenolo 
proteltorB'dslìc sciente belle Arti, Moul.g. indi Cardinal De- 
spuig , viaggiando per la Toscana vide e compassiono, quest' illu- 
atre morto , e volle dargli l'onore della sepoltura. Fece fabbricare 
no decente sepolcro di marmo bianco a Carrara , coli' imagi oc del 
laudino i e fattolo [asportare al Borgo alla Collina , vi fu riposto 
il cadavere colla seguente iscrìiione, che Ìndica tulle le quali- 
tà de! Laudino : 

Di Dante, di Maron , del fanalino 

Quei che seppe spiegar gli alti pensieri, 

Miralo, passegger , questi è Landino. 

D' Ovidio imitò i veni lusinghieri , 

Spirò nel gran Lorenzo estro divinai 

Dopo tre scorsi ornai secbii interi , 

Incorrotto lo miri; anche il suo frale 

Par che natura reso abbia immortale . 
Il sepolcro può aprirsi a piacimento per contemplare il cadavere . 
(i5j Serie di ritratti oc 



Digiiized by Google 



SAGGIO QUARTO #53 
tori del Codice fiorentino; Attaccato alla Famiglia 
dei Medici, fu egli l' autore del decreto per cui Co 1 
simo fu chiamato Padre della Patria (16): dell'Ai- 
berli abbiamo già parlato a ino luogo. ' 

Maggiori onorificenze, e ricchezze del Landino 
ottenne Bario lo romeo Scala sotto gli auspici dei Me- 
dici , giacché figlio di un mugnaio di Colle di Val- 
delta, giunse alle prime cariche di Firenze. Venuto 
qua da giovinetto per coltivar gli sludj , mancando- 
gli i mezzi, gli furono ampiamente som ministra li 
da Cosimo , e da Piero. Si trovò condiscepolo nella 
stessa città di Jacopo Ammanitati, che divenne poi 
Cardinale , ma allora oppresso dalla povertà an- 
ch'esso. Avanzato negli studj lo Scala sotto gli oc- 
chi , e nella Casa dei Molici , gli fu aperta da sif- 
fatti protettori la via alla fortuna: acquistò onori , 
e ricchezze : ascritto fra i piimarj cittadini, fu Can- 
celliere della Repubblica, e sali [ino al primo po- 
lito, cioè fu Gonfaloniere, louocenxto Vili, a cui 
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lazione, perchè fosse esposta agli occhi dei Prìncipi) 

(16) Serie di ritratti, orig. della Fanijrl. Acciaioli. 

(17) Si trovane uniti a quelli dell' Alberti nella Riccar- 
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e dai popoli, onde si 'rilevasse e l'atrocità del delio- 
U),- e T innocenza della Famiglia dei Medici (ifi). 
Ebbe la disgrazia ti* incorrere lu adeguo del primo 
uomo della sua e Là , Angela Poliziano. Loreniu dei 
Medici die era capace di giudicar gli uomini di 
supere assai' più di auo padre, e del suo avo , ben- 
cbè amasse , ed onorasse, lo Scala , si dice che qual- 
che .volta facesse rivedere segreta melile dal Poi ina - 
no le lettere pubblibbe scritte dallo Scala , volendo 
die l.o.stile della Repubblica fiorentina., nella quale 
regnava Lauto l'eleganza Ialina, non smentisse la 
aua celebrità. Qualche correzione proposta da Lo- 
renzo fece sospettare allo Scala il veroauLore: na- 
cquero dispule d' eleganza, in cui veramente lo 
Scala era un pigmeo alle prese con un gigante. E- 
sasperò probabilmente i loro animi la gelosia di Po- 
liziano per la bella Alessandra figlia dello Scala , 
che tue ri la onorevol menzione al paro del padre. 
,lfui,vu alle grazie del volto le più Lette doti di un 
animo onora Lu dal sapere del suo secolo; era cara alle 
Muse, ed alcuni epigrammi greci indicano il pos- 
sesso .c be avea di questa lingua , epigrammi che il 
Poliziano non ha sdegnato inserire accanto ai proprj. 
Si conta ch'ei divenne amante di quella dotta bel- 
lezza.: ma ne il suo carattere, uè il suo volto erano 
alti a cattivarsi il bel sesso . Fu Alessandra maritata 
al poeta Marullo Tarcagnola , quanto inferiore al Po- 
liziano nel sapere, tanto superiore nelle qualità ama. 
bili . Poliziano divenne nemico del padre e dello spo- 
so, e «fogo spesso la bile in amari jumbi. 

Ma per la perizia delle lingue, die dava la fama 

(.8) Fihbr. vita di Loro,., il Magni f. lom. », noie. 
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principale in qnesl epoca , puchi eguagliarono , e 
nino superò Gi#iiuc-2Z0 Ma nel li . MjIu io Firenze sul 
cailer ilei secolo XIV di umica , e jiubilc famiglia, 
distillato dal padre alla mercatura, Don isliuito liei 
ialini anni clic uell' Aritmetica mercantile, ne tio* 
yuudusj fia numi altri libri clic quei dei banchieri, 
il orni inx.no quando potè s) mise alle lettere, nuova 
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cb'egji tenue , ci Tanno veder l.i passione viva ebe 
aveva per si Balli sludj ; do|iu aier sutycieiitetnea- 
te appresa la greca , e l'ebraica, ibianuì ad abitare 
in sua casa due Greci , e un dotto Ebreo, e prati- 
cando cui. essi lolle die si parlasse sempre tu gre- 
co, » in ebraico. Tanto Tu 1'. udore per In leiieie, 
che (>er attestato del suo biografo, pei circa Qdinu, 
abitando esso presso a S Spinto , unii passò, alt uno 
dei punti pei- non perder troppo tempo, e impie- 
trilo luiln nell'uppliia/ione . Siccome la ^re- 
ca , e Ialina fili-Ila frani» assai Comuni , GìanuoZZO 

si acquistò la su., celebrità maggiore cull'ebiaica, e 
mostrò cb'.ei la meritava. In un., disputa di He- 
ligiuue tenuta datanti a Sig^sipuudu MaLusta Si* 

f.y) N.M. NjIJ. «ila Jaua. ;; _. .. 
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gnor© di Rimini, ov'eranu adunati i più dotti Ebrei, 
asserendo arrogantemente essi che la debolezza ap- 
parente delle loro prose procedeva dall' essersi nella 
traduzione della Sacra Scrittura adulterati i genui- 
ni sentimenti di quel libro , il Marietti si oppose lo- 
ro, ed esaminando i testi , e la traduzione colla 
profondità con cui possedeva la lingua, gli confutò 1 
e riduce al sdeuzio - Tradusse pui dall' originile 
ebraico tutto il Salterò, e riprendendolo alcuni di 
quella inutile fatica, essendovi le versioni di San 
Girolamo e dei Settanta, il ManeEli scrisse in tre 
colonne, nella prima la traduzione de' Settanta , 
nella seconda quella di San Girolamo , nella terza 
la propria , perchè sì conoscesse la differenza . "Noi 
siamo persuasi che un uomo così intelligente non 
si sarebbe presa siffatta cura , senza aver resa la 
propria assai esalta; ma la venerazione per l'antichi- 
tà, e per l'autorità dei Santi, dovea far preferire l'an- 
tica; onde quest'opera, che sarà costata tanta fatica 
indirizzata alRe Alfonso insieme colle difese di 
essa ,. non ha nini veduto la luce , e probabilmente è 
smarrita . Parimente >l suo libro in confutazione 
del Giudaismo resta sempre sepolto nella Laurei», 
ziana . Questi studj sacri, e la lettura delle opere 
di S. Agostino lo fecero teologo, e quelle di Aristo- 
tele filosofo alla moda di quella età. Credeva quei 
due i primi uomini che avesse avuto il mondo: 
aveva a memoria tutta 1' opera De Civitate Dei 
del primo, come tutta l'Etica del secondo, e 1' E- 
pislole dì San Paolo, ed asseriva che la teologia 
doveva essere la scienza principale dell'uomo. Pu- 
re non trascurò la geometria nella quale fu perito 
sopra ogni altro nella sua patria , ove fu anche prò- 
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fessore,e vi spiegò l'Etica di Aristotele. Non si 
suol riguardare il Manetti che sotto l'aspetto di 
un gran letterato. Egli Fu però uno dei Cittadini 
più attivi , e più utili al Governo di Firenze, I suoi 
servigj e la sua destrezza, o come Ambasciatore ai 
Papi , alla Repubblica veneta, al Re di Napoli ec, 
le cariche da lui esercitate nei primi Magistrati di 
Firenze, o Potestà a Pescia, a Pistoia, a Scarpe- 
ria, con tutta l'integrità e disinteresse, lo fecero 
ammirare come uomo della maggior virtù, avendo 
in ogni loco, e ricusato i doni consueti, e usato tutti 
i più saggi artifizi P er sec ^ aT ' e discordie, e riunir 
gli animi, non sdegnando nel Mugello di visitare 
nei loro abituri i villani per predicar la concordia, 
e la pace. Tanti servigi resi alla patria non bastaro- 
no a calvario dalla persecuzione, anzi forse eccita- 
rono l'invidia: questo è un neo, o una macchia nel 
carattere del gran Cosimo dei Medici, che governa- 
va allora la Repubblica, e che si riguarda però coma 
autore delle disgrazie del Manetti . Forse questo non 
aveva tutta quella deferenza che Cosimo riscuoteva 
dagli altri; forse qualche volta gli rispose con quel 
tuono di fermezza dettato dalla verità, e dall'inte- 
grità dal cuore, che i Grandi guasti dall'adulazione 
suo usi di chiamare insolenza (ao). Perseguitato', si 
ricovrò a Roma presso il dotto, e amorevole Ponte- 
fice Niccolò V da cui ebbe il maggior sostegno. L'in' 
vidìa scontenta di vederlo tranquillo e onorato, l'ob- 
bligò a tornare a Firenze per nuovamente tormen- 
tarlo. Il savio Pontefice per salvarlo dalla rabbia 
dei suoi nemici l'avea coperto del carattere di suo 



(»o) Kifd. Kald. Tim Jann. 
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Ambasciatóre: ma giuntovi il Mauetti palilo culi tari- 
la verità, e perciò curi tanta eloquenza , della 1 sua 
innocenza e degli altrui torli, che vergognatisi i 
cittadini vollero mostrargli il penti mentii conferen- 
dogli una delle prime cariche, cioè creandolo uno 
dei Dieci . Non la ricusò il Manetti, ina terminato 
il tempo, e conoscendo che l'invidia non era ancor 
placata, tornò al dotto Pontelice, che con generoso 
stipendio lo dichiarò suo Segretario. Dopo la di lui 
morte fu confermato nello stesso impiego da Ca- 
listo ili; ma forse non sperando di trovare in esso 
un altro Niccolò V. (a i) , ei volse verso Napoli , ove 
un Sovrano celebre per valor militare amava , e fa- 
voriva le lettere. Alfonso lo dichiarò suo Consiglie- 
re con generosi assegnamenti , e lo trattò più da 
amico, che da Sovrano. Ivi mori pacificamente nel- 
l'anno i 459. Molte sono le sue opere, oltre le nomi, 
nate, ba scritto le istorie della citta di Pistoia, la 
vita del suo protettore Niccolò V., e quella dei tre 
gran luminari dell'italiana favella Dante, Petrarca 1 
Boccaccio, oltre varie orazioni , ed altre opere eru- 
dite e morali, fralle quali delta dignità ed eccel- 
lano, dell' uomo (aa) . 

Matteo Palmieri nato d'antica, e illusile famiglia 
in .Firenze l'anno i4o5, istruito nelle greche e lati- 
ne lettere da Carlo Aretino, e da Ambrogio Camal- 
dolese, divenne uuo dei dotti del suo tempo. Fu 
Ambasciatore della sua patria a diversi Papi, al He 
Alfonso di Napoli ec. istori co, oratore, poeta: ha 

(ai) Si dice netta serie dei ritraili, ebe jnsten esse lo stesso 
impiego incile eolio l'io IL 

(si) fialdus Kaldi, Rerum ilal. script. Ira. an. Jac. Gali- 
di elog. Ser. di rimili ec. Nel primo si trova la nota delle sue 
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scritto una Cronica dalla creazione de! Moudo, di 
cui però non ne ha veduta la luce che una par* 
te: questa però è la più importante, dall'anno 447 
al f449 ( a 3),e negli avvenimenti dei suoi tempi è 
assai autorevole. Nello scritto de Captiv'ttate Pi- 
sanorum pare sia andato dietro alla relazione ita- 
liana del Capponi, e solo il Palmieri abbia dato mag- 
giore eleganza a quei racconti. Più intere&santeè la 
vita di Niccolò Acciaioli gran Siniscalco del regno 
di Napoli (->4). Fu anche scrittore italiano in versi, 
e in prosa . Il suo poema in terzine intitolato la Cit- 
tà di Vita, che non è stato mai pubblicalo colle 
stampe, soffrì varie vicende: ebbe gran lode, e gran 
biasimo: mentre alcuni, e in specie Marsilio Ficino 
ne fecero alti encomj considerando l'autore non so- 
lo rome gran poeta, ma come profondo teologo; al- 
tri lo riguardarono poco meno che eretico per alcu- 
ne singolari novità che vi sparse: egli asserì , che le 
anime degli uomini sono quelle stesse degli angioli 
che nella ribellione contro Dio restarono neutrali, 
ed ebbero per pena il carcere della vita mortale. 
Un rimi! destino avrebbe avuto probabilmente il 
suo dialogo della vita civile, se fosse stato colla stes- 
sa scrupolosa diffidenza esaminato dai teologi, giac- 
ché vi si trova un'opinione che non avrebbe scam- 
pata la censura. Imagina in questo libro eli" dopo 
la battaglia di Campaldino , il poeta Dante che vi sì 
trovò con onore, cercando sul campo di bataglìa un 
suo amico che temeva ucciso, vide il cadavere alzar- 
si , e parlargli, e contare lo stato, e il destino dei 
trapassati. Ki dice che le anime degli uomini gran- 
fia) Script. Rer. ini. Fiorentine Inni. i. 
('4) Murai. Iter. ital. script, tom. 18. e iy. 
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di,. e virtuosi , degli eroi, ci»; hanno servitù ta pa- 
trio, benché morti senza battesimo non aono con- 
dannate all' mirino (a5), ma vi è oltre il cielo lu- 
nare uno spazio abitato da esse, pensiero situile a 
quello che Lucano ha con tanta sublimità di stile 
espresso nella Farsaglia, allorché fa salire in questo 
soggiorno dei beali l'ombra dì Piimpeu (26). Sosten- 
ne le prime cariche della Repubblica, e fu incari- 
cato d'importanti ambascerie . Avea egli praticalo 
le cerimonie funebri al suo maestro Carlo Aretino , 
recitandone pubblicamente le lodi : ebbe il medesi- 
mo solenne elogio egli stesso quando morì nell' età 
di 70 anni, da Alamanno Binuccini (37). La cro- 
naca del nostro autore fu continuata da un altro 
Mattia Palmieri pisano, che la condusse uno all'an- 
no 1 48a. Fu ancor questo dotto nella greca e latina 
lingua ; ne sono le prove alcune sue traduzioni e del- 
ta 5) Per ona simile opinione scritti nel libro de Incogni- 
ti! Galeotto Marzio da Sarai, accusato in Venezia, ari. ifa-}, 
fa condannalo ad esser condono in piana sopra un palco con 
una corona di diavoli in testa, ove gli Tosse ietta la sentenza, 
e bruciato in faccia il libro. SauurJ. Iter. Ìt*l. script, tom- aa. 
uag. iao6. 

(a6) At non in Mutria manes jncuere favilla , 
Tfec cìnis exiguut tantum compcscuit umbram : 
Proiiluil busto, temustaque membra reliquens, 
Degeneremi/ue regniti , sequitur convexa Tonantis 
Qua nìger astriferis connectitur axibus aer , 
Quodque patet terrai inter, Lanaeque meatus 
Semidei Manes habitant , quos ignea virtus 
Innocuo! vitae patictttis aetheritimi 
Fecit , et acttrnos animam collegi! in orba ; 
Non iìluc auro positi nec (Aure sepulti 
Pirveniunt : illic postquam se lumine vero 

'Fix"%h' d ^dlt*qmn^lub 'n^te^àVeret 
Nostra dia, vìditque sui ludibria tranci. 

Lue. Pbars. lib. 9. 
fa;) Apuli. Zeno, disi. Voss. (oro. 1. Bario!. Font.' in Lami 
Cala), [tibb. flitear. 
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le meteore di Aristotele e della storia di Erodoto; 
tradu ai uni ora obliate, perchè hanno ceduto a delle 
più esatte , che le cognizioni ognora crescenti hanno 
messo i posteri in stato di eseguire, ma soci da ve- 
nerarsi sempre quei che segnando le prime traccie 
più faticose, hanno appianato ai posteri la strada. 
Fu in Itoma Segretario Apostolico , caro alla Fami- 
glia Medici, a cui le lettere erano sempre quasi un 
dritto per averne il favore. 

Siena in questo secolo diede uno dei più rispetta- 
bili uomini e per le sublimi cariche , e per la dot- 
trina , Enea Silvio Ficcolomini , divenuto poi Papa 
Fio II. Nacque il 1404 nella terra di Corsiniano , 
nobilitata poi, dal suo nome Pontifìcio appellata 
Pienza, ed elevata al rango di città. Fece i primi 
sludj nelle lettere e nellescienze nell'Università di 
Siena, nei quali assai si distinse (a3). Non molto 
agiato dei beni di fortuna servì il Cardinal Domeni- 
co Capranica:. andò con lui al Concilio di Basilea in 
cui spiccò la sua dottrina . Fu segretario di varj Ve- 
scovi , e Cardinali , e fino dello stesso Imperatore Si- 
gismondo 1(1. Eugenio IV lo creò Vescovo di Trie- 
ste; Niccolò V di Siena, e Calisto III Cardinale. 
Quantunque uomo dottissimo , la sua vita politica 
interessa più della letteraria. Inutile , e lungo sareb- 
be il seguitarlo per tutte le cariche, e avvenimenti 
politici, nei viaggi die □ per piacere, o per servire 
i Principi, o in specie i Papi iutraprese, non vi es- 
sendo quasi provincia d'Europa ov'ei non penetras- 
se^ (ino nella Scozia, paese allora quasi sconosciuto 
ai viaggiatori . Destro nel maneggio degli altari i più 

(<8J II Fitelfo » v«mn di esaore stillo filomaci irò, eoiilo- 
talib. 16. ;.d Leud. Cribe, 

Tom. ri. 11 
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di Basilea è poco favorevole al Papa Eugenio IV. 
Seguiva egli allora il partito dei Padri del Concilio, 
che si erano dichiarati contro quel PunteGce. Si ri- 
trattò iti seguito; ma restando la sua istoria, fu avi- 
damente letta, e pubblicata dai Protestanti, che 
credeano trovare in essa nuove prove dei loro senti- 
menti . Sono Unte le sue opere e grandi e piccole , 
che lungo sarebbe il dar conto di tutte, e se ne può 
vedere il Catalogo presso i suoi biograu (29). Tra 
queste ve ne sono alcune rielle singolari, come il 
trattato della miseria dei Cortigiani . Prima corti- 
giano, e poi Pritidipe, dovea conoscere a fondu il 
soggetto. Più singolare è la lettera a Maometto II in 
cui studia convertirlo alla Religione Cristiana. Se 
egli la scrisse con speranza di persuaderlo, e non ha 

l'eloquenza , e dimostrar la verità della Religione, 
converrebbe crederlo poco intelligente degli afìari 
politici. Il latino romanzo degli amori di Lucrezia, 
e d'Eurialo (3o), e la descrizione delle bellezze di 
Lucretia indicano la sua poetica fantasìa: ma se sif- 
fatto scritto potrebbe perdonarsi alla giovine età, 
pare che la gravita delle cariche ecclesiastiche do- 
vesse rigettarlo in seguito piuttosto che apprestarvi 

(ac,) Apost Zeilo disi». Voss. 

(3o) Dall' epistola a Gasparo Scblìck ■ Cancelliere Casareo , 
può congetturarsi di' esso fosse I* Eurialo : vi inno molli sbagli iti 
vari autori. Marco Guano citato cU Cartari ( Sillab, Atfrbc. ) dice 
che Enea Silvio acrisie l' litor. di Paris e Vienua, e la cteilicò 
a Mariano Soccino- il Mulini { istor. del Dccamer. ) asserisce, elle 
Piouiega di avere scrina quell' istoria nell'epist. 3rj5. la questa, 
lettera parla deila storia di Lucretia ed Eurialo , eh' è quella che 
dedicò al Soccino , non rilega di averla scritta , ma se ue pente : al 
pena mento è Unita una elegia In cui descrive le nocive qualità del- 
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un inutile antidoto (3i). Era meglio arder quel li- 
bretto, che la nascente arte della stampa non ave» 
ancor moltiplicato, o rifiutarlo come non proprio 1 
ma le sue parole scritte da Pontefice , nel tempo che 
lo condannano , tradiscono un' ombra di compiacen- 
za per l'arte dello scrittore. L'avidità di gloria di 
autore prevalse ad ogni riguardo, come in Eliodoro 
Vescovo di Tricca iu Tessaglia , che volle rinunzia- 
re al Vescovado piuttosto che al suo elegante roman- 
zo di Caricle e Tea gene . Coltivò anche le Muse, e 
fu in tanto pregio da meritarsi la corona poetica dal- 
l' Imperatore Federigo (3a) . 

Coutinuò ì commentarj di Pio il Cardinale Jaco- 
po Ammannati. Nato umilmente nel contado fra 
Pescia e Lucca, fece nella povertà i primi studi in- 
sieme collo Scala in Firenze (33) . Passò indi a Ro- 
ma, e lottò molto tempo colla miseria. Callisto III 
lo scelse Segretario Apostolico, ma quello ch'ebbe 
per lui 1 una special predilezione fu Pio JI , che gli 
fece assumere il suo cognome , lo creò nel 1 460 Ve- 
scovo di Pavia , e poi Cardinale . I commeutarj di 
Pio, che terminavano al 1 fò^ furono da lui con- 
dotti al r4*>9- Stampate con quei commeutarj sono 
molte lettere atte a rischiarar la storia dei tempi. 
Muri per una strana medicatura : dopo una dose 
forse troppo copiosa d'elleboro, per rimedio del- 
la quartana , cadde in profondo sunno , e mancò in 
poche ore (34) • 

Bernardo Uricellario o Rucellai, di una ragguur. 

(3i) Jntìdotum ad praecedentem hìsioriam ; non era lo 
jcritlore si giovine avendola scrina di 40 anai. 
( 3j) iUcukcii. script, germ. voi. 3. 
(33 Scalee episl. 4Ì8, e 4?3. 
(34. Jacob. Vulateri-. vii- Aram. 
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devole famiglia, che hit dato a Firenze tanti uomi- 
ni di Stato, e di lettere, nacque nell'anno 1 44f> ( ' a 
Gio^nni, ed Jacopa Strozzi figlia del celebre Pai - 
la, ed ebbe l'onore di esser tenuto al sacro fonte da 
Cosimo Padre della Patria. La mercatura die faceva 
la ricchezza , e la forza di Firenze , esercitata dalle 
prime famiglie, rese la casa Burella! una delle più 
grandi. Bernardo fu assai ricco, magnifico, e gene- 
roso, come apparve nelle sue nozze con Giovanna 
dei Medici , sorella di Lorenzo il Magnifico, che spo- 
sò nella sua fresca eia di anni 17 (35). Di rado in 
alcun paese è avvenuto come in Firenze, che mer- 
canti dediti così intensamente al guadagno, abbiano 
a un tempo stesso avute in pregio, e coltivate tanto 
le lettere . Co» vieti confessarlo per gloria di questa 
città: i Medici non ne dettero l'esempio, ma lo ri- 
cevettero . Bernardo fu mercante, letterato, ed uomo 
pubblico; esercitò le prime cariche della sua patria 
colla fuma della più grande integrità di carattere: 
fu Gonfaloniere, Ambasciatore più volte a Re, Papi, 
e Repubbliche; benché legato di parentela stretta- 
mente coi Medici , non Tu del loro partilo (3G), ma 
qui c' interessa soltanto come coltivatore delle let- 
tere. La sua istoria della Guerra Italiana, ove de- 
scrive l'invasione di Carlo Vili, e i disastri de» 
Fiorentini è assai autorevole, perchè scritta da un 
siffatto uomo, in gran parte testimone oculare: lo 
stile sotto la sua penna prende una forza, a cui do- 
po il rinascimento delle lettere l'istoria non era an- 

35] Fa detto cliu spendesse 3 7 m. fiorini di oro, somma 
esorbitante per quel tempo. 

(36) Si vegga Beccucci , rerum ital. script, fior. toni, a Ban- 
dir» snecim. liner. Fior. tom. i. Serie di ritratti ce. 
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cor giunta. Chi non ama giudicar da se stesso, può 
con tuttu la confidenza rimettersi ad Erasmo, che 
chiami Bernardo un nuovo Sallustio (3?). Si conob- 
bero questi due letterati in Venezia di pura vista- 
Erasmo non intendeva la favella italiana, e Bernar- 
do, benché tanto tulio scrittore latino, non potè 
indursi a dialisi/mi: in questa lingua , o che Lra- 
snio gli risvegliasse un riverente tinnire; o rhe imn 
usato a parlar fatino , ma a scriver pensatamente, 
non potesse superare il piccolo ribrezzo di far uso 
di espressioni e di frasi, che l'eleganza pienamente 
non approva, e che nel parlare all'improvviso non 
si possono evitare. Così molti celebri poeti non si 
sonmai indotti a dir dei versi all'improvviso . Un'o- 
pera di sommo pregio di Bernardo è l' illustrazione 
di Boma : egli ha veramente commentato Publio 
Vittore, ma la scelta erudizione onde ha condito ii 
suo contento, i passi degli antichi scrittori riuniti 
cosi a proposilo per dipinger le maestose fabbriche 
dell'antica Roma, sono uria specie dì ornamento che 
eclissano l'originale. Fu quest'opera da lui indiriz- 
zata al suo figlio Palla per invitarlo ai bei studi , 
imitando il padre della romana eloquenza , che men- 
tre il suo figlio attendeva in Atene alla morale filo- 
sofia, gl'indirizzo un trattato di essa assai superiore 
a lutto ciò che le scuole di Atene potevano in quel 
tempo produrre. Fu Bernardo autore di altri opu- 
scoli di erudizione, e d'istoria : non sdegnò le Muse 
italiane, e fra i canti consacrati dai Fiorentini alla 
gioia, e libertà baccanale, si trova il Trionfo della 
Calunnia scritto da luì (38). Amico, e liberale pro- 

(37?. Eros. oper. voi. 4. Apopht. lib. S. 
(3S) Canti carnascialeschi . 
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lettore dei dotti, imitò il gusto, e la generosità del 
suo cognato Lorenzo. Dopo la dì lui morte apri la 
casa all'Accademia Platonica, e gli Orti Ori cella rj 
celebri pei dotti cittadini che vi ni adunavano, risve. 
girarono in Bernardo l'idea del greco Accademo(39), 
La famiglia Rucellai emulava in splendore, einge- 
nerosità la Medicea. Il padre di Bernardo avea in-: 
cominciato a Fabbricare la facciata di S." Maria No- 
vella , che fu compita dal figlio, e in' cui fu sepolto, 
essendo morto a dì 7 ottobre i5 14. Quando si con- 
sidera che fu pon solo fioatrario alla Casa Medici , 
ma al Gonfaloniere Soderini nemico della Medicea 
fazione, che cangiò più volte di partilo, che ricusò 
di andare Ambasciatore a Leone X, troviamo qual? 
che fondamento allo stravagante carattere che di lui 
è fatto (4o) dagli storici . 

Fra i dotti uomini toscani di questa età è da rara- 
mentare Raffaello Mafai) nato in Volterra l'anno 
>454- Perito nelle lingue greca , e latina , ha scritto 
varie opere e traduzioni dal greco; ma l'opera per 
cui si è reso celebre, è compresa in 38 libri intito- 
lata Commentario. Urbana , e che può riguardarsi 
come un magazzino di notizie interessanti di ogni 
sorte. Geografìa antica , istoria , uomini illustri an- 
tichi, e moderni, rudimenti delle arti, cognizioni 
scientifiche che si avevano ai suoi tempi , scoperte 
dei naviganti portoghesi, e spagnuuli , tutto entra 
nel suo piano; l'opera fu tenuta in sommo pregio, 
e la parte isterica, che riguarda specialmente i suoi 
(3g) Atifuc inter s'ivu Academi quaererc verum. 

(4o) Opus. tom. a. Quoilo carattere tlì Bui-nardo lo ha preso 
l'Ammirai» dall' istoria del Camlii , suo contemporanea, anno 
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tempi, Io è ancora. Due medaglie coniale in suo 
onore, sono un attestato e una nuova testimonianza 
della stima del pubblico. Visse la prima parte della 
vita cortigiano sotto Sisto IV, col Cardinal di Ara- . 
golia Legalo a Ferrara; l'ultima da eremita, abi- 
tando una cella coperta di tavole, dormendo sulla 
paglia, nutrendosi di pane ed acqua , e di qualche 
erba: rinunziò alla profana erudizione , e non scris- 
se che vite di Santi. Fondò e dolo un monastero di 
monaclie;col titolo di S. Lino : fu anch'esso riguar- 
dato come un Santo, e i suoi concittadini capaci di 
apprezzare il merito di ogni sorte , ne posero il ri- 
tratto accanto a quello di Persio, benché di tanto 
diverso carattere. Un Satirista accanto ad un San- 
to! Potevano aver però qualche rapporto per la rigi- 
dezza della morale (^i)- 

II numero dei dotti Toscani in questa età, e in 
siffatto genere di letteratura è tale, che si eccede- 
rebbero i limiti del nostro disegno volendo occuparci 
in lulti: noi dunque passiamo con rapidità sopra 
molli. Bartolommeo Fonte fiorentino, di cui sopra 
ogni altro interessano i letterali i suoi Annali , stam- 
pali dal Lami nel Catalogo della Riccardiana: An- 
drea Fiocesi canonico fiorentino, che scrisse degli 
antichi Magistrati Romani, ed ebbe un lempo l'o- 
nore che il suo libro passasse per classico , attribuito 
a Fenestella (43): Ugolino Verini , che ha illustrato 
con un Poema la Cillà di Firenze (43): il suo figlio 
Michele , morto giovinetto di una malattia da pochi 

(4 1> Mainiceli, scrilt. ital. t. 1. p. i , Falcone Vita del Kaflei . 

(43) 'Nt ha strillo un altro incelilo intitolalo' Paradisus : in 
ejso immagina di pnis^giar pel Paradiso con Cosimo, il quale 
gli parla degli affari di Firenze. 
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creduta, o forse a niuno fatale (44) : Giovanni Tor- 
telli aretino, teologa, grammatico, e grecista di som- 
ma vaglia, clie viaggiò a bella posta in Grecia, per 
studiarvi profondamente la greca lingua, e fu uno 
dei più dotti di essa del suo tempo. Fu Arciprete 
in Arezzo, e scelto da uno dei più dotti Pontefici , 
Niccolò V, alla custodia della biblioteca detta poi 
Vaticana. Trattato da lu i come amico poteva spe- 
rare i posti più eminenti , se la morte non gli avesse 
tolto sul lecitamente il protettore (43). Ci si presen- 
tano in fine Scipione Forteguerri, Fedra Ingbiramì, 
e cento altri dei quali si possono in tanti Biografi 
leggere le vite, e gli scritti , noi) potendo noi occu- 

Abbiamo finora passato in rivista una folla di to- 
scani istorici, commentatori, antiquarj , dolii spe- 
cialmente nelle lingue greca, e latina, che dai tanti 
nuovi codici trassero dei tesori di dottrina, e che 
insieme coi letterali degli altri paesi dettero a questo 
secolo un carattere speciale, che può appellarsi il 
secolo dell'erudizione greca e latina: queste condi- 
zioni andavano sempre più depurandosi nell'avan- 
zarsi dell'età come l'acqua ristretta in un canale si 
purifica quanto più cammina. Nacque circa In mela 

(44) Si dite morto per troppa castità: gli Scrittori lìoren- 
tini, e l'iscrizione del tuo sepolcro io S. Spinto. Jiee lo slesso. 
11 Poliziano parimi!,: 

Sola Fenili paterni lento suceurnre morbo: 

He se poUuerel maluit Me morì. 
Ramimi, spee. lit. fior. L'Ammirato dice lo slesso del Cardinal 
di Lisbona . Nondimeno molti negheranno |[ fallo, aasereorfo che 
la Natura, vincitrice di tutti gli ostacoli, troia dei meni per 

(45) Zeno .list Voss. Scrisse il Tortelli un' istoria della me- 
dicina , e la sua Orlograplila è stilla utilissima ad Ambrogio 
Calepino, e al Dufresne. 
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di questo secolo un uomo, che dovca portare siffatte 
cognizioni alta loro perfezione, e compire per dir 
così Ih maturila ilei secoli . Fu qutslo Angelo A m- 
brogini n Bassi ili Montepulciano, più noto sol lo II 
nome di Angelo Poliziano. A pochi la natura con- 
cesse tanli talenti: di rado es<a unisce la vita fan- 
tasia cui severo giudizio, due facoltà elio spesso si 
fatino la guerra : più di rado «ingiunge la mobile 
incoutdiite immaginazione culla faticosa pazienza, 
che ricerca lo studio profondo delle lingue, e della 
varia erudizione. Queste due facoltà tanto raro si 
ritrovarono felicemente riunite in Angelo, per cui 
divenne il maggior ornamento della sua età. Gli 
sludj, i mezzi di poterli con facilità proseguire, la 
sua educazione, tutto si deve alla generosità dei Me- 
dici , nella casa dei quali raccolto quasi ancor fan- 
ciullo, potè come nell'ospizio delle Muse succhiare 
il più puro latte della dottrina da tanti dotti uomini 
che la frequentavano. Studiò la li ngua latina sotto 
Cristoforo Landino, la greca sotto l'Argiropolo. Era 
costui uno dei Greci ricovrati in Italia assai dotto, 
ma pieno di arroganza, che non avendo in pregio 
che gli scrittori del suo paese, e non curando i La- 
tini , iucitava gli scolari a disprezzare specialmente 
Cicerone, trattandolo d'ignorante nelle greche let- 
tere , e nella filosofia . I suoi scolari perà , fra i quali 
Poliziano, Donato Acciaioli ec. aveano un senso trop. 
po dritto, per giurare sulle parole del maestro. Il 
: Poliziano fece tosto un volo in età assai fresca da 
lasciarsi indietro i suoi maestri. Giungeva appena 
agli anni della pubertà, quando e in greco, e in la- 
tino, e in italiano scrìsse dei versi , ai quali il secolo 
non conosceva gli eguali. I suoi epigrammi greci. 
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fecero lo stupore ilei dotti , che frequentavano la 
Casa Medici: l'elegia la tipa sulle viole è una gemma 
la più nitida, che Catullo non sdegnerebbe di rico- 
noscere per sua : e tutto il secolo XV non vanta una 
poesia italiana sì elegante come le sue Ottave scritte 
per la giostra di Giuliano dei Medici . A questa au- 
rora corrispose il più bel giorno. Nell'età di anni acj 
fu promosso alia cattedra di greca, e latina eloquen- 
za in Firenze, cattedra che era stata fin allora so- 
stenuta dagli uomini i più maturi, e i più celebri 
di Europa. La fama degli antecessori, in vece di 
nuocere, giovò al giovane professore, da cui furono 
tutti eclissati. Erano essi profondamente dotti, ma 
scarsamente dolati di quella finezza di gusto che è 
tanto necessaria per sentire per se, e far sentire al- 
trui le bellezze classiche . Vi è nel gusto letterario 
una gran differenza tra gli uomini: uno spiritoso 
scrittore gli rassomiglia agli orioli (46), i più gros- 
solani ancora segnano le ore; un artifizio maggiore 
si ricerca nella macchinetta per indicare! minuti, 
e più gran delicatezza ancora per mostrare i secon- 
di. La maggior parte dei dotti grecisti erano della 
prima, o al più della seconda classe; Poliziano era 
della terza. Nella spiegazione dei Classici greci , o 
latini poteva indicare, perchè sentiva le vere bel- 
lezze; queste talora dipendono da piccolissimi trat- 
ti: una parola piuLlosto che un'altra , collocala al suo 
posto, accompagnata da un epitelo il più allo al pro- 
posito, una serie d'imagini, che si succedono in un 
ordine piuttosto che in altro, e moltissime piccole 
ma importanti cose, costituiscono la bellezza del- 

(46) Fonte», plurali dei mondea . 
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Io siilo sentita più che spiegata: essa dipende ta- 
lora, per usar questa frase, da leggerissime sfuma- 
ture, che facilmente si perdano da un occhio gros- 
solano, e che per sentire fa di mestiero imaginazìo- 
.iie viva, e sensi delicati: bellezze che il vulgo degli 
interpell i intenti solo all' erudizione si lascia sfuggi- 
re; rassomigliano esse alla polvere dell'ali delle far- 
falle, che maneggiate ruvidamente, si disperde senza 
vedersi. Glie il Poliziano possedesse squisitissimo 
senso del bello, lo mostra nei suoi scritti , avendo sì 
felicemente imitate le bellezze dei Classici da gareg- 
giare cogli originali.Non èda maravigliarsi pertanto 
del la straordinaria celebrità che ottenne la sua scuo- 
la, e della folla dei rispettabili scolari, e italiani, e 
forestieri onde fu piena (47)- Inglesi , Tedeschi, e 
Portoghesi vi accorrevano; fra i quali giova nomi- 
nare Guglielmo Grocìno inglese, che recando poi 
alla sua patria le cognizioni apprese nella scuola del 
Poliziano, le diffuse dalla cattedra nell'Università 
di Uxfurd; Tommaso Linacrio di Cantorbery; Dio- 
nigi Reuclin; due figli di Giovanni Tessira Cancel- 
liere del re di Portogallo, del profitto dei quali rese 
conto egli stesso con sue lettere al re, ed al padre; 
Ermico Cajado portoghese , che a bella posta si 
mosse per udir Poliziano, e che colle sue Poesie 
stampate in Bologna si acquistò molta fama, dando 
così delle prove del profitto fatto in Italia. Lo stesso 
illustre Pico delta Mirandola non sdegnò talora se- 
dersi tra i di lui scolari. Intanto le opere di Polizia- 
no, non solo sostenevano, ma ne accrescevano la fa- 
ma. Le traduzioni da lui fatte di tanti greci scrit- 
to) Si consulti la sna cpii. i Jet lib. g. 
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tori, oltre la precisa intelligenza del testo, sono 
scritte culi quella eleganza , cui Gn allora il secolo 
non era giunto. Gli altri traduttori , copisti mecca- 
nici di eccellenti quadri, non trasportavano sulla 
tela che Ì tratti necessarj , e principali. Poliziano, 
altre l'adoprare i veri colori, sapeva dare alle figure 
quell'anima che spirano gli originali. Fra tante tra- 
duzioni di scritturi greci in versi, e in prosa, è da 
dolere che si perdesse quella dell'Iliade; giacché 
fatto dalla natura per esser gran poeta, dotto, e 
profondo conoscitore delle finezze di ambedue le 
lingue, ci avrebbe mostrato Omero vestito delle 
spoglie latine senza che fra di quelle il gran poeta 
perdesse della sua maestà (48). Uno dei lavori ove 
il Poliziano mostrò acutezza d'ingegno, squisito gu- 
sto unito alla più grande erudizione, e perizia dei 
Classici è la sua Miscellanea, il consiglio, e Pirico- 
raggimeli to alla quale ebbe da Lorenzo il Magnifico. 
Quest'uomo grande, che amava tanto la compagnia 
di Poliziano, voleva averlo seco, specialmente quan- 

(48) Vi ìt 1> testimonianza di Alessandro Bracci , che ci l'uvea 
compila. Olire unte notiiie di questa traduzione, egli stesso lo 
accenna nell'elegia per la morie della giovine siiosa di Sigismondo 
della Stufa Allilera degli Albini , in questi versi: . 

ipse ego qui dudum reges magno ore canebam, 
Vardantiquif argolica PergaOUt raptu manti; 

Ekea nil dulce sottans laceo jam beila, tubatque, 

pueiw dega fu urtiti /di anni i3 , come sì vedrà dÌù sotto, nnde 
lave si deduca In slesso: egli sospese la traduzione per scriver 
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do i pùbblici affari glie lo permettevano nell'ozio 
delle ville, ozio che era ripieno dalla conversazione 
dei dotti. Nelle passeggiate a cavallo che Lorenzo 
amava di fare coli' amico Poliziano, i loro discorsi 
versavano sulle lettere. Questi esponeva a Lorenzo, 
le' sue nuove idee sull'interpelrazione de'Glassici, 
sulle illustrazioni iti essi, sulle correzioni che ere- 
deva opportune. Siffatte conversazioni, e pensieri, 
ai quali forse questo dotto uomo non poneva tutto 
il valore, perchè chi è soverchiamente ricco non 
cura la piccola moneta, parvero a Lorenzo, ciocché 
veramente erapo, un nuovo tesoro dì erudizione, e 
Io consigliò a pubblicargli . Obbedì Poliziano-, e 
così nacque la celebre Miscellanea , in cui non solo 
come promotore, ma come autore ha qualche piccola 
parte anche Lorenzo per le riflessioni opportune che 
talor suggeriva (49). Il merito di quest'opera, e la 
fama che dette all' autore non si può meglio rno- 

Non potendo diminuirne la fima presero un espe- 
diente più volte rinnovato dalla gelosia letteraria, 
spargendo cioè che l'opera non gli apparteneva . 
Altri pretese che le sue riflessioni Ibsseru lolle dalla 
Cornucopia del l'erotti, non ancor nota abbastanza , 
la quale poi pubblicata ha smentilo ogni accusa . Un 
nitro di. ito uomo, ma pieno di quella gelosia, e in- 
civile arroganza, che deturpava tanto il carattere 
dei letterati di questa età, Giorgio Murala , ch'era 
al servigio di Lodovico il Moro , Governatore o piut- 
tosto Signore di Milano, attaccò la Miscellanea, so- 

IÌ9) Questa lesti ino ii irti] in, clic Unici onora c Lurenio il Ma- 
go ilico lì il Poli ibi] ti , si da lui mei lesi mu nuli 3 I'jH'.iìÌ.ulì: :ill;i 
Miscellanea, io q uri In piinilt . Q:,od uiixiliarinin !■! , i/iiodijuu Cóit- 
iiliui-ìum /^bucinili. 
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stenendo che molte osservazioni erano false, altre 
tolte dalle sue opere: non osando però far guerra in 
scritto, spargea in Milano, e nel resto d'Italia que* 
ste detrazioni, le quull trovano in ogni tempo dei 
creduli per mia Mala disposizione, che disgraziata- 
mente cova nei nascondìgli del cuore umano, per 
cui si ama di vedere abbassato cbì ci sovrasta. La 
querela diveniva delicata , giacché vi s'interessavano 
i loro due protettori Lorenzo, e Lodovico. Polizia- 
no, Senza far uso dì quelle ingiurie villane con cui 
per lo più guerreggiavano allora i letterati, scrisse 
probabilmente col consiglio di Lorenzo una giudi- 
ziosa lettera a Lodovico, pregandolo ad usar la sua 
autorità perchè il Morula pubblicasse le accuse . 
Avendo costui ricusato di farlo, la lite restò decisa 
contro di lui; nè guari andò che essendo morto il 
Merulu, s'indirizzò Poliziano nuovamente al Duca, 
perchè le note del Merula alla sua Miscellanea si 
pubblicassero; ed ebbe il piacere di sentir che nul- 
la contenevano d'importante. Due uomini di Stato, 
i principali d'Italia, che non adegnano interessarsi 
seriamente in una disputa letteraria come in un af- 
fare dì conto, mostrano, al di sopra di ogni espres- 
sione , l'unore che si faceva alle lettere. Poliziano 
ncll' interpretazione e correzione dei Classici in quel- 
l'età ebbe pochi pari. In quel secolo vi era grand'uopo 
dì siffatto lavoro. Gli antichi scritturi, passati per 
le mani di tanti, e talora ignoranti copisti , avean 
bisogno di esser ridotti alla vera lezione. Egli vi sì 
occupò felicemente , correggeva , e interpretava a un 
tempo. La correzione di Catullo fu da luì fatta di 
anni 18, quelle dì Ovidio, di Svetonio, di Stazio, 
di Plinio il giuviue, di Quintiliano, degli scrittori 
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ftull' istoria Augusta, fanno fede dell'attività, e acu- 
tezza del suo ingegno. Niente più prova l' universa- 
lità idei suo sapere, quanto la correzione delle Pan- 
dette. Pareva che convenisse siffatto lavoro ad un 
consumato legista. Il Poliziano col codice originale 
alla mano , e l'edizione di Venezia del i485, con- 
frontandole insieme , non solo vi fece delle corre- 
zioni, ma delle riflessioni assai ingegnose. L'esem- 
plare colle note marginali di mano del Poliziano 
già smarrito, e poi ritrovato, sta fra ì codrci della 
Laurenziana. Nè questo fu il solo benefizio die a 
lui dovesse la scienza legale. Avea egli rinvenuto il 
primo , e tatto conoscere al pubblico le greche isti- 
tuzioni di Teofilo, che di nuovo smarrite, Viglio 
Zuichemo rinvenne nella biblioteca del Cardinal 
Bessa rione, e rese pubbliche (5o). Della sua scienza 
legale, e nelle lettere, e nella Miscellanea si scorgo- 
no non vulvari vestigi , i quali ci fanno sospirare su 
lutto quello che si è di lui perduto in siffjllo gene- 
se. La congiura dei Pazzi sacrilegi) mente ordita con- 
tro i suoi protettori, gli diè occasione di mostrare 
il talento istorico; egli la descrisse subilo dopo il 
fatto all'età dì anni ventiquattro. L'eleganza, la 
chiarezza e la forza con cui è lavorata, farebbe sup- 
porre una più avanzata età, ma la natura avea più 
sollecitamente del solito maturato l'ingegno del Po- 
liziano. Fra tante descrizioni , che si hanno di quel 
nitto atroce, non cede il Poliziano che al gran Se- 
gretario Fiorentino che nella sua istoria l'ha si ma e- 
stre voi mente disegnala . Non era probabilmente per- 
messo al primo come ecclesiastico di svilupparne i 
principj, e rimontare fino al soglio pontificio, come 

<5o) MenkcD. I"it. ViWe Ang. Poi. 
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ha potuto far Machiavello (5i). Gì si olfre pertanto 
quest'uomo coi pri'gj di dotto nelle lingue greca, 
latina, italiana, ebraica, scrittore nelle tre prime 
superiore ai letterati del secolo, pieno di erudizione, 
dì gu9to, istorici!, a poeta. Le sue poesie latine non 
cedono ad alcuno anche dei posteriori poeti nella 
felicità della fantasia, la quale cerca dappertutto e 
trova delle immagini nuove: ne sia un esempio la 
sublime elegia in morte della giovine sposa di Sigi- 
smondo della Stufa, Alhiera degli A Ibi zzi estinta 
nel quindicesimo anno, scritta da Poliziano all'età 
di diciannove anni, anteposta da Scaligero a quella 
di Ovidio, o Albìnovuno indirizzata a Livia (5a). 
Ivi personifica la febbre maligna: e i sintomi di 
quel malore convertiti in stiri bull dello spettro 
formano una figura orribile, a cui indirizza il poeta 
la più patetica preghiera per arrestarla, Niun poe- 
ta del suo tempo sa adornare con tanta sublimità 
d'imagini la verità: i suoi quattro poemetti eroici 
da lui intitolati Selve ne sono le prove. Esse forse 
servirono di prolusioni alle spiegazioni dei gran* 
di poeti . Nella prima intitolata Nutrititi, rende 

scrive che scende dal Cielo per ammansire i rozzi 
uomini: l'armonia dei versi viene dall'armonia 
dei cieli: la poesia è la lingua degli Dei, i quali an- 

L'animosità ili Michel Bruto contro la Famiglia dei Mo- 
dici, tjiunso 1 fargli riguardare questo peno ""[stori* Ili Pulivano 
come molle, puerile e indegno di sì grand' nonio. Michael. Brut, 
hij. non. lib. 6. 



i-e scritta dopo lineato 
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che negli oscuri oracoli hanno parlato in versi. Com- 
pariscono poi tutti i grandi poeti, e l'autore s'arre- 
sta un istante dubbioso su i due grandi Epici, gre- 
Cu e latino; e non sa decidere fui loro merito (&3)-. 
Scendendo ai tempi più bassi non ha oblialo Dante 
e Petrarca, e nel suo setolo senza taccia d' adula- 
zione, poteva, come ha fitto, nominarvi Lorenzo 
uno dei migliori poeti dell'età, e dì cui con inge- 
gnoso ti atto iosirtga l'amor proprio, esprimendo ni 
tanti tersi latini tanti inni di poesie il.ilianedi Lo- 
renzo (54)- D" e ah 1 "" selve Manto ed Ambra so» 
consecrale a quei due sublimi poeti. Dopo aver con- 
siderato Omero come ispiratore degli altri poeti, e 
che pari alla magnete, la quale comunica la sua 
virtù a lutto il Terrò che tocca , cosi Omero accende 
l'estro dei minori poeti, narra una graziosa fa- 
vola. L'Oceano invita gli Dei a un gran banchetto. 
Vi comparisce Teli, ma dolente per la morte del 
figlio, di cui non può darsi pace. Giove la constila 
dicendole , che nascerà un poeta il più grande , che 
canterà le gesta di suo figlio, la di cui fama anderà 
sempre crescendo per i di lui versi . Indi è descritta 
la nascita di Omero in Smirne: ai suoi vagiti si 
placa il mare: le Ninfe lo accolgono fralle braccia: 
al primo articolar delle sue voci, le fere, gli augelli , 
le piante si muovono incantate, con mille altre 
gentili imagini; e questo poemetto pare scritto nella 
villa di Calano, come il Rusticus in quella diFie- 

(53) Dopo clic ha pnrlnto d'Orami: 

Proximus lune miteni n-l ( in veneivmìa seneclui 
Obstiteril ) fol lasse prior canit arnia virumqut 
KirgitiUi. 

(54) Vedi Rnscoc , vita di Loimto cs[>. 5 tul. gj e gì . nelle 
quali queir autore lui Tintati i versi die alludono a quei temi . 
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noie. Alcuno La pensato die nella latina eleganza 
ceda il Poliziano al l'untano , al Sannazzaro, e ad al- 
tri posteriori poeti; ciò può esaere se si traiti special- 
mente di Virgiliana eleganza, ma nell'invenzione, 
e nelle imagini è per to più superiore . Intento il Po- 
liziano alla correzione di tanti Codici, costretto a 
maneggiare, una latinità cosi varia , non ha potuto 
sempre come quelli limitarsi a Virgilio; ma forse il 
suo stile è perciò più originale: mentre i poemi di 
quelli paiono talora centoni del loro modello (53). 
Lorenzo dei Medici non potea scegliere pei suoi figli 
un precettore più capace. Benché ancor teneri volle 
che ascoltassero quest'uomo, e che la loro mente 
Dell'aprirsi alla ragione incontrasse la vera luce del- 
la verità, e del gusto . Onori, e ricchezze non pote- 

ed ebbe in questo genere ciorch'ei poteva bramare. 
Creato cittadino fiorentino , fu priore secolare della 
Collegiata di San Paolo, Canonico della Cattedrale, 

(5à) I primi Napoletani letterati di questo tempii, o special- 
menle l'uuiano, e Sannazaro, Girne si deduce (la delle inveitile, 
specillili.'!! te .li <i 11c.1t' ultimu , contro l' oscena interp relazione 
falla lini Poliziano al l'asserii di Catullo, corno falsa e indecente, 
supiiouc ttuscoe nella vita ili Lumie X , di ir i-ai urticeli essi; ci - 1 1 1 ' in- 
tintili die avevano con Scala, e Marnilo, nemici del Poliziano. 
Kon so se la conditura sia vera -, ipc-sii sprrzzii, coma soleva , le 
loro mordacità. Ma uer 1* iinLceiiia , tuurJanlà e profanazione 
delle cerimonie religiose , rimi vi i [ie/:ro die rm.-Mi eguagliarsi al 
Dialogo di Coniano inlil.Jato Citar ali . ì-'i^ura clic il Ke-cchiern di 
Hlige liceva nella harca i passeggieri, e interroghi uno dopo l'al- 
tro c|uelli che sono ccclesiaslici . Vede uno mollo pingue , e gli di- 
ce; at (Il tatti nitida citte , alque anatrino gretsu ifiinm pnìfìte- 
ris ? Episcopali . tu seguiti! im:tm tr i Hinii mi i:a|)u di opera di pro- 
fanazione, edi osci'iiili'i in un [irete clu: lia indoli. i iirr.i avnnpln-ir ra- 
gazza , sotto il manto di religione , elle persuade a dedicare la ver- 
giuilà alla sua chiesa; ei ne [irrrnle [insrseisn , cmi Ira [facendo lo 
venerabili cerimeli in di'IU l'Illesa , (ino a comporre un lubrico od 
empio Oremus. 11 rispetto per la Religione, e per la dece ma, non 
ci permette di riferirlo . 
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mio degli Ambasciatori dei Fiorentini ad Innocen- 
zio Vili da lui generosamente premiato per la tra- 
duzione di Erodiano . Se la vita non gli mancava , 
nè la fortuna ai Medici , probabilmente sarebbe 
stato anche Cardinale (56) ■ Egli ebbe la disgrazia 
di veder morire immaturamente il gran protettore 
delle Lettere Lorenzo, e di morir due anni dopo 
egli stesso nella fresca età di anni 4o; Forse più fe- 
lice, perchè non fu spettatore della luttuosa cata- 
strofe della Famiglia Medicea, che indi a pochi 
giorni avvenne. Aon ci tratterremo a confutare Un- 
te calunnie su i suoi costumi, e religione, sparse 
dai suoi nemici, e dalla screditata penna del ro- 
manzesco Vari Mas. Il Menkenio ed altri lo hanno 
difeso abbastanza . Ogni uomo grande ebbe sempre 
dei detrattori . L'invidia è compagna indivisibile 
del merito, e quanto sono più alte, e rabbiose le 
sue voci , tanto è maggiore la luce del merito che 
la tormenta. Per addormentarla, o placarla, è ne- 
cessaria una pazienza, e una modestia, di cui non 
sono gran fatto armati gli uomini di lettere, i quali 
coli' autorità di Fiacco si credono lecita un poco di 
superbia (57) conveniente al loro merito. Fa d'uopo' 
perdonar qualcosa agli uomini sommilo grazia del- 
le sublimi produzioui, delle quali saremmo privi, 
se la natura non avesse loro data una immaginazio- 
ne viva, e perciò una sensibilità straordinaria , on- 
de hanno orìgine delle irregolarità nelle azioni mo- 
rali, a cui non son soggetti gli uomini mediocri , 
come abbiam altrote notato . Quello di cui male si 

(56) Mchus, prnef. ad Ambr. Carnali]. Fabbr. Vitae Lnur. 

(57) Quattitttm merito ìunus superbiam. 
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SAGGIO QUARTO 181 
può scusar Poliziano è di aver dato tanto motivo di 
dolersi alla sposa del suo ben d'ultore , Clarice degli 
Orsini , da pregare il marito che lo allontanasse da 



casa (.58) . Il discreto , e genero; 


ìo Lorenzo, che non 


polea niegare alla moglie tale so 


disrazione, concesse 


a Poliziano l'abitazione nella si 


■a magnifica villa di 


Fiesole. Pei difetti di quest'uot 




indulgente^ come per tutti gli 1 


lominij applicando 


sovenle , e a proposito quel vers 


0 di un gran Poeta 


moderno 





Helas! toui les mortels ont besoin d' indulgence . 
Si è detto che l'occupazione degli uomini dotti di 
quest'epoca fu specialmeute la greca , e Ialina eru- 
dizione, le interpretazioni dei Glassici di ambe le 
lingue, e ciocche comunemente chiamasi filologia. 
I più grandi ingegni si applicarono utilmente a po- 
chi altri oggetti ; e Poliziano si può dire che coro- 
nasse il secolo, portando questo studio alla mag- 
gior perfezione . È vero che ai nostri tempi, nei 
quali son tanto variati gli oggetti dclii studj , che 
le mattematiche , e la ricerca dei naturali effetti oc- 
cupano specialmente gli uomini, non si dà il giu- 
sto valore a quelle cognizioni, nè si apprezzano le 
lunghe vigilie , le tediose fatiche di coloro, che ci 
hanno resi facili gli spinosi sentieri , e si sono per 
dir così sacrificati alla pazienza delle in ter pel ra 7. io- 
ni, alla compilazione dei lessici (5g), delle gram- 

(58) Vedasi la lettera di Clarice a Lorenio : FaL-br, vita Laur. 
in noi. Per la vita e scrini di Poliiìano, si possono consultare Meo- 
kenio, liist. vita* Angel. Poi. il primo, indi varj scritt. tioreuL e 
iaGne Tirsbos. litor. della leti. Hai. 

(3g) Lord Bnlingbroke racconta che vi era una persona , clie 
ogni volta che entrava in chiesa, ringraziava Dio che vi fossero 
stati si pazienti eruditi . t 
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maliche ec. Se ne godono i frulli , senza essere mol- 
lo grati ai benefattori ; mu trasponiamoci per un 
momento ai primi tempi , nei quali mancavano tan- 
ti aiuti per intrudere i Classici, sì vedrà qual enor- 
me (litica è stata fatta dai nostri antenuli . Si scor- 
gerà la necessità di unii estesissima lettura ed eru- 
dizione, per i i>1 erpeti-are uno scrillore con un aliro, 
talora un poela con un oratore, un oratore con un 
comico , e da un libro negletto . da una medaglia , 
da una iscrizione estrar notizie alte a rischiarare 
un isterico , o un poeta : e passando a traverso i più 
spinosi sentieri, porre, i Classici nella chiarezza in 
cui sono , e farceli leggere senza che ci costino fatica. 
Or la maggior parte di tal lavoro è slato Fallo ap- 
punto in quest'epoca, o almeno preparati i più im- 
portanti materiali per compirlo . La scoperta di 
tanti codici portò i letterati quasi necessariamente a 
quello studio, che divenne di moda , e per la greca 
e latina lingua si scordarono la propria che restò 
intieramente negletta. 

Si è veduto qual rapido volo avea preso nello 
scorso secolo la lingua italiana e in versi , e in pro- 
sa sulla penna dei tre grandi fiorentini Dante, Pe- 
trarca, Boccaccio. Non può negarsi che per la cau- 
sa indicala ella non si arrestasse improvvisameli le , 
e non restasse per una gran parte del secolo in una 
specie di letargo . Se si riguarda la poesia, fino dopo 
la metà di esso, appena vi fu alcuno scrittore, che 
meriti di esser nominolo in lolla l'Italia; lo siile 
dei pochi fu rozzo e sconcilo, e i pensieri falsi , e 
ricercali : erano gemine false incastrale in rozzi me- 
talli grossolanamente lavorali. Giusto dei Colili di 
Valmontoneè forse il solo che si allontanò da que- 
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SAGGIO QUARTO, i85 
sta mainerà nel suo Canzoniere umoroso intitolato 
hi Bella Mano . Imitatore del Petrarca ha scritto 
con naturalezza di pensieri rivestiti dalle frasi del 
suo modello; abbiamo l'epoca della sua morte nel 
>45a , onde appartiene in parte all' epoca passata , 
in cui lo studio , e l'ammirazione per rjuel gran poe- 

Or per quello cl.e appartiene alla Toscana co- 
minceremo da nominarne alcuni che ebbero più 
fama che merito. Un poeta di Arezzo, detto Nic- 
colo Cieco, acouistossi grandissima celebrità. Non 
abbiamo di lui precise notizie, se non che egli era 
cieco, e viveva ai tempi di Eugenio IV e di Marti- 
no V. Sappiamo dal l'ontano ((io), come special- 
mente in Firenze, nei giorni di festa cantava in 
pubblico degli storici avvenimenti o sacri , o pro- 
fani , correndo ad ascoltarlo grandissima folla di 
pupi», in cui eccitava la più alta ammirazione . 
Non è nolo se cantasse all'improvviso: probabil- 
mente avea meditato avanti i suoi temi, ma l'ef- 
fetto dell'ammirazione era lo stesso su gente che 
ascoltava i di lui versi di passaggio, e die il freddo 
criterio non poteva posatamente esaminare. 11 can- 
to è un gran lenocinlo ai versi: il Petrarca stesso 
solea talora cantare i suoi sul liuto (Gì). L'Armonia 
con un soave incanto fa passare al cuore, e applau- 
dire anche i mediocri. Le lodi superlative eh' era n 
date al cieco Aretino, non corrispondono a due fram- 

(So) Il passo di l'ontano È citato dal Ti rabeschi , Slor. della 

' {60 Quid qaidem gcnus , prima, apad noitros Francisco 
Fctrarr/i initituiSM: dlcitur , i/ui editti c-irmina cullerei ad leu- 
(um . Paul. Cortes, de Cardinal, lib- i. p. 
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melili die di lui ci restano (62), dai quali però sa- 
rebbe un'ingiustìzia il giudicarlo, potendo avvenire 
che sieno dei suoi infimi versi. La cecità nuti ha mai 
nociuto al talentò poetico, anzi può tòrse aiutare la 
forza dell'immaginazione, raccogliendola meglio 
con privarla delle distrazioni ; e per tralasciar multi 
esempi di grandi poeti ciechi , cominciando da Ome- 
ro, egli è certo die Milton lavorò il suo gran poema 
per la maggior parte nel tempo della sua cecità . 

Un altro cieco, le date della di cui nascila, e 
morte, benché non sieno stale fissate, è però nolo 
che visse dopo la metà del secolo XV. Aurelio Blair- 
doli Ut, di nobile famiglia lioreutiua, ebbe si gran 
fama, che non possiamo dispensarci di farne onore- 
vole menzione ■ E chi iu verità noi» ammirerebbe 
un Uomo , die cieco presso che dalla nascila, fu 
poeta, oratore, filosofo, e insigne letterato? La sua 
fama lo fece invitare in Polonia dal re Mattia , dì 
cui poi recitò l'orazion funebre. Per tutta l'Italia 
cantò ìmprovisamenle i temi propostigli al suono 
della sua cetra in assemblee le più rispettabili , e 
specialmente in Roma davanti a Sisto IV. Vesti poi 
l'abito religioso di S. Agostino , e fu celebre predi' 
calore. Dulie altre lodi che gli dà un uomo di gusto, 
e di sapere, Matteo Bosso, anche defalcando qualche 

uno straordinario talento, se privo della vista polè 
giungere a tanto. Fra multe sue opere adesso obliale, 
quella rie Battone scribendi indica la chiarezza del- 
l'idee di quesl' uomo, e l'ordine lucido con cui le 
avea nella mente disposte. Matteo Busso dice che 

(«a) Crescila, tom. 3. p. 169. Lami, Cala!. Eicc. p. agS. 



OigiiizM by Google 



SAGGIO QUARTO . . , i85 
ascoltando nelle prediche i di lui ragionamenti filo- 
sofici, gli pareva di udire non già i moderni più ce- 
lebri comenta tori di Platone., e di Aristotele, ma 
quei filosufi medesimi. Glii sa? forse la cecità istessa 
non gli concedendo di ravvolgersi facilmente tra 
l'elaborale inezie dei comentatori, gì' impedì di be- 
vere tanti errori, e tonte vane parole, e lasciame ne 
stesso nelle lunghe meditazioni in cui la cecità l'ob- 
bligava a trattenersi, seguendo la logica, e la filoso- 
fia della natura, che non inganna quando è. dritta- 
mente interrogata , potè ragionar meglio di molti , 
non avendo la ragione guastata dall' arte sofisti- 
ca (63). 

Un'altro improvvisatore ebbe egual fama , lascian- 
do anche qualche monumento della sua Musa. La 
famìglia aretina degli Accolli diede in quesl'. epoca 
molli uomini assai distìnti. Abbuino già parlato di 
Francesco il legista, di Benedetto l' istorie»: figlio di 
questo fu Bernardo il pueLa . Il suo merito credulo 
singolare, gli fé' dare il nome di Unico, e così fu 
comunemente chiamalo anche dall'Ariosto, 

// gran, lume Aretìn l'unico Accolti. 

Pare die egli recitasse, ed anche improvvisasse 
nelle pubbliche adunanze: si riguardava come una 
festa, quando ciò avveniva, e si faceva con magni- 
fico apparalo e grande espilazione . Appunto, co- 
me nei tempi degli antichi Bomani, quando Stazio 
aveva intimato il giorno in cui reciterebbe un pezzo 

(«3] Uiuucb. scrii t. iti!. 
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della Tebaide , vi correvo il popolo iu folla (64), 
COSÌ avveniva all' Aretino . Né il solo popolo, Ola gli 
uomini più (lutti , come il Cortese e il Bembo lo 
ammiratolo spesso' ùel dire all'improvviso. Visse 
molto alla Corte di Urbino, che emula della Casa 
Medici , era il soggiorno della dotlrin», e dell'ele- 
ganza. In fatti troviamo l'Unico tra gl' interlocuto- 
ri del Cortigiano del Castiglione , la scona del quale 
è in Urbino sotto gli occhi della Duchessa , e della 
Sig. Emilia Pia. Tutti si accordano a dire che l'Are- 
tino era perdutamente innamorato dello Duches- 
sa (65) da lui descritta; probabilmente in un sonet- 
to, che nella perfetta Poesia del Muratori non scom- 
parisce accanto ai più belli (66). Se lo Duchessa fa- 
cesse alle importunità amorose dell'Unico quello 
«clierzevole risposta die narra Gandolfo Porrino, o 
ose sia una di lui invenzione non è facile a dirsi (67). 



Thebaidos tastoni quum fecit Statila urbem 
Promiscue diem. Inv>n. bau 7. 
(65) Tir molte allie 1 esilinoli lame, il Bembo al Cardinal 
Bibbiena : La Duchessa e la Sìg. Emilia Pia sono corteggia- 
te dal Sig. Unico; ed esso è più calda nell'ardore antico suo , 
che dice essere ardore di tre lustri e m«w , e più che mai spera 
ora di venire a prò dà suoi desìi , essendo stato richìeslo dalla 
Sig. Duchessa di dire .di improvviso , nel quale si fida muovere 
quel cor di pietra . Dirà fra due o tre dì ; detto che abbia ve ne 
darà avviso : ben vorrei che ci poteste essere che san certo dirà 
eccellentemente . 

166) Comincia. 

Di fiammeggiante porpora vestita ce. 
(67) Accolliamo Io ì slesso 

E in sìmil casi sol donò V alloro 
A quell'antica Duchessa d' Urbino, 
Vostra parente, che vale un tesoro. 
Stava in sua Corte f unito Aretino , 
E dette e scritte. avrà mirabil cote 
Di quel bel volto angelico e divino : 
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Di questa famiglia fertilissima in letterali, giova il 
rammentare Benedetto, nipote di Bernardo, benché 
non scriltoreitaliano ; ma la singolarità di vedere 
un gruppo di letterati escir dalla stessa famìglia fa- 
rà le nostre scuse. Nato nel 1^97, morto nel tò%, 
ebbe gran fama di letterato e di poeta: poco di lui 
ci resta, ma i testimoni del suo merito son assai au- 
torevoli. Paolo Manuzio, il Sadoleto, ilMolza, e so- 
pra ogni a Itro il Vida, giudice forse allora il più ca- 
pace di latini versi , che nel codice manoscritto del- 
la poetica (68), allora indirizzato al Cardinale Do- 
vizi fu un grande elogio del giovine Accolti nei se- 
guenti versi: 

.... Teeam vadentem passibus aequis 
Accoltimi juvenem aspiciam, qiie/rt saepe njaligno 
Sudantem clivo aitici miscrantur amore 
Pierides fossumquc sinu super ardua toliunt 



Mai furo avanzo tutti, e assai m' è drelo 

Lancillotto, Tristano, e gli altri Erranti ; 
Onde vi chieggio , e fa tra noi secreto , 

Quella grazia d" Amur , senza la quale 

Nessun piacer compitamente è lieto. 
Rispose quella saggia Alma Beala, 

Che non era di quelle santerelle, 

Che più che i fatti hall le parole a mal-: \ 
Sapete , che alle donne poverelle 

Comanda ogni marito o buono , a rio, 

E che del suo voler fa legge a quelle ; 
Ditene una parola al Duca mio ; 

S'egli se ne contenta, come spero, 

Adempito sarà vostro desio . 
Rimase spennacchialo il Cavatiero te. 

Csndollb Per. Rime. 
mi Vedasi il Tiraboscìii , ove parla del MS. della Poeti- 
ca del Vida lum. -■ 
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Parnassi jaga , saepe antro sjrlvisque recondunt 
'Secreti* paerum egrcgium placitoque frutintur 
jimplexu, et dulci pia lihant oscula cura , 
. Dian legil intatta lauri de fronde coronam, 
Insìgnem patruique audet se tollere supra 
Divinas laudcs, famacquc aspirai avorum , 

Fu Arcivescovo di Ravenna, Segretario di Clemen- 
te VII, e poi Cardinale , e Legalo nella Marca d'An- 
-cona . Incorse poi in una disgrazia non ben nota sot- 
to Paolo III. Fu chiuso in Castel S. Angelo, e sot- 
toposto a severo processo, si liberò col denaro, ma 
la brevità della sua vita può farci congetturare , che 
le amarezze ne avevano accelerato il fine (G9). Ma 
quei poeti , eccetto Bernardo Accolti , che ha lascia- 
to qualche traccia del suo ingegno, ebbero la sorte 
degl'improvvisatori lodati con entusiasmo mentre 
vissero, quasi obliali dopo la morte, la fama grande 
dei quali 

...... egual -vestigio lassa 

Che fumo in aere ed in acqua la spuma (70) . 

Conviene, per apprezzar lo stato della poesia in que- 
st'epoca , ricorrere a quelli che hanno lasciate delle 
produzioni, le quali però non furono in gran pre- 
gio. Se mancarono di bontà, non mancarono di nu- 
mero alla Toscana, e in specie a Firenze i poeti. 
Un barbiere , Domenico di Nanni, più noto col so- 
prannome di Burchiello, fu se non il primo auto- 
re (j 1), celebrato almeno come il padre di una stra- 

(69I Muraticeli. Scrii, il. tom. 1. p. 1. Tirab. tom. 7. 

(7 1 ) Si fa t' invenzione rimontare sino a Franco Sacchetti , e 
forse al Petrarca . Crescimlj. ist. della volger [ioea. lib. i. 
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vagante maniera di poetare ridicola, per lo più inin- 
telligibile , mezzo satirica , scritta per lo più con 
quel che chiamasi gergo, e in cui di nulo si trova 
un verso che meriti di esser letto, lippure costui 
ha non solo trovato degli oziosi co menta tu ri , che 
hanno perduto il tempo nel cercare il senso delle 
storte, ed oscure imagini, ma è stato padre di una 
ridicola figliolanza, che lo volle imitare; tanto e 
vero, che il nuovo, benché stravagante, trova dei 
seguaci. La celebrità ch'egli si acquistò, e l'edizio- 
ni che si soii l'alte delle sue poesie, mostrano quan- 
ti amino di leggere delle oscurità per mera curiosi- 
tà, come si è curiosi delle risposte degli Oracoli, e 
delle ridicole profezie di Brandano, o Nostrada- 
mus, anche essendo persuasi della loro impostu- 
ra . 11 Doni fra gli altri vi ha fatto dei conienti 
più oscuri del testo . Lasciamo dormire l'origina- 
le, gl' imitatori , e i commentatori nell'oblio in cui 
sono alla fine meritamente caduti (73). Con que- 
sti lasceremo alla stessa sorte altri , fruì quali Fran- 
cesco Cei, Bernardo Bellincioni fiorentini ec. ad 
onta della fama ch'ebbero ai loro tempi; onde per 
trovare in Italia , e in Toscana qualche cosa che 
meriti l'attenzione del lettore , cunvien ricorrere al 
tempio delle Muse, cioè alla Gasa dei Medici. Nac- 
que in essa un pensiero che poteva dare dei gloriosi 
stimoli alle Mose italiane. Parve agl'ingegnosi uo- 
mini che frequentavano quella Casa di risvegliar 

fra) Anclie io quei tnmpi non mancarono pcrsnnn di gusto , 
die giudicarono i versi del Uurdmrll,. ,,u,l d.c » .d.v.mn , c>- 
me si scorge dall'epigramma del Landino: 

Plurima mitlo libi tonsoris carmina Bareni : 
Haeclvge: st-d iptid lum lrt;,:is inde? miài. 
Band ini ,spec lib. llor. Ioni. 4. ivi è citala ima folla d'imitatori . 
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l'emulazione dei poeti cui proporre un lema, ed uo 
premio al componi mento giudicato il migliore. 

Jl tenia fu V Amicizia, il premio una corona di 
argento, che imitava le foglie di lauro. Questa idea 
si attribuisce a Piero dei Medici , consiglialo special- 
mente da Leon Battista Alberti. La recita si fece in 
Santa Maria del Fiore nobilmente apparata, ove i 
fiorentini Magistrati, l'Arcivescovo, e gli Ufiziali 
dello Studio, l'ambasciator di Venezia , moltissimi 
Prelati, ed infinito popolo concorse; circostanze im- 
portanti per dare maggior solennità alla funzione, e 
sollevar la fantasia dei poeti (73). Ma l'inezia, e 
mala fede dei Segretari del Papa, che per onore 
erano stati scelli giudici, rese vano questo bel ten- 
tativo. Col prelesto d'eguaglianza di merito fu da 
essi dato il premio alia Chiesa di Santa Maria del 
Fiore, ciocché disgusto i candidati, e la città tutta. 
SÌ può aggiungere, die se questo inibii pensiero 
fusse stato drittamente eseguito e continuato per 
molti anni, il glorioso stimolo avrebbe fatto assai 
progredire le toscane Muse. A una simile emulazio- 
ne deve l'Europa lo scoprimento d' interessanti fisi- 
che e maltematiche verità, e la Francia dei capi di 
opera e di eloquenza e di poesia. Nella slessa Casa 
Medicea, anche in mezzo al gusto dominante delle 
greche, e latine lettere, cominciò a rifiorire il vero 
gusto dell' italiana poesia, specialmente dopo la metà 
del secolo. Abbiamo nominalo di passaggio le otta- 
ve dì Poliziano; si può repetere che questo poemetto 
benché scritto dall'autore in assai giovine età, cioè 

(;3) Laniì. f.atjl. della fticcardìaiia ; vi si nomiuai» i poeti 
elle recitami».' 
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dopo i 14 ovvero 1 5 anni (74), è la gioia più nitida 
che il Parnaso italiano possa mostrare in tutto quel 
secolo. Le imagini ne sono belle e nuove, l'espres- 
sioni correttamente poetiche, lo stile facile e sonoro 
a segno, che pare piuttosto di un poeta esercitato, 
che di un giovinetto occupato in tutt'altro che nel- 
l'italiana poesia. È vero che la fantasia lussureggia 
di soverchio, come avviene nei giovani , e dopo che 
ha proposto il tema che vuol cantare, cioè: 

Le gloriose pompe, e i fieri ludi 

Delia città che il freno allenta, e stringa 
Ai magnanimi Toschi, e i regni crudi 
Di quella Dea che il terzo ciet dipinge, 
E i premj degni agli onorati stadj ec. 

si scorda intieramente del tema dei due primi ver- 
si, e non si occupa che di amori nel primo e nel 
seguente canto, ove si scorge, che il poemetto è lungi 
da esser terminato. Probabilmente ne avéa Tatto il 
disegno regolare, che dovea aver luogo in più can- 
ti , e le parti ne sarebbero slate ben connesse, spe- 
cialmente maturandosi coli' età il giudizio. Non si 
possono pertanto considerar queste ottave , che co- 
me un frammento imperfetto; frammento però su 
cui si osserva che hanno studialo i due grandi Epini 
italiani Ariosto, e Tasso, quanto Micbelangiolo sul 
torso di Belvedere (?5). 11 Boccaccio avea creala 
l'ottava , e se n' era servito anche pel genere a cui i 
grandi poeti l'hanno destinata unanimemente, per 

Cj4)V. Tirabosdiì, e Monjig. Fabbr. Elogio de! Poliziano; 
ediz. di farina in 8. 

(75) Cosi aunellavasi ud antico (ronco di stallia , pri»« di le- 
sta, di giimbe, di braccia ch'esislcTs nel Yiticano, tu cui si dice 
die il Buonarroti (acuite lunghi studi. 



ifla DELLE SCIENZE, LET. ED ARTI 
hi poesia narrativa: ma la perfezione a cui la con- 
dusse Poliziano è grande, e vi è più distanza dalle 
ottave del Boccaccio a quelle del Poliziano, che da 
queste a quelle del Furioso e della Gerusalemme. 
Poliziano poteva pertanto esser uno dei più grandi 
poeti italiani, se lo spirito del suo secolo , e le cir» 
costanze in cui trovassi non lo avessero spinto ad 
altri studi . A Poliziano può unirsi Girolamo Beni T 
vieni, ed essi si riguarderanno a buon dritto i re- 
sì.ii u rat uri del Parnaso italiano. Nato due anni pri- 
ma del Poliziano, la sua lunghissima vita, che giun- 
se a f)0 anni, gli diè tutto l'agio per gli studi . Si 
vede dalle sue poesie la perfezione, che andava ogni 
di acquistando lo stile: il soggetto di quelle è per 
lo più spirituale , e invece del profano amore, sog- 
getto della maggior parie dei poeti , è il suo l'Amor 
divino. Con esso però sono intralciale le idee plato- 
niche, dominando allora in Firenze, e per la mag- 
gior parte d'Italia quella Glosolìa in cui il Beuivie- 
ni era istruito dai suoi amici Marsilio Picino , e 
Pico della Mirandola. Quest'uomo, tanto celebre 
nei suoi tempi, ha voluto onorare una canzone del 
Beni vieni coi suoi conienti (76). Una nuova prova 
abbiamo in quelli del fìiosolico vaniloquio di quel 
tempo . Un ingegno come Pico ha impiegato tre 
lunghi libri in contentar pochi versi , ed ha invilup- 
pati in prolissa verbosità i sogni platonici a segno 
da rendere il comento forse più oscuro del testo. Fu 
una disgrazia, che ingegni siffatti usati alla cieca 
venerazione degli antichi, non osassero esaminare 

(;6J Comincia : 

Amor, dalle cui man sospeso il Trino 
Del mio cor peude ec 
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colla ragione le oscure assurdità, e pensar «In loro 
stessi. Aveauo avuto questo coraggio i Romani. Ci- 
cerone più volle apprezza i sogni platonici , e i com- 
mentatori di essi per quel che vagli ono; e perciò 
attaccandosi alle solide verità , distrigale da ogni 
ambiguità di parole, lia potuto nelle Tusculane, e 
Accademiche questioni insegnar tante belle verità 
morali , rivestile d'aureo stile, e che ci penetrano 
perciò soavemente al cuore , mentre non si offre ai 
di nostri la lettura di Ficino, di Pico, e dì tulio il 
gregge dei moderni Plutonici . II vero merito del 
Boni vieni è di restauratore della buona maniera di 
poetare. Era questo poeta uno dei zelanti partigiani 
del Savonarola , che colle fanatiche sue prediche gli 
avea stranamente riscaldalo la fantasia a segno di 
avvilir la sua Musa a cantare sacre e stravaganti fol- 
lie. Sopravvisse agli amici, e ai nemici di tulle le 
fazioni , e volle che le sue ceneri riposassero presso 
quelle dell'amico, il Conte «Idia Mirandola, in San 
Marco, chiesa in cui avea tante volte ammirato 
l' eloquenza del suo sacro direttore fra Girolamo, per 

Dopo questi due, la gloria della toscana poesia dì 
quel secolo, si riposa specialmente sul gran Lorenzo 
dei Medici. La bella donna che è tema alle sue ri. 
me fu Lucrezia Donati, di cui Lorenzo fa in prosa, 
nel comen to ai suoi proprj versi, il ritrailo il più 
lusinghiero. Pare che Fidia avesse composte le pro- 
porzioni del corpo, le grazie ne ornassero gli atteg- 
giamenti, e Minerva la mente; seppure il quadro 
non è figlio in gran parte di amore, o almeno sLraor- 
dinariamente' da lui abbellito. Il Cau 
molto merito: le idee son dettate d 
Tomo ri. 
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unzione, spesso nuove, talora sublimi (77) . Se ne 
potrebbero unire insieme molte, il complesso dèlie 
quali mostrerebbe questo poeta superiore a quello 
sciame di freddi rimatori, che affollarono dì versi 
il secolo seguente, e che in tanti volumi nou hanno 
altro unito insieme, che 

Fior, /rondi, erbe, ombre, antri, onde, aure soavi (78), 

Ma a queste poesie di Lorenzo manca qualche con- 
dimento importante , cioè facilità di stile, e quel 
colorito poetico , che unito appunto colla facilità 
produce l'armonia, che lusingasi soavemente l'orec- 
chio , e che nello stesso tempo esprime con evidenza 
ma tenia bassezza il pensiero. Hanno mostrato i 
gran poeti che le cose più comuni possono coprirsi 
di una vernice poetica : questo pregio è di tanta im- 
portanza , che al suo Livore passano applaudili talo- 
ra dei deboli , e bassi concelti , come rozze, e plebee 
persone entrano in una festa pel loro vestito nobile. 
Non è già che Lorenzo sia affatto privo di questo 
alile, ma non è frequente: spesso durezza , spesso 
mancanza di armonia , di chiarezza, e in generale di 
felicità di espressione. È un pittare, le di cui figure 
sovente non sono naturalmente alleggiate , hanno i 
contorni taglienti , e i colori non assai naturali. Po- 
chi dei letterati di quel secolo erano atti a sentir 
questi difetti: perciò lo stesso Pico della Mirandola , 
intento più ai pensieri che allo siile, e acciecato an- 
che un poco dalla parzialità verso l'amico, sollevò 
le sue poesie su quelle di Dante, e Petrarca. Per un 

(77) Mons. Fabbroni nelle note aita vili rli Lurenro ne lia ri- 
portile alcune chi; lo poiane 

[78) Petrarca par. II. 
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simìl motivo l'illustre Inglese, scrittore della vita di 
Lorenzo il Magnifico, le va soverchiamente esaltan- 
do, e ne traduce alcune assai fedelmente ; ma uu 
forestiere, per quanto bene possieda una lingua non 
sua,, difficilmente può conoscerne le fiuezze poeti- 
che. Esso però ha il merito di aver tratto dall'oscu- 
rità molte poesie di Lorenzo, e fra queste il grazio- 
so poemetto di Lorenzo intitolato Ambia che non 
doveva restarvi. Ambra è il nome dato da Polizia- 
no e Lorenzo alla villa di Calano dal fiume Ombro- 
ne. Crede l'inglese autore che fosse in esso mi iso- 
letta , ove andasse a deliziarsi Lorenzo , che una piena 
dell'Ombrane la distruggesse , e che Lorenzo, abbia 
vestito poeticamente questo avvenimento in quei 
versi. Una ninfa chiamata Ambra bagnandosi nel 
fiume lo innamora: ei corre per abbracciarla, ella 
fugge lungo le sue ripe: il fiume la perseguita ma 
non può giungerla ; chiede aiuto al suo fratello mag- 
giore Arno , che gonfia le sue acque, e le impedisce il 
fuggir più olire. Ombrane sta per giungerla: ella 
chiede aita a Diana, e come Dafne in lauro è tra- 
sformata in sasso. A noi pare che abbia voluto piut- 
tosto corteggiare con quella favola la sua villa Am- 
bra, che nelle inondazioni vede spesso Ì campi che 
la circondano ripieni di acqua (79), e dare una poe- 

(79) Non "iste memoria che sia siali un'iiolilta nell'Ombro- 
nti il letto di ano presso il Poggio a Calano è stretto , e non par 
capace di aver contenuta un' isole Ila, ove Lorenzo potesse andare 
a diporto: ed i versi 

In guisa allor d! piccola isoletla 
Ombrone amante snperbo Ambra cinge ee. 
favoriscono la nostra congettura. Si trova in questo poemello l'os- 
servazione continuata fino ai nostri tempi, che (jualora il fumn dei 
lagoni di Volterra li solleva più del solito, e indillo di pioggia : 
Volterra , e i lagon torbidi che spumano , 
E pioggia aspetta, sa più alto luinauo. 
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tira origine alla sua diletta villa , e all'amena collina 
ov'è posta . 

Scrisse Lorenzo anche delle poesie facete come i 
Beoni, la Compagnia del Mantell accio , e i Canti 
carnascialeschi e diede ordine e forma migliore agli 
spettacoli ov'eran cantali. La Nencia può riguar- 
darsi la prima poesia in lingua contadinesca , che 
ricevette poi dal Baldovino la perfezione nel Cecco 
da Vaiiungo ; genere di poesia però di cui non è 
gran gloria l'abbondare . Le Muse non amano molto 
questo linguaggio . Può una gentil donna masche- 
rarsi una volta o due da con ladina, e usar per vezzo 
quella lingua, ma disgusterebbe se li) replicasse trop- 
po spesso . 

Dalla stessa Casa ilei Medici, giacché ne erano gli 
amici e i compagni, si può dire che uscissero tutti 
gli altri poeti fiorentini che risvegliarono le Muse 
toscane, i Pulci, Matteo Franco, ed altri. Tre furono 
i fratelli Pulci, Bernardo, Luca e Luigi: essi ama- 
rono più i pacifici studj che la carriera dell'ambi- 
zione o della mercatura . Bernardo è uno dei primi 
scrittori di poesìe pastorali . Traduttore dell'egloghe 
di Virgilio, le indirizzò a Lorenzo, e ad una reli- 
giosa un poemetto sulla passione di Cristo. Di Luca 
è la Giostra di Lorenzo: non differisce dalla prosa 
che pel metro, ed è affatto eclissata dalle Stanze del 
Poliziano che ba accanto: più che come poema si 
può riguardare come una relazione isterica della 
Giostra , di cui non solo ha nominato con esattezza 
tutti i cordbaltenti, ma ancora le loro divise, e da 
cronologìsta l'anno, il mese, il giorno. Scrisse del- 
l'epistole in terza rima, il D ria ileo di amore, e in 
specie il Cirino Calvaneo, eli' è un poema in ottava 
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rima, il primo probabilmente che si vedesse io Ita- 
lia dopo quello del Boccacio (80). Può essoconside- 
rarai come un poema eroicomico: son due gli Eroi 
del poema; figli naturali di due dame, die passano 
a traverso molte avventure: vi si trovano talora dei 
versi felici, e anche qualche gentil tocco satirico. 
Più noto di questièilMorganle maggiore, di Luigi, 
a scrivere il quale fu eccitato da Lucrezia Torna- 
buoni , madre di Lorenzo (81). Ancor questo è un 
poema più comico che sublime . Non manca allo 
scrittore immaginazioni, uè purità di lingua, ma è 
pieno il poema di sconnessioni e di stravaganze . 
Nella serie dei poemi italiani, si stampa sempre il 
Morgante, ma più non si legge. Matteo Franco Ca- 
nonico fiorentino fu scrittore di faceti sonetti, co' 
quali si fecero talora una piacevole guerra egli e Luigi 
Pulci , ed alcuni di essi ; Lorenzo faceva apprendere 
.0 memoria a suo figlio Piero, e recitargli in presen. 
sa della compagnia che si adunava in sua casa . Da 
questo gruppo di poeti può dirsi che si risvegliasse 
ÌI vero gusto della poesia italiana in questo secolo. 
Non mancarono alla Toscana neppur delle donne, 
che coltivassero le Muse. Abbiamo già nominata 
Alessandra Scala : la pia Lucrezia Tornabuoni ma- 
dre di Lorenzo scrisse degl'inni sacri , e istillò nel 
figlio il gusto per questo genere. Poliziano teneva 
questa donna in sommo pregio, e il Crescimbeni non 
dubita di anlcporla alla maggior parte dei poeti di 

(8r>) Per tesi! m ornatila ilei Varchi, nell' ErcoUno , il Pulci 
non ha scrino che il primo canto , il seguilo e del Giambul- 
Iiri: para un' imitazione del romanzo di cui s il MS. nella Bi- 
blioteca Laurenziana ( Plut, 44. c. 3o. ) intitolalo Libar pausa- 
rli prudenti!, scritto i5o. anni avami . 

(Gì) Morg. canto lì. 
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quel secolo (Sì). Poliziano parla ancora di Cecca da 
Siena , eli' egli onora del nome della decima mutui . 
Sul cominciar del Secolo XVI andò sempre più de- 
purandosi Io siile poetico, e si potrebbero nominare 
jion pochi scrittori che almeno per l'eìegaciza dello 
stile si distinsero anche in mezzo alle turbolenze po- 
litiche , onde fu per circa a 4° anni agitata Firenze. 
Di questi gioverà rammentarne alcuni pochi, e per 
la celebrità che ottennero , e alcuni pei temi sui quali 
presero a scrivere . 

Luigi Alamanni fiorentino, oltre poemi epici , sa- 
tire, egloghe, epigrammi, commedie, e liriche poe- 
sie piene, secoudo il gusto dell'età , di prati smallati 
di fiori, del sussurrar di zefiri, edei ruscelli, produ- 
zioni ora quasi affatto cadute nell'oblio, ha scritto la 
Coltivazione a cui deve la sua fama . Egli è imita- 
tore delle Georgiche di Virgilio , ma siegue, com'è 
facile immaginarlo, il suo modello assai da lunge. 
Virgilio , che nell'Eneide da lui noD corretta è qual- 
che volta languido, ha nelle Georgiche, correzione» 
esattezza, e vigore inimitabili. Egli ha sapulo pren- 
der quel punto, in cui la forza per una parte, la giu- 
stezza delle frasi dall'altra, s'incontrano facilmente, 
onde ne resulta un poetico colorilo sempre vago e 
viro senza offendere mai troppo la vista . A questo 

alcun poeta di veruna nazione. L'Alamanni ha eie- 
ganza e purità di stile, spesso però debole , e langui- 
do, perchè verboso, e sono i pensieri diffusamente 
espressi e quasi sciolti in troppe parole : si aggiunga 
a lutto ciò ch'egli ba usato il verso sciolto, atto an- 

iti) Della vuljjar. Pouii tom, 3. Vcili Ciomccì . 
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che a indebolir di più la poesia , quando la sublimità 
dei pensieri non la sostiene. Abbiamo mostrino al- 
trove quanto bisogno lia dell'aiuto della rima il ver- 
go italiano: la poesia narrativa delle faccende rurali 
priva di quel vezzo, striscia sul suolo, e si converte 
>n pura prosa. Cosi avviene spesso all'Alamanni: al 
contrario lo stile di Virgilio, associato al suono del 
latino verso , delle stesse immagini forma dei qua- 
dri, che rassomigliano le Vedute di campagna di 
Claudio Lorenese. L'esempio spiega più che la dot- 
trina. Il gran maestro dell'arte poetica ha detto 

Diffìcile est proprie cotnniunia dicerei 
che cosa più comune è dell'insegnare, che convie- 
ne seminare il farro in quel terreno, onde si è le» 
vato le veccie, e i lupini? Ecco come Virgilio si 
esprime 

Aut ibi flava seres, mutato sidere, forra; 
linde prius laetum siliqua quassante legumem 
Aut tenttes Jaetus vicìae, tristtique lupini 
Sustulerix fragiles calamos, sylvajnqua sonantem, 

]n questi versi voi vedete il villano che porta il fa» 
scio dei legumi, che per l'aridità si stritolano, sentile 
il piccolo rumore dei semi dentro i baccelletti agi- 
tati , e questa si pittoresca espressione di una faccen- 
da comune vi eccita gran piacere per la perfetta imi- 
tazione. L'Alamanni ha aggiunto all'agricoltura 
propriamente detta la cultura degli Orti, ciocché 
meditò e non eseguì Virgilio . Le rivoluzioni della 
sua patria fecero più volte fuggir l'Alamanni di Fi- 
renze; ebbe un gentile e generoso ricovero presso 
Francesco I; fu impiegato in Ambascerie; e in una 
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di queste, avendogli Carlo V rimproverato una in- 
discreta poetica espressione, seppe risponder!; li senza 
perdersi di animo con decenza (8.1). Giovanni Ru- 
cellai tiglio di Bernado, net suo poemetto delie Api 
scritto poco innanzi alla Coltivazione, benché imi- 
tatore anch'esso di Virgilio, forse possiede più vigo- 
re dell'Alamanni. M'è ingegnoso il principio, tu 
cui rende ragione perchè non ha scritto in versi ri- 
mali; le rime, immagine dell'eco, si d'uveali fuggire 
da chi scrive delle api, che fuggono i luoghi ove 
sditesi l'eco. Cugino di Leone X poteva sperar la 
porpora: fu Legato in Francia, indi spedilo dalla sua 
patria a Roma a complimentare Adriano ; disse un 
eloquente orazione, fu Castellano di Castel S. Ange- 
lo, e mori immaturamente prossimo al Cardinalato. 
Colla sua tragedia, la Rosmonda, entra fra i primi 
scrittori di regolari tragedie. La robustezza che diè 
ai suoi versi il Casa, nel tempo che regnava quasi 
universalmente effeminatezza, merita di esser nota- 
ta; ma di lui diremo con' più ragione fra i prosatori. 

(33) Aveva una volta scritto, o detto l'Alamanni , parlando 
dell' Àquila JÀustriaca: 

■ l'^uila Grifagna , 

Che per più divorar due Becchi porta. 
Bel s.io discorso, come Ambascia tu re, nomini l'Aquila , e Carlo 
interrompendolo disse: Si l'Aquila grifagna ec. h' Alamanni ri- 
spose clic quando uvea ciò dello parlava da" r oeto , di coi i pro- 
prio fingere ed esagerare, ma che ora parlando pacalamenle in 
prosa, diceva la verità. Pare elle nel secolo seguente il poeta 
inglese Wall cr imitasse questa risposta. Aveva nel tempo della 
guerra civile, scritto il Ps onirico ili Cromwcl . Sotlo il di lui 
impero era stato fello morire Tarlo 1 ti- ,!' l„.li ,1 iena , (i I.» t „.e- 
im era slimata mia delle infiori di Widler. Ristabilita la fa- 
miglia degli Svnar! , lo slesso yurt , scrisse il 1'aiice.irico di Car- 
lo II. Essendo comparso a Corti il Re lo ringvaiiò, ma gli ag-r 
giunse, perni etici'' mi , eli' io vi dira clic side riuscito meglio 
nel Panegirico di Crmnwrl : questo e, rijpose Waller , perchè i 
poeli riescono meglio nelle finiioni che nelle verità . 
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La poesia totalmente burlesca pare che apparten- 
ga. agl'Italiani, e che, le antiche lingue non le cono- 
scessero. Ne abbiamo vista l'origine nella Compa- 
gnia del Maaleilaccio, nei Beoni di Lorenzodei Me- 
dici , nei Canti Carnascialeschi ec. lasciando da parte 
Burchiello coi suoi imitatori per le ragioni già dette. 
Ebbe. questo genere di poesia sul finir del secolo in 
Francesco Berni un uomo che ne fu il principe, e 
che dette a quel genere il nome, da lui chiamato 
bernesco. Originario di Bibbiena, nato in Campo- 
vecchio, visse parecchi anni in Firenze, Andò poi 
a Ruma in cerca di fortuna; e il suo carattere, e le 
sue vicende sono comicamente descritte da lui stesso 
nel l'Orlando Innamorato. Se non si avanzò alla Car- 
te (ed un poeto specialmente della sua specie è la 
persona meno alta ad afferrar In fortuna) acquistò 
grandissima fama coi versi . Disingannalo dalle sue 
speranze, tornò a Firenze a goder tranquillamente 
tra ì libri le rendile di un Canonicato della Catte- 
drale, che il Cardinale Ippolito dei Medici gli avea 
fatto conferire. Pericoloso confidente dei due cugini 
nemici, il Cardinale e il Duca Alessandro, essendo 
la prima volta per buona sorte scampato dal perico- 
lo , che sovrastava anche al Duca (84), è fama che 
negando secondare il Duca che lo istigò a dare il 
veleno al Cardinale , fosse vìttima del veleno slesso 
per estinguer con lui un pericoloso confidente del 
meditato delitto. L'Orlando Innamorato del Boiar- 
do è sì rozzamente scritto, che piacendo universal- 
mente, i racconti, e la immagini di esso, e dispia- 
cendo lo stile, ha trovato varj podi che si son dat 



(8$) Vedi 1j presente istoria , lib. V cnp. ultimo . 
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la pena di rifarlo. Tatti però cedono al Berni. La 
facilità e naturalezza dello alile sono unite alla pu- 
rità della liugua, e le bizzarre descrizioni , e i motti 
spiritosi rallegrano tratto tratto i lettori . È vero che 
spesso si trova un gran vuoto, cioè racconti di cose 
triviali in prosa rimata , difetto non piccolo, e co- 
mune a lutti i poemi di questo genere, di cui tanto 
abbonda l'Italia, non eccettuato neppure il Ricciar- 
detto . L'Urlando Furioso forse ha fatto a tutti un in- 
ganno. Ha in gran parte la sublimità dell'epica poe- 
sia; ma anche quando si abbassa a dei racconti vol- 
gari, il suo stile non lo è: il poeta allora e colla scella 
delle parole eleganti , e con frasi non basse, ma non 
ricercate, ha saputo formare uno siile suo proprio, 
che nou si solleva troppo, uè troppo si abbassa, che 
ci toglie l'idea della prosa, come della sublimità, 
una specie di mezza tinta che tutti sentono , e niuno 
ha potuto imitare. Tornando al Berni, le altre sue 
poesie , capitoli , sonetti ec. sono scritte nello stesso 
stile . Sommamente piacevoli, e assai superiori alle 
produzioni di tanti suoi imitatori, hanno tuttavia 
lo slesso difello: in mezzo a dei spiritosi- molli , e 
immagini ch'eccitano il riso, s' incontrano delle 
basse, e volgari scurrilità, che l'obbligo in cui si 
è posto il poela di voler contìnuamente eccitare il 
rìso , I' ha obbligalo ad adottare . Forse è questo un 
difetto inerente a siffatto genere dì poesia, la pre- 
tensione di far rìdere ad ogni perìodo. Un uomo 
benché assai spiritoso, che affetta simil carattere 
in una compagnia, diventa presto noioso, cade in 
bassezze, in equivoci , per cui finalmente ributta 
gli ascoltanti . Lo stesso addiviene a un poeta , clic 
fu la medesima professione: lo alile ove manca il 
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motto da ridere (e manca assai spesso), si conver- 
te in insipida prosa , ed è legge di natura , che non 
si può rìder troppo lungamente. L'italiana lingua 
appena conosce la poesia di mezzo carattere , di 
cui il Leggìo di Boileau iu Francia, il Miccio Ra- 
pilo in Inghilterra , sono modelli. La Secchia Ra- 
pita non può assolutamente porsi tra questi ; ivi ot- 
tave sublimi, die non sconverrebbero alla Gerusa- 
lemme, stanno accanto a buffonerie Bernesche. 11 
primo a tentar questo stile può diesi i lo spiritoso 
autore del Maltìuo,edcl Mezzogiorno. In qualunque 
maniera però si giudichi dei poeti burleschi, il 
Berni n'è il principe. Scrisse anche con molta ele- 
ganza dei versi latini, e il suo nome sarà certamen- 
te immortale (85). In qoesla slessa classe devouo 
entrare i Canti Carnascialeschi, così delti, perchè 
si cantavano nelle magnifiche mascherate del car- 
nevale in Firenze, mediocri poesie ancor essi: e 
tutto lo spirilo dei quali sta per lo più iu un con- 
tinualo equivoco . 

In questa medesima epoca rinacquero le poesie , 
e gli spettacoli teatrali, e la Toscana vi ebbe gran 
parte. Ne 'secoli scoisi si erano scritte delle trage- 
die, e delle commedie in latino, ch'era la lingua 
dominante, e Albertino Mussato, e il Petrarca , e 
dopo loro molli altri avean calzato il socco, e il co- 
turno Ialino. Già si è a suo luogo notula la polis- 
sena di Leonardo Bruni, e il Filodoxeos di Leon 
Battista Alberti , scritte nella stessa lingua . Anche 
ì più recenti avvenimenti ne avean somministrati 

(85;, Quadr. lom. ». M imiceli. Scria, tal. tom. -t. p. 1. 
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dei temi , come la Catastrofe d' Jacopo Piccinino (86). 
Forse la prima alba dei teatrali spettacoli in lingua 
italiana, si Ili nelle grossolane rappresentanze ilei 
sacri Misteri, nel Colosseo, delle qoali Giuliano Dati 
fiorentino è uno dei principali scrittori . Con tempo- 
ranee a queste rappresentanze sono quelle di Feo 
Belcari, di coi !' Abramo, e l'Isacco fu recitala nella 
Chiesa di S.° Maria Maddalena in Firenze nell'anno 
1449- " S'-an Lorenzo dei Medici ebbe parte in 

questo risorgimento, avendo con assai più se 1 , 

e gusto di quei rozzi poeti , scritto il suo sacro dram- 
ma di San Giovanni e Paolo , il quo le si conosce pro- 
duzione di un uomo di Stato, nelle senteuze, e 
nelle regole di ben governare , di cui lo La sparso . 
Questo dramma o pubblicamente nella venuta dei 
Ducili di Milano Tu rappresentato in Firenze fra gli 
altri spettacoli sacri, dati in quella occasione dai 
suoi tìgli nel suo privato palazzo, 0 nelle nozze di 
Maddalena sua figlia con Alessandro Cibo , nipote 
d'Innocenzio Vili. È scritto in ottava rima, e ri- 
mati erano per lo più i versi di quelle clie in que- 
sti tempi si scrissero. Generalmente si crede, che 
la prima regolar tragedia disegnata col compasso 
critico di Aristotele, sia la Sofonisba del Trissino, 
scritta in versi sciolti, ma conviene andar più in- 
dietro a riconoscere il primo restauratore del tea- 
tro tragico nel Poliziano . 11 suo Orfeo , musicale 
rappresentanza , è la più simile delle italiane trage- 
die alle greche, che , come è noto , erano accom- 
pagnate dal canto (87). QuesU circostanza la rende 

(86) Tragedia stólta dal Lnudì»Ìo di Telano io Lonigiana . 
Tivab. iBtor.Óella LelL Hai. L 6. |). 8g3. 
(3;) Melasi, rfisser. mi Dramma. 
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anclie il primo dei drammi musici. Aggiunge pre- 
dio al poeta la giovine età di anni 18 o poco più, e 
il lempo di due giorni in cui lo scrisse (88). Fu 
questo tragico dramma cantato davanti al Cardinal 
Gonzaga in Mantova, e composto a di lui istanza ; 
questa fu la prima volta che l'Italia vedesse aperto 
pubblicamente un teatro. Il poeta benché giovine, 
ha saputo con mirabile artifizio tornire per dir così 
i versi , perchè si prestino al canto . £ stato osser- 
vato ai nostri tempi dal più grande scrittore dei 
drammi, che dì tutte le parole della lingua italia- 
na appena si può far uso della ottava parte nel cuti, 
to: il Poliziano avea prevista, o per dir meglio sen- 
tita questa regola. Per formarsi però giusta idea di 
quella produzione, non convien leggerla nelle co- 
muni edizioni, ove trovasi assaissimo mutilata e 
scorretta, ma in quella dataci dal Padre Ireneo 
Affò, ch'ebbe la fortuna di ritrovarne un antico co- 
dice nel convento di S. Spirito in Reggio. In esso ci 
si presenta col titolo di tragedia, colla divisione nei 
cinque alti, e con tutta la tragica maestà . 11 T ris- 
sino, che venne tanto dopo, e che falsamente si ri- 
guarda come il primo, fu seguitato da molti con- 
temporanei. A lui emulo, ed anche rivale della 
falsa gloria d'inventore, sarebbe Giovanni Rucel- 
lai autore della Rosmonda , se è vero, come narra 
Braccio Martelli (83), che quei due poeti scri- 
vevano nello strsso tempo, e che a gara in Ro- 
ma , salendo su dei banchi, ne recitavano dei squar- 

(»8) Bettinelli, delle Lettera e delie Arti mantov. , vaole che 
fi use mi) prese nUto in Mantova nel . 4;3. Il Tiraboichi lo differì- 
«ce [joalihe unno, ma il Cardinale mori nell' 83, onde non |iuo 
differirsi molto. 

(Hgj Negri, e Quadrio : benché il Tirabosehi sparga dei dubhj. 
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ci avanti ad ascoltatori che gli applaudivano. Ve. 
.salta greca regolarità che hanno seguito, non ha 
salvato le loro tragedie dulia noia: prive di difetti, 
l.i sono anche di bellezza, e lisciano freddi i letto- 
ri; difetto il più grande di una tragedia . Un lieve 
fiato di vita anima di più i dialoghi dell'Oreste del 
Rucellai, imitazione dell'Ifigenia in Tauride di 
Eoripide , come lo è la Rosmonda dell' Ecuba (c>o) . 
Quasi nello stesso tempo pare abbi3 lavorato la sua 
Tullia Lodovico Martelli, giovine fiorentino, rapilo 
immaturamente dalla morte nel 38 anno. Quella 
tragedia non cede alle nominale. 

Varj tentativi si erano fatti per resuscitare anche 
la commedia: gli accademici sanesi delti i Rozzi 
furono probabilmente i primi ad occuparsene, ed 
ebbero l'onore di esser più volte chiamati a Roma, 
a rappresentare le loro farse a Leone. X (91) . La 
commedia regolare e giudiziosa rinacque forse più 
tardi della tragedia. Il talento di far rider con sen- 
no è forse più difficile di quello di far piangere. Il 
teatro Francese, chè è il primo di tutte le nazioni , 
valila Oorneille, Racine, Voltaire , sommi tragici, 
che si rivaleggiano. Il solo Molière nella comme- 
dia non ha rivali. Tutti piangono per lo slesso 
molivi), ma lutti non ridono. Zaria ha fa Lio sem- 
pre piangere lutti gli ordini di persone: il Misan- 
tropo non fa ridere che le persone di spirito. I 

debbono esser naturali, senza esser owj: ciò cb'è 
naturale e non ovvio per le persone di spiritu, ap- 
pena è inteso dal volgo ; e i grossolani traiti , che 

(901 Girai, diiil. 1. He Poet. suor. (emp. 
[Ot j Itlor. dell' Aicad. ile ftoui. 
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fanno rìdere il volgo, nauseano per Io più le pri- 
me. Tali erano i Plautini sali, biasimati da Ora- 
zio ; e tali sono la maggior parte delle scurrilità di 
Arlecchino, e Pulcinella, nelle quali l'accento, lo 
sfigurameli to delle parole per lo più stanno in luogo 
di motti spiritosi. Pure l'osservazione c'insegna , che 
vi sono dei motti che piacciano , e fanno ridere uni- 
versalmente e le persone educate e il popolaccio; e 
questi sono tratti dalle naturali sorgenti del vero 
ridìcolo, e si mantengono tali anche passando a tra- 
verso i secoli, ed alle mutazioni di governi, di co- 
slumi, e di mode: ne troviamo in Aristofane, in 
Plauto, in Terenzio: questi però debbono esser rari 
in tutti gli scrittori , che si occupano specialmente 
dei costumi, dei ridicoli della loro età, e delle mo- 
de; ridicoli che svaniscono colle mode medesime. 
Son colori che si disfanno presto dal tempo; non 
bisogna perciò maravigliarci se troviamo s\ poco 
che ci diletti nelle nostre commedie di tre secoli fa , 
La gloria di averle ridotte regolari o in versi, o in 
prosa appartiene a tre poeti, cioè al Machiavello, 
all'Ariosto, al Cardinal da Bibbiena . Non è facile 
lo stabilire chi abbia scritto il primo: pure che la- 
vorassero nello stesso tempo. Noi dunque, per eri- 
lare ogni questione, ed ogni minuzia cronologica, 
dopo le qoiili si resterebbe nella stessa incertezza, 
attribuiremo a tulli tre questa gloria . La vita del 
Cardinal da Bibbiena è sì noia , che non farà d'uo- 
po trattenersi molto su di lui. Si appellò Bernardo 
Ponzi. Nato a Bibbiena nel 1470, entrato ancor 
giovine al servizio del Cardinal Giovanni dei Medi- 
li, lo seguitò per tulle le buone , o triste avventure. 
Alla di lui destrezza dovette Leone il Pontificato, e 



»8 DELLE SCIENZE, LET. ED ARTI 
il Bibbiena in conseguenza ebbe da Leone la por- 
pura . Impiegato in varie onorevoli cariche , e am- 
basciate, fit come il suo padrone e la Casa ov'era 
vissuto, protettore delle lettere, e delle belle arti, 
e basti nominare Raffaello di Urbino di cui fu più 
amico che promotore. Mori prima di Leone nel 1 5ao, 
avendone però perduta l'amicizia, probabilmente 
pei maneggi falli alla Corte di Francia per succe- 
dergli nel Papato. II sospetto che fosse fallo avvele- 
nare dal Papa è privo di fondamenti , ma conforme 
agli atroci costumi di quei tempi , e perciò credulo 
da multi. La commedia, la Calandra, da luì scrit- 
ta, ebbe nel suo tempo la gloria di esser preferita a 
tutte le altre: fu rappresentata in Roma probabil- 
mente nel r 5 ■ 4 davanti Leone X e ad Isabella 
Marchesa di Mantova. Quelle di Machiavello non 
sono inferiori , e vi si trovano alcuni traiti piccanti 
che superano lutto ciò che allora fu scritto in questo 
genere. E veramente uno dei più gran scrittori di 
teatrali ra p prese ntanze^ il Voltaire , giunse ad asse- 
rire essere più stimabile la Mandragora di Machia- 
vello di tulle le commedie di Aristofane, giudizio, 
che quantunque per la venerazione verso i Greci 
troverà assai conlraditlori , non lascia però di aver 
giiin peso. L'Ariosto ha avanzato tutti nell'io treccio 
dell'azione, ma come avviene anche igei pregi , che 
spinti truppo avanti divetigon difetti, gl'intrecci 
dell'Ariosto cadono talora nell' inverisimile. Scrisse 
in versi sdruccioli poco atti alla commedia , e di ra- 
do tollerabili a luugo in qualunque genere di poesia: 
il Bibbiena scrisse in prosa la sua, come ìl Machia- 
vello le due' stampale: n'esiste però una manoscrit- 
ta in ottava rima. Gran questione si è fatta se in 
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versi 0 in prosa debbano scriversi le commedie: 
questione inutile: l'uditore si accostuma a tutto, 
alla prosa, al verso, alla rima stessa: fatelo ridere, 
sarà indifferente al resto, anzi gradirà talora qualche 
spiritoso concetto, a cui la rima darà maggior con- 
dimento. Le più colte moderne nazioni hanno, co- 
me in versi, così in prosa eccellenti commedie: 
l'esperienza dunque decide eli' è indiffurente. Ma 
non è fuori di ogni probabilità, che la gente plebea 
parli in versi, e specialmente in rima? Egli è del 
verso, e della rima, come del fondo dell'azioue 
stessa: se questa fosse reale, e sotto gli occhi dello 
spettatore morisse realmente Zaira o Semiramide, 
gli spettatori non sarebbero tocchi da quei dolce do- 
lore, eh' è tale, perchè nel fondo del cure sa ciascu- 
no che si rappresenta una fìnta azione. Questa noti- 
zia fa perdonare e la velocità del tempo in cui s'im- 
magina compita, e i lumi che rappreseti ta no il gior- 
no, e le altre decorazioni. Fra questi ornamenti non 
verìsimili ma tollerati, piaceranno anco i versi e le 
rime , se le commedie abbiano dei reali pregi . Uno 
dei difetti più veri di queste commedie è l'indecente 
licenza con cui sono scritte: l'imitazione degli an- 
tichi, che tanto peccavano in questa parte, forse ne 
fu la causa, ma più la mancanza di delicatezza del 
secolo, giacché nel Vaticano, le persone più auguste 
non sdegnavano di prestare orecchio a delle grosso- 
lane indecenze . 

Se in quest'epoca gli studi delie greche e latine 
lettere fecero trascurar l'italiana poesia, fu anche 
più negletta la prosa . Pochi, e per la più parie de- 
ìioli scrittori numera la Toscana. Abbiamo ram- 
mentato i Dialoghi della vita civile di Matteo Pal- 
Tom. ri. <4 
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in ieri; benché verbosi e diffusi, si leggono più vo- 
lentieri die le prose dello slesso tempo: ne sono la 
prova le molte edizioni statene falle ed una tradu- 
zione in lingua francese. Le narrazioni isteriche, e 
i commentar] dei due Capponi stimabili per la im- 
portanza e verità dei fatti, so» prive di ogni elegan- 
za di siile. Tali sono parimente i Velluti , i Pitti e 
molte cronache pubblicale nella raccolta degli Scrit- 
tori delle coke italiane. Le storie dei Buoninsegni, i 
comoientarj dei fatti civili di Firenze di Filippo 
Merli, le istorie fiorentine di Jacopo Nardi si con- 
sultano pei fatti, ina sono prive di ogni grazia di 
stile. Segui il Nardi la fazione nemica dei Medici . 
Costretto a fuggir dalla patria in età iissai avanzata , 
dopo lo stabilimento in Firenze del Duca Alessan- 
dro, si unì cogli Strozzi, e gli altri fuoruscili , e in 
Napoli fu luro oratore a Carlo V a cui recitò una 
lunghissima ed inutile orazione per indurlo a porre 
in libertà Firenze; orazione probabilmente poco 
ascoltata , e meno intesa (93). Benché addetto a una 
fazione, ha scrino con minor parzialità che non si 
crederebbe gli avvenimenti della sua patria dal i4<)4 
al i53i. Si trovano nella sua istoria delle curiose, 
e interessanti circostanze, specialmente sulle avven- 
ture del Savonarola , della di cui dottrina era se- 
guace, e della di cui morte fu spettatore. Maggior 
fuma ottenne colla traduzione di Tito Livio, che 
più volte stampata si riguarda ancor come la mi- 
gliore: scrisse anche delle poesie, qualcuno dei Canti 
Carnascialeschi, e una commedia detta l'Amicizia: 
visse esule oltre l'ottantesimo anno (y3). 

(gì) Varchi > "tor. 

(93 J Mainiceli. Sciiti, ilal. 
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Se questi scrittori non sparsero gran lustro sulla 
lori), patria, sul finir di tale epoca ne apparve uno 
iu Firenze che dovea indennizzarci di siffatta man- 
canza, e bastar solo ad empire il vuoto. Questi è i[ 
gran Segretario Fiorentino, Niccolò Macchia velli , 
un uomo dei più grandi che l' Italia, tanto ferace di 
sublimi ingegni , abbia mai prodotti. Ei fu il mae- 
stro della politica; co! qua] nume non vuoisi inten- 
der già, come crede il volgo, l'arte di nascondere il 
proprio carattere , e di guadagnar culle lusinghe! 
Principi , e i gran Signori, ma la scienza di cono- 
scere i popoli, e i mezzi che ne possono eccitar le 
virtù , di far servire anche Ì loro difetti, e i loro er- 
rori al bene universale; iu una parola l'arie di go- 
vernare, il Macchiatilo fu il primo a crear questa 
scienza. Ciocché si legge in Aristotele , in fiatone er, 
non sono che leggieri traiti In confronto del suo gran 
quadro. In varj trattati ha insegnalo la sua profon- 
da dottrina . , 

L'opera grande su cui cottvien misurarne il ge- 
nio, sullo i Discorsi sopra Tito Livio : pare ch'egli, 
slesso la giudichi tale (g4)t E là .love col ragiona- 
mento e coi falti giudica le Nazioni, i Ile, le Ile- 
pubbliche. La politica è come la tisica , cioè una 
scienza sperimentale, senza di cui le fisiche teorie 
ai riguardano come ingegnosi romanzi. In politi- 
ca è anche più che in fisica necessaria l'espeiicu- 

9 4) Nelli dedica li suoi amici, « scolari, Zanoliì Buon- 
delmonli, e Cosimo Rucellai , cosi si esprime : io tu mando un 
prelente, il quale se noi corrisponde agli obblig"' che m ho 
con voi, i tale tenia dubbio , anale ha ponilo Niccolò Mac. 
chiavelli mandarvi maggiore! perché in anello io ho espresso 
quanto sa , o quanto ho imparato per una lunga pratica , e 
Union» delle cose del mondo . 
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za più ripetuta e più variata , perchè i corpi soli 
soggetti a leggi immutabili , e gli agenti morali per 
la volontà, e per tante varietà di circostante , le 
quali possono modificarne, e alterarne le azioni son 
soggetti a delle strane anomalìe. Ma pure in que- 
sta oscurità, se possono indovinarsi le azioni dei 
popoli , egli è nel passato che può leggersi il futu- 
ro. Questo appunto fa Machiavello; nell' esami- 
nar l'istoria dei Romani , dei Greci, e di altri po- 
poli , nota da profonda osservatore le cause dei di- 
versi avvenimenti, delle civili discordie, della na- 
scita delle fazioni , delle guerre, e delle paci ec. , e 
frequentemente ne fa l'applicazione ai tempi poste- 
riori , e specialmente alla fiorentina Repubblica , in 
mezzo al vortice tempestoso della quale si trovò egli 
stesso , come uno dei nocchieri della fragile navicel- 
la . E mirabile la sagacia , e profondità con cui svi- 
luppa i motivi per cui un principato cada nel gover- 
no degli Ottimati, indi in popolare, e da questo 
dopo molte aberrazioni con naturale circolo ritorni 
al Principato, additando i vizi di quei varj sistemi, 
e concludendo die il migliore è quello che parteci- 
pa di tutti tre, cioè del Principato, degli Ottimati , 
e del governo popolare, perchè l'uno riguarda 
l'altro, e ne impedisce le usurpazioni . Egli con- 
ferma il suo sentimento coli' esempio del gover- 
no di Sparta più stabile, e più fermo di quello 
di tutte le greche Repubbliche, perchè così costi- 
tuito: e si sarebbe compiaciuto ai dì nostri in vede- 
re confermala la stia opinione dal Governo d'In- 
ghilterra , che a quel sistema deve la sicurezza , e la 
potenza a cui è giunto. La necessità di una e qua- 
lunque religione in un popolo è da luì dimostrata , 
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giacché egli osserva , che alcune leggi straordinarie 
non sarebbero state accettate se non f ussero state 
fatte derivare da Dio: perchè sono molti beni co- 
nosciuti da un prudente , che non hanno in se ra- 
gioni evidenti da poterli persuadere ad altr i Cp,5J. 

V Europa spettatrice ai nostri tempi di grandi 
avvenimenti , che vede cangiarsi la forma degli an- 
tichi governi , può imparare in questi Discorsi gran- 
di verità, e prevedere delle imminenti revoluzìoni. 
Noi ci siamo allontanati dall'antica rozzezza : ma le 
arti perfezionate , che hanno dato maggior raffi na- 
mento ai piaceri , il commercio, gli agi, il lasso, 
hanno condotto seco una maggior corruzione nei co- 
stumi. Può pertanto l'Europa apprendere in questi 
discorsi una importante notizia , che un popolo cor- 
rotto , venuto in liberta si può con difficoltà gran- 
dissima conservar libero; cbe però anche in questa 
corruzione, può talora sorgere un uomo straordina- 
rio, che medichi temporariamente le piaghe della 
nazione; ma siccome il tempo della di lui vita è 
sempre corto alla perfetta medicatura , alla di lui 
morte ricaderà tosto nell'antica malattia (96) . 1 ra- 
gionamenti , e gli escrnpj , c ' ,e s" nccum P a S lial,0 t 
meritano di esser seriamente meditati nel nostro 
tempo. Le profonde ed utili verità nascono ad ogni 
passo sotto la penna del gran pubblicista ■ Questa è 
veramente l'opera che ha stabilito a .Machiavello la 
fuma di uno dei più gran genj . e dovrebbe essere il 
Codice dei Legislatori, dei Principi, e dei Ministri, 
Lo Scrittore dello spinto delle leggi, David Buroe. 
Lord Bolingbroke ec. pagando il debito tributo di 

( 9 5) Lib. 1. enp. a. 

Lìb. I' e»p. id. 17. 15. 
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elogi al primo creatore di questa scienza , hanno so- 
vente proGltato delle sue grandi vedute , Quando si 
vuol pesare il merito di Macchia vello fa d'uopo ri- 
correre specialmente a questi discorsi politici. Di- 
sgraziatamente è stato per lo più giudicato sopra il 
libro il Principe , che contiene massime universal- 
mente aborrite. Molto è stato disputato se l'autore 
insegni una dottrina perversa, ovvero con quella, 
faccia nascosamente ta satira dei malvagi Principi. 
In un soggetto, su cui tanto è stato scritto, faremo 
alcune poche riflessioni. Era il Machiavello di ge- 
nio repubblicano. Tulli gli altri suoi scritti spirano 
libertà: ed amor della patria: l'Ila servita libera 
per 14 anni in importanti impieghi, e n' è. stato ri- 
mosso, e perseguitato da ehi la ripose in servitù. 
Due volte cadde in sospetto di aver cospirato contro 
la Famiglia che aveva oppressa la libertà: dagli Or- 
li del Itucetlai, ove leggendo i suoi discorsi politici 
dettava massime repubblicane , escirono i sostenito- 
ri di esse contro il Cardinal Giulio dei Medici. Do- 
vea pertanto il Macchia vello esser nemico della ti- 
rannia, lo che è con Torme ai tenti nienti die con tut- 
ta l'energia esprime nei citali Discorsi politici , ove 
senza velo dimostra ti suo cuore. Come mai si può 
credere ch'ei voglia insegnar la tirannia, quando 
con tanto entusiasmo ha celebrato i Principi virtuo- 
si (97)? colui ch'è giunto fino a paragonare a Cali- 
lina quel Cesare, che col lustro delle grandi azioni 
ha abbagliato lutti gli scrittori, e gli ha fatti dive- 
nire suoi panegiristi? colui che nella morte violenta 
di tanti scellerati Imperatori, e nella tranquilla vi- 
ta, e morte naturale di tanti altri , ha mostralo quan- 
di) Discorsi , lib. 1. e. 10. 
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to la virlù sia preferìbile al vizio? In questi disror- 
si vog li olisi interpretare i suoi sentimenti, quando 
possan esser dubbiosi : interpretandoli dunque si 
comprende, che nel Principe, colla maschera di 
quelle massime, ha Tutto con finezza la satira di un 
crudele usurpatore , mostrando le arti colle quali si 
può giungere al regni , e mantenervisì , e col più 
ingegnoso artifizio dedicando la sua òpera all'usurpa- 
tore pel Ducatodi Urbino, Lorenzo dei Medici, cli'ei 
certamente non poteva amare, ne ha Fatta la satira 
più sanguinosa perchè non avvertita, giacché non 
sì dedica un libro pieno di massime atroci che 
a un personaggio che le approva, e su quelle ama 
regolarsi. Forse si condanna Macchia vello perchè 
ha apertamente «velate, in specie nel Principe, 
le arti di quella che chiamasi, con un nome non 
ben precìso, politica. Insegna questa un suo par- 
ticolare linguaggio, un gergo diplomatico, in cui 
le parole lealtà, buona fede non s'intendono se- 
condo il valor delle parole nei contralti di Sovra- 
ni con Sovrani, di popoli con popoli. Sa ciascu- 
no dei contraenti che il solo interesse regola tutto , 
e prevale a tutto. Quando non si può, o non si 
vuole usar la forza , si fa uso di tutta l'arte 'perchè 
uno dei due restì deluso : e siccome il nome di frau- 
do sarebbe indecente, sì adopra un'altra parola det- 
ta ragion di Stato, male atta ad esser definita, eco- 
nosciuta piuttosto dai fatti, che contiene frequenti 
eccezioni alle regole morali che dirigono le azio- 
ni dei privati , nei quali sarebbe delitto ciò che la 
ragione di Stato permette, anzi comanda, per la sal- 
vezza di un popolo, o di un trono. Questa dottrina 
è sicuramente predicata da Macchiaveilo nel suo 
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Principe: ma dove l'ha egli appresa? Negli avveni- 
menti antichi, e moderni. Tacito, Sallustio e tanti 
altri antichi, e moderni storici sono i fonti onde 
1' ha attinta . Tutta l'istoria , e specialmente quella 
degli atroci tempi in cui viveva, sono un perpetuo 
conienti» della sua dottrina; si declamerà sempre 
contro di essa , e sarà sempre abbracciata . Una con- 
venzione fra lutti i governi di non usarla sarebbe 
tanto impraticabile, quanto il patto di non usar nel- 
le guerre per esempio le armi da fuoco , giacché 
ninno esercito sì fiderebbe dell'altro . 

Il regio Autore dell' Aliti-Machiavello può de- 
clamare a suo senno contro il Principe: quando 
scrisse quell'opera egli era ancor giovine, e crede- 
va che colla rigida norma della giustizia si potesse 
regnare: ma forse si accorse in seguito del suo er- 
rore , e lo ritrattò in parte nella prefazione dell'I- 
storia militare. La necessità poi ch'egli ha avuto 
più volte nel tempo del suo regno di coprire alcu- 
ne delle sue azioni della vernice della ragion di 
Stato, è la con filiazione di quell'opera, e la difesa 
di Machiavello (90) . La sua Istoria Fiorentina , 
die abbraccia quasi il tempo più interessante , cioè 
quello della Repubblica fino alla morie di Lorenzo 
il Magnifico , è un modello per la forza dello sti- 
le, e perla saviezza delle riflessioni ; e 1* Italia dopo 

le. EgU ha dato il primo l'esempio di quel gran- 
de, e rapido quadro degli avvenimenti, che suc- 
cedettero alla ruina del Romano Impero, quadro 

(983 Moltissimi sono gli scriliori contro , e io difesa di Ma- 
chiavelli! . Possono vedersi nella prefazioni] a II' sdii, lìorenu delle 
di lui opere, un., 1781. in (. 
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che voleva imitare Lord Bolingbro&e , nell' Istori» 
da luì disegnata della guerra della Successione di 
Spagna, quadro poi eseguilo da Robertson , e pre- 
messo alla Istoria di Carlo V. Machiavello nella sua 
Fiorentina non si arresta che sugli avvenimenti 
importanti, passa leggiermente sulle guerre (come 
ei dice) di soldati senza valore, e di capitani mer- 
cenarj,che non meritano dì occupare un istoriai 
lungamente. San tali una folla di piccoli fatti, quan- 
do i Fiorentini contraslavan con Lucca , con Pisa , 
e con altre città. Su quelli lo storico getta piuttosto 
del ridicolo, ma si ferma a contemplai- pacatamente 
quelle sanguinose rivoluzioni, a cui Firenze fu si 
spesso soggetta , ne accenna le cause , i deboli rimedi 
applicativi dal governo, e nella vittoria stessa di 
una parte ci mostra i semi della sua futura ruma. 
Questa maniera di scriver l'istoria è istruttiva, e 
utilissima agli uomini di Stato . Non sì vuol dissi- 
mulare che vì è stata ritrovata qualche inesattezza 
sui fatti, ma questa di cui si è menato tanto rumo- 
re, non è mai nel fondo di un fatto importante, ma 
solo.su piccole circostanze poco necessarie all'avve- 
nimento principale. Quest'accusa si trova poi veris- 
sima nella vita di Castracelo. Pare clic Machiavello 
SU quell'uomo singolare fosse assai male informato, 
giacché se avesse voluto scrìvere un romanzo ed ec- 
citar la meraviglia, la nuda verità e il puro raccon- 
to dell'avventure dì quello, erari più atti che la fa- 
vola. 

Da altri è accusato di aver talora negletta, nello 
scrivere, la correzione grammaticale. Si può dire in 
sua difesa che i falli sono così lievi, che appena al- 
cuno se ne accorge: è il primo a mostrare, che si 
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può scrivere con forza, e con chiarezza, e trascura- 
re delle minuzie grammaticali. Occupato dei grandi 
oggetti, ha posta tutta l'energia nel l'esprimergli , 
prendendo poca cura delle regole, fra le quali spes- 
so gli scrittori implicati, perdendo tempo a venti- 
lar le parole, e la loro posizione, arrestano la rapi- 
da marcia dei genio, e snervano Io stile. Pare che 
abbia obbedito al precetto di Seneca , che censura 
l'arte di un troppo limato scrittore (99): guarda, 
egli dice, ciò che tu scrivi, e non come. Ad onta di 
quei nei, si può dir del suo stile, ciò che in Fran- 
cia si è detto delle Lettere Provinciali, che aveano 
fissato la lingua; giacché nel corso di molti anni si 
era mantenuto vegeto, e fresco, e caro alle orecchie 
francesi, come i primi giorni in cui fu scrìtto. Que- 
sto pregio dìvien maggiore nello stile di Ma celi lavel- 
lo: mentre sono appassiti tanti scrittori, anche assai 
a lui posteriori, lo stile di Machiavello si mantiene, 
dopo circa a tre secoli, fresco come nacque, e le 
frasi di cui fece uso son quelle che ancora si adope- 
rano. Nella sua Arte della guerra, oltre tante vedu- 
te grandi, ha avuto il merito d'indovinare. Asseri- 
sce che forse l'arme bianca tornerà in uso, e bilan- 
cerà l'arme da fuoco: la fine del secolo XVI li ha 
veduto con slnpore le baionette contrastar coi can- 
noni, e spesso il vantaggio esser delle prime. Oltre 
ì soggetti importanti , che con tanta maestrìa ha 
trattati, non sdegnò le Muse, e le gentili bagattelle: 

'99) Qui»" tu'd scriba:, noti qii e mad morituri) cujujqumquo 
nnlionem videris solici ti m et politam, scito, ani munì quoque non 
minai esse pusilli) occuoatum: tioiti complures juvencs, barba , 
et comi nitido*, de capsula totoi; nihil ab itlù iper.weris Torta, 
nihil boni . 

Scure. Ep'it. CXV. ad Ludi. 
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e dalle commedie, di cui già si è parlato a suo luo- 
go, e dalle novelle, e poesie si scorge, cte al suo 
profondo ingegno era accoppiata una vivace fa 11 ta- 
si;! . Da una lettera scritta all'Alamanni sul suo 
Asino d'oro, poemetto abbozzato, si scorge ch'ei non 
era insensibile alla fama di poeta (100). Noi nell'of- 
frìrcist quest'uomo insigne , trasportati subito dalle 
sue opere grandi, pare ci siamo scordati della sua 
vita e ilei suoi avvenimenti; e in verità , in un uomo 
di lettere, sou queste circostanze dì lieve momento 
a fronte delle sue produzioni. Ma Machiavello fu 
anco uomo di Stato, e servi utilmente 1» patria. La 
sua famiglia si crede originata dagli antichi Duchi, 
e Ma rettesi della Toscana, piccolo fregio non suo, in 
mezzo a tanti dei suoi, atti ad illustrare qnaìunque 
home. Fu figlio di Bernardo, e di Bartolommea 
Nelli donna eulta nelle lettere, e amica delle Muse. 
Nacque nell'anno i^k, in Firenze. Nel 3 di Mag- 
gio r5oo perdette il padre, che gli lasciò tino scarso 
patrimonio. Si dette presto ai pubblici affari: nel- 
l'età di anni ag fu eletto alla carica di secondo Can- 
celliere dei Signori, e presto fu Segretario della re- 
pubblica, che era una specie di Ministro degli affari 
esteri. Dalle venti ambascerie ch'ei sostenne all'Im- 
peratore, al re di Francia, alla Corte di Roma, ec. 
si rileva qual conto facesse dì lui la repubblica. Si 
può immaginare quanto un uomo dei suoi lumi 
fosse utile alla patria; e si deduce, e dalle lettere di 

(iao)LaJata è del 17 Dicembre 1 St 7 edhiaae di Firmi*, 
tom 6. Ho letto questo di l'Orlando Furioso dell' Ariosto: e ver», 
niente il poema bello tutto, e in motti luoghi mirabile. Se sì trova 
costì, raccomandatemi a lui, e ditegli che io mi dolgo solo, che 
avendo ricordato tanti poeti, mi abbia lasciato indietro... e ch'egli 
ha fatto a me, io detto tao Orlando éio, ch'io non tarò a lai nel 
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oflìzio, e dalle riflessioni su i perigliosi eventi di 
quella. Conoscendo che uno dei vizj principali del- 
le repubbliche , e dei Principali erano le milizie 
mercenarie mal fide in guerra, e periculo.se in pirce, 
fece sostituire a quelle le milizie uaziunali. Amante 
«Iella repubblica, difensore del governo stabilito, 
come esser dee ogni virtuoso cittadino, fu disgrazia- 
to nel ristabilimento in Firenze della Medicea Fa- 
miglia, alla caduta dell'imbecille Gonfaloniere per. 
petuo Soderini . Restò il Machiavello privato della 
sua carica, che con tanta sagacia e integrità avea 
per 14 anni esercitata. Questa disgrazia fu una for- 
tuna per le lettere. L'ozio a cui fu condannategli 
dette agio di scrivere le opere più luminose, istruen- 
do nelle arti del governo, la gioventù fiorentina, 
nei Ietterai-] congressi , negli Orti del suo amico Ru- 
cellai, ove sostituì agli amabili sogni Platonici, o 
ulte dispute di lingua, i temi più importanti. Guar- 
dalo però sempre con geluso occhio dal governo, fu 
preso a sospetto in una cospirazione contro il Cardi- 
nal Giovanni dei Medici; e Firenze, persecutrice 
dei suoi più grandi uomini , gli fece soffrire fino la 
tortura , come abbiamo nell'istoria accennato. Forse 
gli sovrastava anche maggior rigore, ma l'animo 
di Leone X era troppo grande per opprimere un 
siffatto uomo. Non solo gli fu perdonato, se pure 
era reo , ma fu anche nuovamente impiegato; morì 
nell'anno 58 di età i'an. 1527. Morte felice, che lo 
sottrasse alla vista dei nuovi disastri della patria, 
all'ostinato assedio, ed alle atroci azioni che lo ac- 
compagnarono, e gli succedettero. Ebbe da Manet- 
ta Corsini quattro maschi, e uua femmina: e se per 
lei, coni' è comunemente creduto, scrisse la novella 
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del diavola maritato, con vien dire die non fosse felice 
neppure fra i piaceri domestici. L'elogio della sud 
vita pubblica può chiudersi osservando, cb'ei mori 
in una onorevole povertà (i). 

Dopo Machiavello, per lo stile isterico, è da porsi 
Francesco Guicciardini . Nato nel iA8a, di nobile 
famiglia fiorentina, Professore di Leggi quando V u- 
ni versila di Pisa era trasferita in Firenze, iniziato 
alla politica, si occupò continuamente ili servigio 
della sua patria ,0 di Principi forestieri, e special- 
mente di Papi . Più volte congiunto col Machiavello 
nel maneggio dei grandi affari d' Italia, ne fu anche 
amico; e nelle scambievoli lettere politiche, traspa- 
re la confidenziale franchezza con cui talora si ride- 
vano o della mala fede, 0 dell' inezie dei potenti (a). 
In tempi diffìcili fu da Leone X preposto al governo 
di Modena, Keggio, e Parma ove mostrò non meo 
prudenza che coraggio . Indi presidente in Romagna, 
e Luogotenente generale dell' esercito pontifìcio, lo 
abbiamo veduto nella scorsa istoria uno dei princi- 
pali attori a stabilire il dominio degli Stati fiorentini 
nella persona del Duca Cosimo dei Medici . 0 que- 
sto non gli fu abbastanza grato, o il Guicciardini 
pretendeva troppo. Disgustato dei pubblici a (Tari, si 
ritirò nella sua villa , siili' amena Collina di S. Mat- 
teo in Arcetri , prossima a Firenze, e in quella so- 
litudine si fece una piacevole occupazione, scrìvendo 
una istoria d'Italia assai interessante, che dall'in- 
vasione di Carlo Vili si estende per 40 anni. Non 

SO Inimmcrahili sono gli scrittori di Machiavello , e fra 
limi che abbiano scrino , 1' aut. dell' intrudili. «Ile Opere 
di Mach, e il Cav. Baiatili, 
(a) Machia v. leti. 
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difetto frequente negli scritturi Contemporanei , che 
danno peso ai fatti nei quali limino veduto interes- 
sati tanto gli uomini dei loro tempi, ma non curati 
dai pusleri ; le orazioni anche diffuse, che frequente- 
mente pone in bocca a! suoi attori, son lavoro del- 
l'immagitiaziune dello storici), e si riguardano per- 
ciò ai nostri dì come un altro difetto; ma questo è 
un tributo che si pagava da quasi lutti gli sturici 
all' imitazione degli antichi . Ad onta di quei difetti , 
egli è lo storico italiano più grande dopo Macchia? 
vello, e in specie di quella eia . Non dee tacersi che 
un uomo, il di cui giudizio lui sommo peso, Lord 
Bolingbroke, l' antepone a Tucidide nulle sue Ielle- 
re sull'istoria. A quel!' opera deve la sua fama piuc- 
chè ai cospicui impieghi esercitati in vita, per guisa 
che grati i lettori oseranno decidere ciocché lo sua 
iscrizione sepolcrale lascia dubbioso (3). 

Il Machiavello, il Guicciardini con due o tre al- 
tri istorici, hanno data la palma all' Ituliana lingua 
nell'Istoria su tutte le altre nazioni fino ai nostri 
tempi . E in verità , quale è l'islorico straniero, che 
finora abbia potuto gareggiare con questi due, ai 

(J) Cu/m negetìum, an otium gìoriosius ùwrhm. Morì 
nel iStje. Vedi elog. del Guicciardini ; l' Lici nio uo i del Salvini. 
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quali sì possono aggiungere il Stirpi, il Davila? .min 
l'Inghilterra negli ultimi tempi ba prodotti degl'i- 
storici degni di star luru a fronte. Noi pronunzia ni) 
questo giudizio con franchezza , perchè è dettalo da 
uno straniero, il quale fatto dalla natura forse per 
«eclissargli tutti, ha la modestia di dar la gloria 
alta Scozia di poter gareggiare coli' Italia, essendo 
esso inglese, cioè l'im mortai Gibbuti (4)- 

Inferiori a Guicciardini sono i due storici fioren- 
tini, Bernardo Segni, e Benedetto Varchi, la vita 
dei quali oltrepassa veramente la presente epoca; 
ma siccome una parte vi è inclusa ; e le loro istorie 
si restringono almeno per la maggior parte a quel- 
la , ci prendiamo la libertà di parlarne almen di 
passaggio. Sono ambedue assai autorevoli ne* loro 
racconti , perchè testimoni oculari , videro la Repub- 
blica cadente, e il principato stabilito, e ne descris- 
sero gli avvenimenti . il Segui, versato nei pubblici 
all'ari, era più atto a scriver l'istoria del Varchi; e 
veramente il suo disegno è più regolare, lo stile più 
conciso, e in minore spazio raccoglie più fatti, sten- 
dendosi dal i5aj al 1 55'i . Il Varchi con un'Istoria 
tanto più voluminosa, non comprende che 1 1 anni, 
cioè dal 1S97 al t538i l'epoca veramente è la più 
interessante, abbracciando la caduta della Repub- 
blica, e lo stabilimento del Principato. Quest'opera 
manca d'ordine: lo stile languido, e intralciato è 
privo di naturalezza e istorio brevità , e le fre- 
quenti parentesi , quasi continui inciampi al viag- 
giatore, noioso lo fanno ed oscuro. Vi si trovano 
troppo frequenti digressioni, che degenerano spesso 
in mostruose escrescenze. II Segni, benché impie- 
/-f4) Gibbon, liiilurj of decline ee. chip. -0. uuu 89. 
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f>£ito in pubbliche cariche , coltivò le greche e latine 
lettere. Il Varchi, semplice letterato, è autore dì 
multe opere, collo poeta, c accurato grammatico. 
A gran torto il Tiraboschi lo accusa di parzialità per 
la Casa Medici (5). Anzi il maggior pregio dell'I- 
storia del Varchi è la verità , essendo scritta con una 
libertà da sorprendere in un istorico stipendiato da 
quella famìglia. I sentimenti repubblicani che mo- 
stra in ogni occasione eccitano la maraviglia, come 
il Duca Cosimo ne ascoltasse con tanto piacere la 
lettura, se deve credersi allo scrittore della sua vita 
D. Silvano Baiti: se non si volesse interpretar la 
tolleranza di Cosimo I, e forse l'incoraggiamento al 
Varchi a scriver con libertà contro 1' altro ramo del- 
la Casa Medicea , per un segreto odio che nutriva in 
fondo del cuure contro di essa, e specialmente con- 
Irò Clemente VII, che avea , come abbiamo visto 
nella decorsa istoria, cercato lutti i mezzi per esclu- 
dere dal dominio di Firenze il ramo legittimo , e 
stabilirvi i bastardi . 

Benché si coltivassero sempre collo stesso ardore 
le greche, e latine lettere , lo studio della lingua ita- 
liana, per tanto tempo negletto , era pur risorto: ma 
uomini servili imitatori ponevano ogni cura di in- 
trecciare nella poesia le frasi, e pensieri del Petrar- 
ca, nella prosa del Boccaccio, copiandone veramen- 
te la purità delle frani e sceltezza delle parole ( ciò 
ch'era stato trascurato per tutto lo scorso secolo ) 
ma anco l'andatura, e l'intralciamento dei periodi, 
e perciò tutti i difetti. Si può dire, che quello che 
perfezionò la lingua fu il fiorentino Monsignor del- 
la Casa, di cui specialmente nella prosa non è in 

(5) Tlrab. iitor. della leu. ItaL tota. 7. lib. 3. 
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quest'epoca più castigato ed elegante scrittore, unendo 
correttezza di lingua, purità, nitidezza di stile, e 
nello stesso tempo quella naturalezza, che non si 
trova sì di leggieri alla sua età: la pasta del suo siile 
è del Boccaccia , ma gettata in un modello più alto 
al genio della nostra lingua . Ciò specialmente è vero 
nei due aurei trattati del Galateo e degli Uffici co- 
muni, trattati che non hanno altro .difetto che la pic- 
colezza del tema. Tutte queste lodi non convengono 
rigorosamente alle sue orazioni : i periodi ne sono più 
intralciati ed hanno spesso il difetto di quelle dei 
suoi tempi , cioè una spumosa verbosità, nella quale 
sono disperse, e per dir cosi disciolte, e perciò inde- 
bolitele poche ragioni dell'oratore. Benché superiori 
alle scritte in quel tempo, non potrebbero proporsi 
per modello di eloquenza. 

Il Casa non solo nella prosa, si creò uno stile ma 
anche nei versi, come accennammo; volle ancor qu\ 
escir dalla folla dei servili imitatori, ed è uno dei 
primi ad essersi aperto una nuova strada , ma con 
minore felicità che nella prosa ; giacché volendo fug- 
gire la languida monotonia dei Petrarcheschi è ca- 
duto in altro difetto, cioè in ricercatezza di stile, e 
la'; forza che in verità non gli manca , si cangia so- 
vente in durezza: tuttavia alcuni sonetti, ein specie 
quello della gelosia, ne vagliono cento dei suoi freddi 
contemporanei . Oonvicn perdonare alla giovenile 
età i versi meno decenti . Questi sono i pregi per cui 
il Casa si solleva su i letterati dei suoi tempi : onde 
benché fosse coltissimo scrittor Ialino in versi , e in 
prosa , e autore di traduzioni dal Greco, non ci irai, 
terremo su quelle altre opere, nelle quali aveva lauti 
compagni eguali o superiori. Egli fu ecclesiastico , 

Toma ri. i5 
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nacque da l'andoìfo della Casa , e Lisabetta Torna- 
buoni , famiglie nobili fiorentine nel i5o3. Andò a 
Roma, fu chierico di camera , Arcivescovo di Bene- 
vento, e poi Nunzio a Venezia, città per cui aveva 
una singolor predilezione a segno che lia scrìtta una 
orazione delle Lodi di quella città , ed è forse la sua 
migliore. Fu in Roma segretario di Stato dì Paolo 
]V, e sarebbe stato probabilmente Cardinale, se 
non lo avesse impedito la morte sopraggiuntagli nel 
i556(6). 

La singolarità di alcune circostanze delta vita e 
delle questioni, in cui trovossi avvolto Claudio To- 
lomei , e la celebrità di cui godette , non ci permet- 
tono di tralasciarlo. Nacque in Siena nell'anno 1493. 
Educalo ai suoi tempi nelle lettere, un avvenimen- 
ti, ci mostra la bizzarria del suo carattere, cioè che 
avendo ricevute colle solite cere ni 011 ie le insegne 
dottorali, volle die colla stessa solennità gli fossero 
tolte (7). Peniamo a creder questo fatto , giacché ov'è 
quella Università die volesse rendersi ridicola tan- 
to, da rappresentar questo farsa? Può piuttosto dar- 
si, Che in qualche punto di cattivo umore nel mi- 
rare o l'abuso che sì faceva del nome di Dottore, o 
la facilità di concederlo, protestasse di riti U oziarvi ■ 
Fu per affari di Stato bandito dalla sua patria, e poi 
richiamato. Servi di quelle piccole corti di Signori, 
e Cardinali che affettavano la sovranità, e volevano 
aver degli uomini di lettere presso di loro, senza 
aver molle volte i mezzi di mantenerli. U'Toloraei 
ebbe la disgrazia di errare da uno all'altro di questi 

(6j Gio.BalislsCfliolli.VitaiiolCass. 

( ; ) Br lineili, lettere pretto Tiraboschi, JsL della Itti. ital. 
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Signori, come il Cardinale Ippolito dei Medici, 
Pierluigi Farnese ec. coti poco profitto; e ricco di 
gloria, e povero di sostanze morì nel i554. Egli è 
stato uno dei più ardenti promotori della lingua ita- 
liana. A lui e ad alcuni dotti suui concittadini ven- 
ne il pensiero di fare un aggiunta di alcune lettere 
all'italiano alfabeto, nel tempo che il Trissino me- 
ditava lo stesso. Questo lo esegui nella slampa della 
suaSofonisba, introducendovi due lettele greche Ve, 
e I'ùj per diversificar la pronunzia con altre ancora; 
pretesero i Sanesi che il Trissino l'osse reo di plagio 
del loro progetto; ei cercò di difendersi . Per ciò che 
riguarda il tentativo, è l'esperienza che deve termi- 
nare le questioni di tal sorte. Fu anche più celebre 
per aver rinnovatoli pensiero di Leon Battista Al- 
berti di scriver versi Italiani con numero latino. 
Fu sul principio più felice , perchè ebbe molti se- 
guaci; ma ancor qui l'esperienza ha decìso contro 
di loro, essendo quel genere di versi abbandonato 
per le ragioni mostrate a suo luogo (8) . In una ter- 
za questione assai romorosa in quel tempo si me- 
scolò il Tolumei, cioè se la nostra lingua debba chia- 
marsi italiana, o toscana , o fiorentina , o sanese. Noi 
ce ne spediremo in poche parole. Tutti i paesi, ove 
questa lingua si paria, hanno il diritlodi chiamarla 
propria, e in questo senso italiana. Se poi voglia in- 
tendersi quella provincia , che per tutti i secoli ha 
parlato, come scrive la lingua, a differenza degli 
altri paesi, che la scrivono, ma non la parlano, è 
questa la Toscana, e toscana dovrà dirsi la lingua , 
come per simil motivo fu appellata la latina dal La- 

(8) V»di quello stesso saggio nell'elogio dell'Alberti, pag. io». 
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zio. Fratte città di Toscana come sorelle, non tì 
dee esser lite, giacché se Firenze per la scelta delle 
parole si arroga il nome Hi sorella maggiore, posso- 
no le altre correggerli! per la sua troppo .sdolcinata 
pronunzia- Molte opere scrisse il Tolomei in versi, 
e in prosa, le quali benché non escano dalla medio- 
crità, lo mostrano elegante scrittore. 

Dopo il risorgimento delle lettere, le più belle 
ed utili istituzioni sono nate in Toscana, e special- 
mente in Firenze ; e perciò a questa città sì deve la 
nascita delle Accademie. La prima idea, e quasi il 
simulacro, può osservarsi nella compagnia dei dotti 
uomini , che fino dal principio del secolo XV sì 
adunava nel convento di San Spìrito, a cui forse 
delle origine il dotto religioso Luigi Marcigli, pres- 
so di cui si raccoglievano a disputare gli uomini di 
lettere. Dopo la di lui morte però pare che pren- 
desse ancor più la forma di Accademia . Ai tempi 
di Giannozzo Manetti si tenevano frequenti adunan- 
ze nello stesso luogo, ove probabilmente Giannozzo 
facea le prime parti. Si trattavano delle filosofiche, 
e letterarie questioni: la forma accademica è ancor 
più dimostrala dal costume di appendere a una co- 
lonna, o alla parete il tema del giorno (o); questo 
è il primo cenno di adunanza accademica senza pe- 
rò averne il nome. La prima formale accademia di 
Europa fu la Platonica istituita in Firenze. Noi sia- 
mo passati leggermente sulla filosofia di questo se- 
colo, nè era prezzo dell'opera il trattenervi»! , giac- 
ché □ Aristotelica, o Platonica , o di altra setta non 
davano clie delle parole oscure; o per ispiegazione 
dei fenomeni non intesi; e in vece d'interrogar la 

( 9 ) Mald. Nallli, Vito Jann. Mnneiti.Rer. ita], scrip. tom. io. 



Oigiiizfid &/ Google 



SAGGIO QUARTO aaf) 
natura colle osservazioni, <• gli sperimenti perche 
svelasse i sacri arcani, s'interrogava Aristotele, e 
Platone, e s'interpetravanu come gli Oracoli. Non- 
dimeno la filosofia Platonica, benché figlia più del- 
la fantasia che della ragione, compariva adornata 
di più eleganza , e la società fatta con essa dalle 
Muse, benché la dimostrasse appunto qual era, più 
capace delle immaginose visioni che della sulida 
verità, ne propagava i sistemi perchè abbelliti dal 
colorito poetico; mentre la ruvidezza scolastica so- 
stenuta dalle spinose argomentazioni, avrebbe avu- 
to bisogno che la verità le fosse iudivislbil compa- 
gna per rendersi accetta. La prima piaceva almeno 
con un amabile errore; la seconda era tristamente 
inetta (io). Avevano ambedue parti tanti nelle scuo- 
le, giacché da gran tempo si adorava con una reli- 
giosa deferenza il nome di Aristotele; e una trista 
esperienza ha mostrato quanto spesso gli uomini si 
appassionino perciò che non intendono. Fra i dotti 
Greci venuti al Concilio di Firenze, vi fu Gemistio 
Pletone fautore della Platonica filosofia. Cosimo, a 
cui fu introdotto, lo ascoltò disputare, ed esporre 
le opinioni di Platone, con gran piacere: e l'esser 
piaciuta a Cosimo, fece la fortuna dì quella filoso- 
fia. Scelse egli un giovine che s'istruisse in essa, e 
acuì fosse totalmente addetto: questo fu Marsilio 
Ficino figlio del suo medico (i i). Istituì una lette- 
raria adunanza ove si spiegassero le opinioni di Pla- 
tone, che appunto dal nume della scuola del filosofo 
fu chiamata Accademia. Tulli i Medici ne furono 
fautori; ma specialmente Lorenzo, che quando le 

(io) Senecoil Lue. 

(n) Marsil. Fic. o'per. in Plotiiiiim. 
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pubbliche cure glie lo permettevano, o nel suo pa- 
lazzo in Firenze , o più spesso nella deliziosa Villa 
di Carreggi adunava gli Accademici, e gli ascoltava 
disputare. Erano essi i più dotti uomini, o fiorenti- 
ni, o forestieri; e il celebre Pico della Mirandola, e 
Cristofaro Landino , e ì Marsuppini , e Leon Battista 
Alberti , ed altri , la maggior parte dei quali abbia ru 
nominali. È noto come Platone soleva cogli amici 
celebrare il suo giorno di nascita con un solenne 
banchetto , alla fine di uno dei quali era morto'nel- 
l'ottanlesimo anno di età il di 7 novembre, giorno 
creduto della sua nascita, e della sua morie (ia); 
onde gli scolari , e seguaci della Platonica dottrina, 
proseguirono [ino ai tempi di Plotino, e Porfirio a 
celebrare questa festa. Si volle dopo tanti secoli rin- 
nuovare dall'accademia Platonica fiorentina il cele- 
bre anniversario. In quel giorno in Firenze , e nel- 
la Villa di Carreggi si preparavano due lauti ban- 
chetti, due volte descritti dal Ficino, presiedendo 
a quello di Firenze il Baiidini , a quello di Carreggi 
Lorenzo dei Medici. Oltre l'allegria del convito , si 
distribuivano ai commensali dei temi, ossia propo- 
sizioni di Platone, che doveano esporre, e commen- 
tare (i3). Concorrevano a questa lèsta resa celebre , 
molte volte anche i più celebri letterati d'Italia. 
L'apoteosi, che si volle fare a Platone, risvegliò 
contro di lui la numerosa setta degli Aristotelici . 
Geruislio avea falli innumerabili settatori a Platone 
in Grecia, e in Italia, fra i quali il celebre Cardi- 
nale Bessarione, di cui era stato maestro, uno degli 

{ra) Il Padre Odoardo Coniai , ha mostrata la falsila di qae- 
(i3) Mari.Fic. epiit. Kb. ». ad Jacob. Braeeiol. 
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ornamenti della Platonici) filosofia, e della porpora. 
Scrisse Gemistio contro ili Aristotele; gli fu risposto 
da varie parti. Moltissime però di queste opere non 
hanno avuto l'onore di esser pubblicate colle stam- 
pe, e probabilmente non Io meritano. I Greci rifu- 
giati , si divisero per l'uno, o per altro filosofo. 
L'Italia si occupò assai in siffatte dispute, nelle qua- 
li molte volte nè i disputami, nè gli ascoltatori s'in- 
tendevano, intricati hr sottigliezze metafisiche rav- 



volte in oscure parole; ina in questo tempo parve 


che trionfasse Platone. Firenze, e Loren 


zo il Magni- 


fico davano legge alla moda in Italia: Lui 


ti amavano 


conformarsi a sì bel modello, onde in 




altrove, la Platonica filosofia trionfò del 


l 'Aristo tei i- 


ca. È vero che non comprendeva che de 


ì sogni, ma 


questi erano sogni della virtù alla quale 




in mezzo a quelli si trovano eccellenti 


precetti di 




bene nella 


contemplazione dell'Essere supremo, a 


i abbando- 






stri affetti, 'rivolgendoh al cièlo. Questi 


■ dottrina è 




ieri solitari 


della nostra religione. Vi s'insegna ai 




cerca dimostrare l'immortalità dell'aniu 


w, «sipari 


piaceri che godrà sciolta dalle membra 


, e ciò con 


tanta eleganza ed energia, che non è r 


□ancoto chi 



dopo la lettura del Fedone siasi dato la morte, per 
goder dei piaceri dal filosofo descritti. E se è vero, 
come hanno sostenuto molti (giacché convien sem- 
pre interpetrare), che Aristotele abbia predicata la 
contraria opinione, Platone ha sopra di lui un gran 
vantaggio, coli' insegnare egli uomini una dottrina. 
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consolante, specialmente alla virtù disgraziata , e 
che possa incuter terrore al delitto fortunato. 

Marsilio Ficino ebbe grandissima fama, perch'era 
in tanto credito la Platonica filosofia , di cui si ri- 
guardava il più profondo interpetre (i 4) - Tradutto- 
re di Platone , e di altri Greci scolari dì quel filoso, 
fo, era riguardato come un oracolo, a cui in folla 
accorrevano i forestieri. Impastalo totalmente di 
dottrine Platoniche, tutto vede in esse: le oscurità 
di quel filosofo sou misteri nei quali stanno nascose 
importanti verità : vuol sempre accordar Platone 
colla Sacra Scrittura, e fa uso fino delle frasi Bibli- 
che per interpetrarlo . Che più ? la venerazione per 
gli antichi Greci, lo fece cadere in metafisiche illu- 
sioni, a segno di por Pittagora , e Platone nel Lim- 
bo ad aspettar la venuta del Messia, e vedere in So- 
crate l'emblema del Salvatore. Questi sogni perà 
sono adornati da ricca suppelletile di erudizione gre- 
ca, e latina; e gli procurarono fama, e fortuna . Prov- 
visto generosamente dai Medici di case, terre e he- 
nefizj ecclesiastici, potè vivere agiatamente. La 
sLessa superstiziosa ignoranza, che -lo fè da alcuni 
accusar di magia, da altri lo fece riguardar come 
Santo ( i5). Fu medico, e canonico {16) a un tempo 
istesso; scrisse dei medici trattati («7), esercitò la 

(i41 Si potrebbe Far uso dell'espressione di Tullio Sloieanm 
somnioriwi vafrrrinms Imbellir inlrrpms. De natura Deorum 
lib. 1. Parla di Crìsippo , e perciò dice Stoicorum. 

(15) Brocchi delle vile dei Santi , e Beati toro. 1. 

(16) Per renuniia di Leone X. 

(17) Epìdemiaram antidùtus, fu scritto in Italiano; ma tro- 
vasi fra le sue opere tradotte in lutino da Girolamo Ricci; altri 
trattati aono, De sludiosorum sanilnte tuenda-. De vita producen- 
da. Mei secondo, in specie, si travano ottime regole . 
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medicina (18), ma dovette la sua fama a Platone. 
Col cader della Platonica filosofia è caduta la sua 
celebrità; ei non è più che magni nominis um- 
bra (1 fj) . La Platonica Accademia fu un ornamen- 
to della Medicea Famiglia. Onorata ed accolta nei 
suoi palazzi , dopo la morte di Lorenzo , e i tristi av- 
venimenti della sua famiglia , fu protetta da Bernar- 
do R licei lai, che le diè splendido ricetto nei suoi 
Orti : nei quali in seguita, in vece di Platonici so- 
gni , si occupò la società, prima della maniera di 
far risorgere l'italiana favella negletta da gran tem- 
po (so) , indi il Segretario Fiorentino introdusse al- 
tri temi più utili all'umana società , cioè dei tenij 
politici (21). Da questa adunanza ebbero origine i 
suoi profondi Discorsi su Tito Livio , e tante altre 
opere di cui ha arricchito la lingua, comunicando le 
profonde riflessioni ai Nobili fiorentini, che vi accór- 
revano, fra i quali Zunobi fiuondelmouti, due Lui- 
gi Alamanni, il Diaccelo Professore di lettere uma- 
ne in Firenze, ed altri. Molti di questi giovani pe- 
rò, di fantasìa troppo ardente, accesi da quel fana- 
tismo repubblicano che spirano i Classici greci, e 
latini, ordirono una congiura contro il Cardinale, 
da noi descritta a suo lungo, che cesto la vita al 
Diucceto, e ad un Luigi Alamanni, essendosi l'altro, 
cioè il poeta, e il Buondelmonti salvati colla fuga; 
e così disgraziatamente terminò dispersa quella ce- 

(18) Vedi le sue lettere. 

(19) Vedi vita di Mara, Fic. del Corsi pubblio, dal Baldini, 
Sene d. rimiti ec 

\in) Vedi Siinia, ini'-Hi nirj.jimn S'alio. 

00 Quelli Ori; Um.-H"), era,,,, t *M» . ,,er aduoacte di 
helli epmi, fino dalla lìiie del secolo XIV essendo nominali da 
Frsocefco Seecliclli, the ri[Wr[« una siocnUr» iscrittone posta 
in esj, AUilo doliti maini, et Jutisconsultus . 
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lebre Adunanza . L'Accademia Platonica intanto eb- 
be la gloria di esser la madre di tante altre, che 
quasi subito ad imitazione di essa nacquero in Ita- 
lia. II dotto Cardinal Bessarione adunava in Roma 
nelle sue stanze a disputare specialmente su filoso- 
fici argomenti ì più bei spiriti di quella città ; e po- 
to appresso Pomponio Leto fundò un'Accademia ce- 
lebre per le persecuzioni che soffrì dal sospettoso, 
e poco letterato Paolo II > Pomponio era bastar- 
do dell' illustre casa S. Severino . Avendo dato a se 
stesso il classico nome di Pomponio Leto, indusse 
gli altri Accademici a far lo stesso. Le frequenti 
adunanze, e la mutazione de' nomi diedero ombra 
al pontefice. Fu la maggior parte degli Accademici 
arrestata come cospiratrice contro la di lui vita , e 
sottoposta ai più crudeli tormenti . Rivoltò ogni 
animo dotato di qualche umanità, l'artifizio, l'ine- 
zia, la mala fede dei ministri di Paolo, i quali ver- 
gognandosi di avere sbagliato, e non volendo così 
leggermente confessarlo, dopo la tortura durarono 
per un anno a tormentar colla carcere tante inno- 
centi persone (13). F ra quelli che si trovarono in- 
volti in siffatta tempesta , fu Filippo Buonaccorsi d' 
S. Gemignano, cbe imitando i Socj , aveva preso il 
nome di Callimaco Esperi ente (a3) . Esso però ebbe 

(ai) Pillili, vii. Paul. IL E' vero che q netto scrittore fu com- 
preso nel!, disgrazia, ma il ido raccolto ha l'aria delta più grande 

tempo. 

(i3)Sì fece gran fondamento nel processo di questo cambia- 
mento di nomi , accusando gli Accademici di poco religiosi, quasi 
avvero rinunziato a' nomi dei Santi. Pare che l'Ariosto, forse 
male informalo, condanni la mutazione di nome di questi e d'altri 
Accademici, satire 6. 

Il nome che d'Apostolo ti daino , 
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la sorte di sottrarsi alla persecuzione colla fuga, 
e come la potenza del Pontefice era grandissima, 
giacché fino da Venezia avea folto condurre a Roma 
lo sventurato Pomponio fra le catene, Callimaco si 
refugiò tra gl'infedeli , e dopo avere scorse varie 
ìsole dell'Egèo, 1' Egitto , la Tracia , la Macedonia, 
giunse in Polonia . Probabilmente onesta disgrazia 
fu la causa della sua straordinaria fortuna. In Italia 
in mezzo a tanti luminosi ingegni non potea risplen- 
dere come in un paese d' oscurità , qual era allora la 
Polonia . 11 suo sapere fu universalmente ammiralo 
a segno , che Casimiro Hi Sovrano di quel regno, 
dopo averlo fatto precettore dei suoi figli, si servì di 
lui nei più importanti affari , Fu spedito Ambascia- 
tore all' Imperator Federigo III , alla Repubblica di 
Venezia, e passato a Costantinopoli ebbe la destrez- 
za dì stabilire una tregua fra il suo Re, e il Tur- 
co, che minacciava la mina al regno di Polonia. 
Caro egualmente al successore, finché visse , ì ne- 
gra) più importanti del regno passarono per le 
sue mani (24) - La politica non gli fece trascura- 
re le lettere . Le sue opere sono per lo più isto- 
rie; quella del Re Uladislao , ossia la rotta di Var- 
ila , l'altra dei maneggi dei Veneziani per muover 
contro i Turchi i Persiani , sono le più interessanti. 
Ha scritto anche la vita di Aitila, oltre molle altre 

OiCalcun minor Santo i padri , qaanio 
Cristiano d'acqua , e non d'altro ti Jenna, 
in Cosmica, in Pomponio vai mutando. 
Miri Pietro in Pieno , altri Giovanni 
In Ja.no o in Jovian va. racconciando . 
(a4J II Platina Io descrive come nonio paco alto agli affari , 
Ionio, torpido e aoonoleiilo; onde pare che In Tuga , i pericoli , e i 
lunghi viaggi ne avessero sviluppati i laicali che allora non ap- 
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opere, o smarrite , o inedite: fra queste si trovano 
delle poesie a Fannia Svetoca, tributo di gratitudi- 
ne, essendo stato al suo arrivo iu Polonia da essa 
con generosa ospitalità accolto, ciocché non dimen- 
ticò nella su» prospera fortuna . Morì di 56 anni nel 
1496, e gli furono celebrate in Cracovia magnifiche 
esequie (a5). Innumerabili altre Accademie furon 
figlie della Platonica, ed alcune presero i nomi più 
stravaganti ; e se quella fu veramente poco utile 
agli avanzamenti delle filosofiche verità, ebbe la 

natura, Accademia che nel metodo, e nella diligen- 
za degli esperimenti, niuna delle sue figlie ha sapu- 
to esaltamente imitare (»6), ciocché sia detto di 
passaggio, non appartenendo questo esame all'epo- 
ca presente . 

BELLE ARTI 

Nel risorgimento delle Scienze, e delle Lette- 
re, abbiamo osservato nell'epoca passata, ;he la 
fantasia si lasciò indietro la ragione, e che mentre 
questa brancolava nelle tenebre, o si moveva con 
tardi informi passi , l'immaginazione di Dante, 
del Petrarca, e del Boccaccio avevano fatto pren- 
dere alle Muse italiane un volo sublime. Con pari 
passo avevano accompagnato la poesia le sue arti 
sorelle, la Pittura, la Scultura , e l'Architettura ; 

(i5) Serie d'illus. Toscani , loro. 1. Zeno Disa. Voss. tom. a. 

(a6) Anteriore all' Accademia del Cimento, fu veramente 
quella de'Lincei, istituita dui Principe Cesi iu Roma, 0 fu Acca- 
dcttJÌ:i filosolica, e specialmente d' Isloria Saturale ; ma la prima 
Accademia ili tisica sperimentale, fu quella del Cimento. 
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Della seconda epoca si arrestò, come abbiamo liu- 
taio, it volo delle italiane Muse per le ragioni ac* 
cerniate, e vi fu per esse una lunga pausa. Niun 
ostacolo incontrarono le belle Arti , le quali segui- 
tando con moto accelerato il corso felice, giunsero 
alla fine di quest'epoca al più alto punto, segui- 
tando ad escire dalla Toscana , e specialmente da 
Firenze, come Minerva dal cervello di Giove, i 
più cbiari artisti. Non è nostra intenzione, nè en- 
tra nel nostro disegno far l'istoria delle Arti; ma 
solo accennare di passaggio alla Toscana alcuni dei 
primi suoi ingegni, e disegnare piuttosto i passi 
fatti dalle arti , che trattenerci nel dettaglio minuto 
degli artisti. 

L'Architettura aveva incomincialo fino dalla 
epoca passata ad allontanarsi dal barbaro stile; e 
non avendo imparato ad essere elegante, cercava di 
eccitar l'ammirazione colla grandezza delle fabbri- 
che, l'immensità delle quali stordisce gli spiriti 
grossolani, mentre la sola eleganza penetra soave- 
mente gl'intelligenti. Una statua di Alessandro Ma- 
gno, formata da Lisippo,era atta ad esprimere me- 
glio nella faccia, e nelle membra l'Eroe di quella, 
che dovea essere tagliata ed espressa dall'intiero 
monte Athos con un fiume in una mano , e una cit- 
tà nell'altra. La gloria di aver cangiata la gotica 
maniera, e rinnovato il gusto delle maestose fab- 
briche degli Augusti , degli Adriani ec. si deve al 
Fiorentino Filippo Brunellesco nato l'anno i3g8. 
Sotto di lui l'arte fece sì interessante cambiamen- 
to . La natura lo portava alle belle arti , e dette su- 
bito delle riprove maravigliose di scultura a Dona- 
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lello da incantare quel grande artefice (37). Si ac- 
corse però che aveva in essa Filippo, e nella più 



finalmente ricondusse l'architettura alla sua bellez- 
za; e per lui Firenze ammirò la maestà, e la gen- 
tilezza insieme congiunte, qual ayean già vedute 
Alene, e Koma . Fra Unte fabhriche, che di lui si 
mostrano , la gran cupola di S. Maria del Fiore fin- 
ché resitela agli anni sarà il monumento più glorio- 
so del Brunellesco. La sua sveltezza , la sua solidità, 
il tempo in cui fu fabbricata; tempo in cui man- 
cavano tanti aiuti , rimproverano la fragilità , e de- 
bolezza di quella del Vaticano, che inalzata più di 
un secolo dopo , è già gran tempo che ha comincia- 
lo a vacillare. Quello che mostra la superiorità di 
Filippo al suo secolo, sono i contrasti che dovette 
soffrire con i suoi concittadini, ai quali non pareva 
possibile il di lui metodo di esecuzione, a segno di 
riguardarlo come mentecatto (28). L'arte dell'ore- 
fice, allora coltivata in Firenze, sopra ogni altra 
città d'Europa dette alte belle arti moltissimi alun- 
ni. La diligenza e 1' esaltezza con cui sì lavoravano 
l'oro e l'argento , richiedevano che gli allievi co- 
minciassero da istruirsi nel disegno, e nel modella- 
ta) Vedasi la burla falla a Donatello da Brunellesco. Vasari 
vita di Brunell. 

(s8l Mentre si consultava nel Magistrato dell'Opera con gli 
architetti , fu Filippo cacciato, ami fu fatto portar fuori ■ forza 
dai donzelli - Vas. vita di Brandi. 




sperar facilmente 
.0 l'ardore all'ar- 
abe su quel ter re- 
nelle romane, che 
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re (39). Fra ! numerosi scolari che correvano ad 
iniziarsi a un' arie lucrosa, non vi era luogo per tutti : 
multi si rivolgevano altrove , e gì' ingegni Tatti dal- 
la natura per le belle arti, ascoltavano in quella 
prima scuola le di lei voci , e si prestavano ai suoi 
impulsi . Una grandissima quantità (li celebri artisti 
fiorentini, e lo stesso Brunellesco cominciarono da 
quell'arte. Studiò la scultura sotto Donatello, fu 
rivale del Gliiberli nelle prove per fabbricar le por- 
le di San Giovanni, quasi creatore della prospettiva 
che insegnò a Masaccio, intarsiatore di legno; in- 
ventore di moltissime macchine (3o), perito idrau- 
lico, e per fino fabbricatore d'orologi (3r). A que- 
sti pregi unì ancora quello della Poesia , e se ne 
legge con venerazione qualche frammento 

Scolare parimente di Donatello fu Michelozzo 
contemporaneo di Brunellesco : accompagnò Cosimo 
nel suo esilio a Venezia , e ritornato con lui , ai oc- 
cupò in molti lavori ordinatigli da Cosimo, e in 
specie nella Chiesa, e Convento di San Marco. 
Esso, e Brunellesco fecero il disegno per un pa- 
lazzo che Cosimo volle edificare per la sua fami- 
glia. Quello di Brunellesco parve troppo magnifi- 
co ad un uomo che volerà affettare la modestia, e 
l'eguaglianza repubblicana . È da dolere che Fi- 
lippo indispettito lacerasse il suo, e non ne sia re- 
stato alcuno avanzo. 

Abbiamo già parlato di Leone Batista Alberti ; ma 
quest' uomo singolare ci richiama più volle a parlar 

(39) Baldiniicc, decenn. II. p, 1. 

(io) Veda»! l'inscrizione sotto il suo busto in Santa Man. 
del Fioro. 

(3.) Vasari, Vite aVPittori, 

(Sa, Mainiceli. ton\ 3. p. 4. pug. 1 itì8. 
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di lui, e deve essere almeno rammentato il suo no- 
me negli avanzamenti di un'arte , di cui per avere 

guatato nella pratica , si pone nella lista fra i primi. 
Dopo questi si conta una serie di architetti illustri 
toscani così numerosa, clic il solo nominarli sareb- 
be troppo lungo al nostro istituto. 

Quella perfezione, che il Bru nel lesto deLlc all' ar- 
chitettura, il di lui maestro Donatello fiorentino, 
la diede alla scultura. Ancor esso fece fare alla sua 
arte un passo di gigante: nuovo Pigmaliouc infuse 
nelle statue quell'anima , che fino allora mancava. 
Scolpi moltissimo nella sua patria, nè le altre città 
d'Italia furon prive di sue opere; e lavorando colla 
stessa maestria il marmo, ed il bronzo, gettò il ce- 
lebre cavallo di Gatlamelata ch'è sulla piazza di 
Padova. Carissimo a Cosimo de' Medici, a cui an- 
ch'esso fu compagno nell'esilio a Venezia, da lui , 
e da Pietro suo figlio, ebbe incoraggimento, e sua. 
sidj, vivendo fino all'età dì 83 anni, morto nel- 
l'unno 1.466. Per testimonianza del Vasari, nei bassi 
rilievi non ebbe Donatello eguale nè avanti nè dopo. 

Nello stesso tempo divenne celebre Luca della 
Robbia ver un'arte da lui creata, che unisce insie- 
me i . preg] della scultura, e della pittura, quella 
cioè di modellare, e dipingere, in una creta così raf- 
finata , che uguaglia la bellezza delle porcellane , 
senza averne i difetti . A una terra semplice colorata 
diede una vernice, 0 piuttosto no velo invetriato, 
che ha mantenuto dopo tant'anni la fragile creta 
più salda all'impressioni dell'aria del marmo stes- 
so. Forse l'antica plastica degli Etruschi ebbe qual- 
che somiglianza con questa, ma le fu probabilmente 
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inferiore, non dovendosi paragonare con essa i ra- 
si etruschi troppo piccoli, e di troupe figure or- 
nati per entrare in paragone con questi lavori . Co- 
minciò Luca dui mesliero di orefice, poi voltusi 
alle belle urti fu scolare probabilmente del Gbìber- 
ti; gettò la porta di bronzo della sagrestia del Duo- 
mo di Firenze: scolpì ancora in marmo, ma ciò che 
lo ha reso immortale sono i lavori della sua terra. 
Quest'arte si continuò per qualche tempo nella sua 
famìglia, ma con dispiacere degli amatori delle 
belle arti, fu presto perduta. La porcellana noli 
può supplirvi: dispendiosa nella composizione, fa. 
cilmeuie alterabile nella coltura, fragilissima ad 
Ogni urto, non ci ha potuto presentare che piccoli 
lavori. Molti san quelli che restano dì. Luca, ma 
la cappella di San Jacopo in San Miniato al Monte, 
ov'èsepollo il Cardinale di Portogallo, ne contiene 
dei più maravigliai. 

Abbiamo in quest'islesso tempo in Firenze l'in- 
venzione ingegnosa d'incidere in rame , per di cui 
mezzo si sono moltiplicate per tutta I' Europa le 
opere dei grandi artisti ; e se in queste copie, c qua- 
si traduzioni manca il colore originale, si è Unto 
raffinata l'arte, che Murghen, c Bjrtolozzi, colla 
delicatezza dei loro boline, dipingono per guisa ila 
lasciar poco desiderare i colorì. Tommaso Piu'u 
guerra, anch'esso orefice fiorentino , è il creature di 
quest'arte . Siccome però l'ingegnosa invenzione ci 
è contrastata, specialmente dai Tedeschi, conviene 
esporre con qualche dettaglio le nostre prove. Era 
allora in voga in Firenze.il lavorio dello di Niella. 
Sì scavava una lastra di argento col buliuo, piugen- 
do così sul metallo quello clic era più a grado, indi 
Tom. yt. ifi 
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coi) una polvere di rame, piombo, solfo, borace, 
ed altri ingredienti fusi al fuoco, si riempivano i 
vuoti scavati dal bulino. Raffreddata la fusione, re- 
stava sull'argento questa pittura uigricante, e il la- 
voro era perciò detto Niello , o Nigello . Finiguerra 
ne era uno degli eccellenti artefici : usava egli spes- 
so far delle prove prima di porvi la mistura , per 
esaminare i tratti incavati, gettandovi dentro o ter- 
ra finissima da modellare, o solfo; e talora sulla 
terra stessa, ridotta cosi in rilievo, gettava del zol- 
fo fuso, riducendo cosi dì nuovo la pittura incavata 
per esaminarla in varj modi; finalmente, o sa i 
tratti istessi del bulino impressi nell'argento, o pefc 
non offendere la delicatezza di questi, gettava del 
rolor nero, o l'anneriva col fumo, e poi l'impri- 
meva calcando sopra una carta . Ecco la nascita 
della stampa in metallo: ecco casualmente nate le 
prime stampe: l'origine non può essere più sempli- 
ce. Siccome però è nata la disputa accennata , e si 
sono scritti grossi tomi su quest'articolo, fa duopo 
riunire con brevità le prove più convincenti in no- 
stro favore. Il racconto da noi fatto è venuto per 
tradizione a Giorgio Vasari, e al Baldinucci, che 
ce lo hanno trasmesso; nfc si saprebbe con alcun 
fondamento impugnarne l'autenticità . Ma siccome 
avrebbero potuto lavorare i Tedeschi innanzi ai Fio- 
rentini, convien ricorrere alle prove di fatto, al- 
l'epoche dì questi lavori. Finiguerra visse dal i^oo 
al 470; e dai registri esistenti in San Giovanni di 
Firenze, è mostralo (3'S) com'egli lavorò il Niello 
celebre, detto delia Face (che ancora si vede) nel- 

(33) Cori, Dittici ec. 
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l'unno. i45s- Ora egli è certo che niuna stampa in 
rume di Germania si trova prima di quest'anno, e 
se si volesse concedere non errata dal Sandrat, la da- 
ta della stampa lasciva , ch'egli crede del 1 455, (34) 
questa sarebbe posteriore alla pace di Finiguerra . 
Ma di questa Pace Niellata , esistono veramente 
stampe , o si può dire che esistessero, sulla notizia 
sola che i Nielli di Finiguerra suppongono le prove 
delle stampe. Oltre due zolfi di questa Pace, uno 
appartenente al Cavalier Seratli , l'altro a Durazzo, 
il nominalo Zani ha trovata la stampa in foglio nel 
Gabinetto Nazionale di Parigi , e l' ha fatta copiare 
nella citala opera. Non resta dunque alcuna difficol- 
tà, E se mai qualche malaugurato Pirronista voles- 
se spargere dubbio sull' autenticità di questa stam- 
pa, converrebbe ch'ei dicesse, che della Pace origi- 
nale di Firenze, qualche impostore avesse tratto il 
disegno, l'avesse inciso, e poi impresso; ma perchè? 
per speranza di lucro. Or non la sola del Gabinetto 
Nazionale, ma altre simili stampe si troverebbero, 
com'è avvenuto della falsificata edizione del Deca- 
merone del Boccaccio del i5a7 del Giunti, giacché 
il lucro non poteva mai venir da una copia sola . 
Inoltre si sarebbe conservata ne' custodi del Gabi- 
netto, almeno per tradizione, la memoria di un 
acquisto tanto singolare ;si sarebbe mostrata la stam- 
pa con gelosa curiosità, mentre dalla relazione dello 
Zani, si deduce che stavasi ignorata, e ch'ei l'ha 
veramente dissotterrata. Non perderemo tempo in 
confutare le ipotetiche sottigliezze del Sig. d'Heine- 

>i per ine y. Vedi iimla- 
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ken, dovendosi decidere lu questione con le prove 
di fallo, e non colle supposizioni (35). Non volendo 

Italiani, o ai Tedeschi, appartenga l'invenzione 
d'incidere in legno. Questa è più antica; e se ai 
dovesse credere ai rapporti, senza autentici docu- 
menti, quelli riportati dal Sig. Zani in favor del. 
l'Italia rimonterebbero lino ai tempi del Papa Ono- 
rio, cbe mori nell'anno 1387, e perciò anteriormente 
a qualunque stampa in legno tedesca : ma non ose- 
remo asserirlo francamente sulle testimonianze cita- 
le dal Papilluii . Il metallo, egualmeule che il mar- 
11111, si prestava docile alle mani dei fiorentini arti- 
sti. Lorenzo Ghiberti formò quelle porte di metallo 
di San Giovanni con si delicato artifizio, che il 
Buonarroti le credeva degne dì esser le porte del 
cielo, in un'opera di tanta importanza, vollero i 
Fiorentini , prima di sceglier l'artista, delle pro- 
ve, i competitori dei Giiiberli furono Donatello, 
e Brunellesco. Che illustre Triumvirato! Non si po- 
leva sbagliare, auclie traeudo a sorte l'artefice. Ve- 
duta lu prova del Ghiberli, i suoi rivali di cornuti 
consenso gli cedettero, giustizia cbe non si 'rende 
ud un uomo grande, che da uomini egualmente 

e „„<ii. 

La pittura era restata alquanto indietro alle so- 
relle, quando ebbe uno straordinario avanzamento, 
per cui le raggiunse, per mezzo di Tommaso da 

(35) Heineken, idée generale d' une cotlccfhn tTeslampes, 
avec une disserlation su Caligine de la gravare. Fra le allic siii- 
tarila , ijiirsit >,r.[ t . . r.n | , m „d „ ; <><:„ Litra uti aulico Incisore che 
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San Giovanni, detta volgarmente Masaccio. Dopo 
Cimabue, e Giotto, e gli altri padri della pitLura, 
Paolo Uccello aveva cominciato a insegnare li scor- 
ci delle figure; ma quello che seppe atteggiarle nel- 
la lor naturai mossa, senza stento , o ricerc»tezza , 
fu Masaccio. Aggiunse a questo pregio un eccellente 
colorito, die La resistito al tempo , e al fuoco , die 
arse la Chiesa del Carmine , ove le sue belle pitture 
furmano ancora l'ammirazione degl'intendenti, e 
cedono a poche di quelle dei migliori artisti poste, 
riori , e per cui il pittore, morto immaturamente al- 
l'età di circa anni $o, meritò un elogio non adula- 
tore da un poeta capace di giudicarlo (3G). 

Finsi, e la mia pittura al ver fu pari; 
L'atteggiai, l'avvivai, le diedi moto, 
Le diedi affetto. Insegni il Buonarrolo 
A tatti gli altri , e da me so.'o impari (*). 

L'arte d'incidere le pietre dure fu pur risveglia- 
ta in Firenze in questo secolo , e Lorenzo il Magni- 
fico ne fu il promotore; vi si distinse Giovanni det- 
to dalle Corniole, appunto dalla sua arte , che fu in 
seguito superato dalla destrezza di Pier Maria da 
Pescia (37)- ■ ■ - 

Noi .non abbiamo nominato, die i Capi di scuo- 
la, o per dir meglio quei che non solo si distinsero 
altamente sui contemporanei in qualche arte spe- 
ciale, ma che la fecero felicemente progredire; si 
è lasciata perciò una folta di scolari loro, e di com- 

, (361 Annibnl Caro, ass.ii intendente delle bella Arti. 

(*) Queste pittore sono slate intagliate in rame dal Sig. Carlo 
Laiiniò, divise in sette Carte. 

,(3;) VitedeiPUlori.scultoriec. 
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pegni. Quando consideriamo che tutti i grandi nr-' 
listi da noi nominati vivevano nello stesso tempo 
in Firenze, ci si risveglia V idea di Atene, è dei 
tempi di Pericle- Ci sì permetta una breve rìfles- 
sione . Se con lo stesso ardore con cui si mostrarono'' 
al loro rinascimento con un corso non in terrotto', 
le italiane lettere, che dall' ingegno di Dante, Pe-' 
trarca, e Boccaccio, avevano ricevuto un avanza- 
mento anche superiore, l'avessero continualo ; 'l'i- 
taliana favella non avrebbe avuto in quel i sècolo, e 
in versi, e in prosa produzióni giii lite a 1 Quell'apici 
a cui può portarla l' ingenuo 1 umano? Il : PolÌKÌano J 
ci avrebbe forsedalo uii poèma emulatore dell'^llia-' 
de. Il Poggio, Leonardo Bruni, avrebbero avvezzata 
la lingua allo alile istorici). In Bernardo lìuceilàì si 
sarìa ritrovala la forza, e ia ' trevjtV'Sallustia'ua , e 
Paolo Cortese avrebbe nel suo nativo linguaggio 
scritti degli elogi con uno stile, che forse non invi- 
dierebbero la filosofica eloquenza di Alembert. Sa- 
rebbero ^mancali è vero molli eruditi, e grecisti:' 
ma forse il male era feparabile , giacché gli'studj 
delle lìngue si possono, sampre fare: noni ni anca noi 
mai uomini , chtf si: presta».! ad un lavoro , in cui Ja 
diligenza, e la pazienza è più necessaria del, gén-io';- 
mentre per l'altra parte, quando.!' iójlm agi daziò ne 
degli autori per le particolari circustaiifce > dai lem- 
pi, e dei paesi Ila preso il volo, lo suole sempre 
rinforzare finché giunga alla' plùdublimealtezza j 
né. vi jà.cosa piùidonnosa, che il -farglielo inlurrorn- 
pere, e raffreddar cosi quel nobile ardore che va 
sempre più riscaldandola . L'esperienza mostra 
quanto sia difficile ', che raffilalo uni' .voì.ia'.qoe| 
fuoco in una nazione, possa riaccendersi i'E in veri- 
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ih, dopo i voli grandi di Dittile, Petrarca, Boccac- 
cio, è nato un vuolo , che non così facilmente in 
tanti secoli ai è potuto riempire . So che in siffatta 
questione saranno varie le opinioni : se avrò contro 
la maggior parte degli eruditi, spero che avrà qual- 
che uomo d'ingegno in mio favore. 

Lorenzo de' Medici , oltre i generosi sussidj , prò- , 
mosse le arti anche in un altra l'orma . Non è ( so- 
stengono alcuni ) una precìsa necessità per la per- 
fezione di quelle lo studiare i lavori dei grandi ar- 
tisti, giacché, dicono, i primi sor» divenuti grandi 
senza averne studiati altri a loro anteriori; la na- 
tura è quella che deve specialmente prendersi per 
modello, e lo studio delle sue più belle forme, de- 
gli atteggiamenti, della fisonomia , delle passioni è- 
lu vera scuola di uu artista : ma è altresì non pic- 
cola scuola il vedere sul marmo, e sul metallo co- 
me è stata copiata la natura. Si può credere di aver- 
la benq imitata in un informe abbozzo, e le gran- 
di opere di Fidia , digrassitele, se uon altro, sono 
una critica e un tacilo rìmprovcru ai mediocri ar- 
tisti: . lo studio di esse, accelera i progressi dell'af- 
te, come lo studio dei Classici insegna a scrivere , 
ed eccita una bulla emulazione . La. Casa dei Medi- 
ci raccoglieva tutto ciò che di bello offriva la Grè- 
cia , e l'Italia. I due fratelli Cosimo .Padre della 
, Patria , e Lorenzo , compravano avidamente le più 
belle antichità. Donatella consigliò Cosimo a far 
Questa,. raccolta, ed ei non risparmiò spela in sì 
preziosi acquisti . Statue, busti di marmo , di hron- 
;zo, bassirilieyi., Cammei, intagli, tutto in somma 
che avea il carattere del bello, e dell'antico, era 
da lui comprato. La fama di questa sua passione , 
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delle sue ricchezze, e delln sua generosità faceva 
correre a lui in folla i venditori. Ventot tornila fio- 
rini , o zecchini (38) fu la somma che vi «pese Co- 
simo; somma grandissima in quei tempi, poiché 
come più volte si è accennato, per ridurla al valo- 
re della nostra moneta conviene almeno moltipli- 
carla cinque volte. Piero seguitò ad accrescere la 
raccolta ; il suo figlio Lorenzo non avea bisogno di 
stimolo. Vi spese delle somme esorbitanti : il dono 
il più gradito che se gli potesse fare , era qualche re- 
sto di antichità . Il Papa Sisto IV, quando a lui fu 
Ambasciatore, sapendone il gusto gli donò due te- 
ste antiche di Augusto, ed Agrippa; e non si po- 
trebbe esprimere il suo piacere quando Girolamo 
Boscio pistoiese gli presentò la statua di Platone 
che si diceva ritrovata Traile mine dell'Accademia. 
I ricchi cittadini di Firenze avevano lo stesso gu- 
sto: tal'è l'impero della moda. Kiccojó Niccoli, 
oltre i libri, fu un gran collettore di statue, di 
gemme, quadri ec. e fino gl' istessi letterati , che 
non abbondavano di mezzi per tali acquisti , e il 
Poggio stesso raccoglievano le greche stàtue; onde 
Firenze in quest'epoca ne abbondò sopra qua- 
lunque altro paese . Lorenzo però in questa stupen- 
da collezione non si limitò al lusso, ed al fasto di 
ostentazione: niente mostra più - ri' suo giudizio, 
quanto l'uso che ne fece . Gli artisti del suo tempo 
correvano alla perfezione, è poco mancava per 
giungervi , o forse alcune minuzie che dannò com- 
pimento alla bellezza. Per incitargli 1 sèmpre più, 
volle Lorenzo porre sotto i lor Occhi i più vaghi 

(38) F«hhr. vii. Coim.'p. ili. 1 '" /' ' 
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modelli dell'antica Grecia perchè ivi studiassero, 
ciocché chiamasi Bello Ideala, per cui l'artefice 
giunge fino talora a corregger la stessa natura , la 
quale di rado riunisce nell' umana figura tutte le 
perfezioni delle membra , le quali come nella for- 
mazione della Venere di Fidia, conviene scegliere 
da. molti individui. Fece perciò Lorenzo: disporre 
liei giardini di S. Marco tutte le più belle statue che 
la sua Casa avea raccolto: ivi istituì un'Accade- 
mia che può riguardarsi come la prima anche in 
questo genere: invitò tutti gli artisti, allo. studio 
dell'antico, forni le stanze necessarie, ne di è la 
soprintendenza allo scultore Bertoldo , il favorito 
allievo di Donatello, ed aprì alla gioventù fioren- 
tina una nobile carriera. Lorenzo come tanto aman- 
te delle belle arti , : frequentava più che; poteva i 
giardini, e colla gentile maniera, e colla libera- 
lità, e cogli elogi dati: a proposito , incitava la gio- 
ventù che vi lavorava,. Egli intendente delle arti 

1 era dotato di squisito gusto, e (ino giudizio,; qua- 
lità troppo necessarie in un Mecenate, per non di- 
stribuir malamente i premj , e le J°di.;. giacché 
questi gettati sugl'immeritevoli, disgustano,,e,sco- 

.raggiscono più della totale iudifferenza ., ( ,giardii|i 
di Lorenzo dettero alle arti quella perfezione, a cui 
giunsero in Firenze alla fine, del .secplp, XY,, e.il 

. principio del seguente: perfezione. che ;d} 1^. dif- 
fuse nel resto dell' Europa. GH scrittori; delle l8 rti 
rammentano semprecon la maggiorlode.fluestvgiiai-- 
dini (3 9 ) donde escìrono tan),! valgiti artjftj, -creb- 
be la prima educazione, ó^gran Mk.hel Angiolo .$uo- 

(3o.) Giorgio Vasar. vii* tle'Pitt. c Rag. Mengs voi. i. png- 
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narrati, in cui quasi fanciullo, Lorenzo co nò bbe le 
nascenti tracce del genio, ne prese una special cura 
tirandoselo -in casa, e tenendolo alla sua mensa. 
■Prima ili proseguire questo breve quadro delle belle 
arti, arrestiamoci su Lorenzo che ci richiama si 'spes- 
so a nominarlo, e nella polìtica, b nelle lettere, e 
nelle belle arti , e ci perdonerà il lettore una breve 
digressione, giacché una parte dell» sua istoria , e 
della sua Ci miglia è tanto intrecciata con quella dei 
'gratini 1 artisti , che fa d' uopo parlarne unitamente. 
Contempliamo la casa di Lorenzo, asilo delle Muse, 
-dvé si adunavano i più bei spiriti del secolo, il gre- 
cista, il poeta, il filosofo, lo scultore , il pittore, l'ar- 
chitetto. Le arti, eie lettere hanno fra loro una strét- 
ta relazione: il poeta' poteva dirigere l' immagina- 
zione dell'artista ; l'erudito somministrare dei lumi, 
e verificare colla Verità istorica le immagini da quello 
Concepite;' il pittore, lo scultóre, I' architetto barat- 
tarsi le cognizioni , ed aiutarsi a vicenda: hi uria no - 
tizia poteva mancare in si dotta assemblea : ni un bel 
pensiero perdersi per manca nta di esecuzione; e nel- 
l'Attrito,' per dir cosi, di: tanti 1 ingegni dovevano 
balenar sempre nuove , e luminose scintille. Tutti 
questi uomini illustri avevano continuo accesso alla 
mensa di Lorenzo, ove per togliere ogni vana fcere- 
'rribnii(diprecedenia,era legge^ che sedessero di hiano 
iii'rtianó nel posto; che 'la; comune opinione credeva 
più distinto j ! quei che ^rima' arrivavano. Ih quei 
conviti } non lo stravagante lusso di ostentazione, 
ma feghava ì' abbondanza salubre , unita alla decente 
rrtì^UtS ctó cÓDtffetiiv'à a 1 una casa mercantile (4*>)> 

(4o) Condivi, vita di Michel Ang. f-« i- 
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e it condimento migliore uè erano i'tiòn vitati (4t) . 
Qui la' nostra ' fantasìa può ; (ìgurarsi, ciocche sarà 
qualche volta Accaduto, sedersi Lorenzo, Pòlìzlàfnò , 
il Landino , il giovinetto Buonarroti, Pico de)\d Mi- 
mandola, ed altri' illustri artisti , e letterati: Lorenzo 
pièno di spirito, e di brio 1 animava quei conviti: ne 
su' se/o ili -Grecia f l ò nell'aiHicà Ruma , ò altrove 'sé 
ve possono inùriugi ilare dei suini" liiinti . Si paragoni 
Un di quésti conviti coi nioderrìi'tóncnèlti 'fb'rmalrj 
ove perniine spaso mal assortite, non di rado nemi- 
che", cariche di : oro, e di gemme siedono senza ap- 
petito a con lem [il are, o In'vidìare ! if fritto 'con cui II 
padrone 1 di cisa 'viiol far ammirare la sui ricchezza ; 
e insultai ai' Miserabili , mentre la noia ile affretta 
coi 1 voti continua-niente la friiè.' LV m'o'destiii'; pregjii 
si raro in un uomo di tanta nccehor,;, , dì tanta 
potenza, dì tanta 'iiitelligi'nza era 'coinpagna 'indivi-; 
eihile'di Lorenzo. Beuctie'xlotatà di quella finezza 
di gu'slo , che sente ribello di tutle l'è arti; ascolti) 
sènipre còri riverente deferenza, è cóme scolare gli 
artisti: Era grande'la sua.cap'àcita nélra'r'cbttetlura, 
Su di Cui gli esteri ,' non' elic i suoi 1 do'ncUtadtriì'^ 
vente lo consultavano: Egli 1 «jb ; bè''serripré ìà ttìmL 
stia di diffidare dei suói'lumi , e non' 1 fabbricò mai 
sènza il '-parere dei più sa^gi architetti .''Ftìcé 'us'6 

fruealila di 

[do fcrW 
«.«■SlWdj- 

ia caWvmentre'l» di>loT nobile' odiosi™ fu' jrtoits in 
una cisa a parlo: «ito mavì vi =1 blu lo Spulai della iiarsinioilia 
dell* IMola'diliorenio . e teinette'*l»i compagni svvraii al luss» 
romano, e iiapoletnni>, se ne riderebbero : ma seppe poi che quelli 
erano traimi culla maggior magnìlicenza , ^flora .interrogando 
Lorena) sulla diffci-onza . santi i^hiihWm di'cssn era, ponsiuerato 
come uno della miglia , per cui aaa iVficr. va alterazione a diffe- 
RDndtilróWitò. ' ' ' 
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dell'opera del San-Gallo nella costruzione della Villa 
di Caiano, uno dei più bei monumenti delta magni, 
licenza dì Lorenzo . In una collina, che signoreggia, 
vasta,, e .fertile pianura . collina che sembra formata 
più dall'arte che dalla natura, bagnata dal tortuoso 
Ombrane (43), inalzò la fabbrica grandiosa a segno 
da potere a tutti i piani montare il cavallo (43). 
L'ampia sala, dipinta dai più celebri fiorentini pen- 
nelli, mostra l'artificiosa modestia, giacché in vece 
di ornarla apertamente delle azioni della Famiglia, 
ciocché ogni mediocre cittadino ama di fare, vi sono 
effigiate, de|le istorie romane, che sotto un velo ai- 
Mono ad avvenimenti gloriosi della Casa . Così ne- 
gli applausi coi quali Cicerone è accolto dai Romani 
al suo ritorno dall'esilio, ciascuno riconosce il giub- 
bilo di Firenze al ritorno di Cosimo (44). Nei doni 
dei rari animali offerti a Cesare dall'Egitto , si ritro- 
vano i doni del Soldanoa Lorenzo (45). Nella cena 
data a Scipione da Siface re dei Numidi, si espone 
l'accoglienza fatta a Lorenzo dal re dì Napoli Fer- 
dinando, benché nemico (40). E finalmente , nella 
"pittura di Tito Flaminio, che nel congresso degli 
Achei, ,$ a perorando contro I* Ambasciatore degli 
$ffr*'d P : < ! e ' re Antioco , e dissuade la lega , si rico- 
nosce .il ;MagnÌGco Lorenzo, che nella Dieta di Óre- 

, f4'aV Da quel fiume la villa e iuta dal Poliniaun chiamata 
•W 1 ". - . 1 ,.: ... ,-, .,y ■ ■ , .' \ ... ■ ,„ 
.,, ■(43) Quacque sine esemplo Cajana palati* Laureas 

• riedificai quorum scandel fastidia tamquam . . 

„m,| |, Per planimi ire sequtas partesque eguitabti in amici. 
;!!•.«,- -i.i.i 1 , j ... I , .' V'urini . . 

.f^JTiituradellFratitiabig,.. 

D'Andrea del Sarto, 
((fi) Del l'ontormo. Verli Bordini, il Riposo Iil>. i\. 
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SAGGIO QUARTO a53 
mona, ruppe i disegni dei Veneziani (47). I» Careg- 
gihila destinata specialmente alla filosofia, riunen- 
do l'eleganza all'istruzione coltivò un giardino di 
piante esotiche, la lista delle quali è cosi lunga da 
comparir ricco anche nei tempi presenti, giacché se- 
condo la descrizione di Alessandro Bracci vi si tro- 
vava tuttociò che di raro poteva aversi dall'Asia, e 
dall'Affrica (48). Intendente della musica, in cui 
Antonio Squarcialupi in quei tempi non ebbe pari, 
scrisse dei graziosi versi in sua lode. Qualora si ri- 
flette quanto quest'uomo ha fatto per promovere le 
arti, e le lettere, e a che segno le ha fatte progredi- 
re, si vedrà che non è mai comparso fra la schiera 
de'Principi un uomo di tanto pregio, che superiore 
a tutti della sua Famiglia , è il più caro ornamento 
di quel nome , e che il Secolo Mediceo deve esser 
segnato da lui, e non dal suo figlio. Primo uomo di 
Slato del secolo in cui visse, principale protettore di 
ogni genere di scienza, letteratura, belle arti, uno 
dei primi poeti, e letterati della sua età, ha tanto 
fatto, e in si poco tempo; essendo morto nel suo 
4,a p anno . 

Quando se ne considerano i pregi , si possono con 
maggior giustizia applicare a lui quei bei versi del- 
l'Ariosto, non molto adequatamele adattali al Car- 
dinale Ippolito d'Este, 

(47) Della stessa, dipinte ambedue dopo la morte di Lo- 
bi») La descrizione è io un'elegia di Alessandro Bracci, in- 
sinuata a Bernardo Bembo, conservala nella Biblioteca Lauren- 
ziana e pubblicata dall'Inglese Roscoe nell'appendice alla vita di 
Lorenzo, e che merita d'euere letta per la minuta descrizione 
delle piante esotiche di quell'orlo, piante, alcune delle quali non 
iii riconoscono dui moderai bottanici. 
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Quegli ornamenti che divisi in molti, 
A molti basterian per tutti ornarli, ' 
In suo ornamento avea tutti raccolti 
1 Costui Hi ch'hai voluto che io ti parli: 

e i primi tre- versi , con piccola mutazione, ne! ter- 
zo., potrebbero apporsi alla sua statua . E perchè que- 
sto Eroe sì benemerito della patria non ha una sta- 
tua in una città, che ha prodigato pubblici monu- 
menti a persone tanto meno meritevoli ? Non èquesta 
un'ingratitudine non solo dei cittadini, ma delle 
nelle arti'stesse che tanto gli deggiono? Appena i 
forestieri lo crederanno: nel tempio di S. Lorenzo 
fra i mausolei fastosamente inalzati a molti perso- 
naggi della Famiglia Medici, manca una tomba a 
Lorenzo ("): la mano di Michel Angiolo che ha mae- 
«Irevolmente lavorato su quella di suo figlio , e del. 
l'indegno nipote ha obliato il suo primo benefattore . 
Ma forse non qui, piuttosto iti Santa Croce in com- 
pagnia di quelli uomini grandi che ornarono il suo 
secolo sarebbe più convelluto che riposassero le ce- 
neri di Lorenzo . Vi fu una volta , quando si pensava 
ad ornar la piazza di santa Croce, chi propose che 4 
statue si ponessero nei 4 angoli , di 4 Fiorentini , ai 
quali niun regno di Europa può, riuniti insieme, 
mostrar gli eguali: Dante, Buonarroti, Machiavel- 
lo, Galileo, e nel centro della piazza la statua di 
Lorenzo; se a quei 4 sublimi ingegni avesse voluto 
crescer compagnia Firenze, oltre Petrarca e Boccac- 
cio, potea fornirne quanti il loco richiedesse. Un 
Principe che per le sue virtù, e per l'amore verso i 
sudditi meritava miglior fortuna, avendo gustalo il 

(*) V. Nota in (lue del volume. \ 
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pensiero ebbe voglia di eseguirlo, ma le disgrazie 
della Toscana non glie lo pendessero. Quelle 5 sole 
statue, per un forestiero farebbero uo elogio tacito , 
ina il più grande di Firenze . 

I figli di Lorenzo n'ereditarono il gusto per le 
arti, e le lettere, ma non l'ingegno. Piero il mag- 
giore fu il più dissìmile al padre: ne abbiamo a suo 
luogo descritte le politiche vicende : si è visto quanto 
Scarsamente fosse dolalo dei talenti politici, e quanto 
presto per sua culpa rui nasse l'aulica potenza dei 
Medici. L'impulso già vigorosa mente dato dai suoi 
antenati allearti , alle lettere, le fece continua mente 
avanzare. Piero non vi si oppose, anzi nel breve 
tempo del mio governo le fdvuri, ma gli mancava 
'roppu di quelle qualità che abbiamo visto necessa- 
rie a un Mecenate, e che si trovan tutte in Lorenzo. 
Buonarroti prosegui ad abitare in sua casa, ma Piero 

10 faceta esercitare a formar delle statue di neve nel 
suo cortile (4g), Leone X più simile al padre nel 
gusto, eguale nella magnificenza, è meritamente ce- 
lebrato come uno dei principali protettori delle let- 
tere, e delle arti. Noi non ripeteremo ciò ebe di lui 
abbiamo diffusa mente detto a suo luogo, tracciando- 
ne il carattere: iti osservammo, che ha dato il nome 
ad un'epoca gloriosa ebe rinuova la memoria del 
secolo di Augusto, ma questa gloria si deve in gran 
parte a suo padre. Leone ebbe la fortuna, ebe sotto 

11 suo regno vennero a perfetta maturità quei frutti, 
coltivati dalla sua Casa, e in specie dal Padre; e se 
il Cielo gli avesse concessa la vita dell'avo, potea 
Lorenzo stesso essere spettatore del compimento Fe- 

«ti Condivi, vi» di Michel Ang, 
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lice delle sue belle imprese. Contemplando allora i[ 
trionfo delle belle arti , e il figlio giunta al più su- 
blime posto, e proseguendo a dirigere la Repubblica 
fiorentina , ed il figlio medesimo , avrebbe proba bil. 
Ynente risparmialo all' infelice Italia una gran parte 
delle sue sventure. Lorenzo meritò veramente il 
nome di Magnifico: Leone condusse questa virtù alla 
prodigalità , avendo dissipato spesso male a proposito 
i tesori del Vaticano, donando senza riflessione, e 
misura ai grandi uomini, e ai buffoni egualmente, 
e lasciando il pontificio erario esausto , e indebitato 
alla sua morte . Il magnifico Giuliano, forse simile 
più di tutti a Lorenzo, visse troppo tempo ramingo , 
e poco nel Principato per poter mostrare le sue be- 
neficenze. Clemente VII non degenerò dalla fami- 
glia ; ma le disgrazie fra le quali si trovò ravvolto, 
non lo lasciarono guari spiegare il suo favore alle 
lettere. Fra i due giovani destinali al dominio di 
Firenze, quello, die veramente avesse ereditato l'in- 
dole magnifica , e generosa di Casa Medici, fu il Car- 
dinale Ippolito. Provvisto riccamente di beni d» 
Chiesa, gli fece servire a sovvenire gli uomini di 
lettere. Poeta ancor esso, e traduttore non inelegante 
del secondo libro di Virgilio, amava i poeti. Avea 
qualche cosa della singolarità di Papa Leone, acca- 
rezzando ancor esso i buffoni, o le persone che ave- 
vano qualche qualità straordinaria, o di corpo, o di 
spirito. È memorabile la sua risposta a Clemente VII 
che sapendo il numero straordinario degli uomini di 
lettere, che manteneva alla sua corte quando era' in 
Bologna, lo fece consigliare a far qualche riformar 
giacché non gli era necessaria corte si numerosa : gli 
fece rispondere , che non gli teneva perchè egli avesse 
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bisogno di loro; ma perchè quelli avevano bisogno 
di lui. 

Neil' intrecciare insieme l' istoria dei progressi del- 
le arti con quella de' loro Mecenati, ci sì presenta 
una riflessione. Per quale strana eccezione è egli 
avventilo che non sia unito a quello de* Medici, i\ 
nome di uno de' più grandi ingegni che abbia pro- 
dotto la natura, non che la Toscana, cioè di Leu- 
nardo da Vinci ? Egli onorò quest'epoca: nacque di 
non legittimo matrimonio da Piero notaio della Si- 
gnoria di Firenze l'anno t^5s. Avea ricevuto dalla 
natura uno di quei talenti rarissimi, e attivi, che in 
qualunque arte , in qualunque scienza portasse l„ 
sguardo ne penetrava come un lampo tutta la pro- 
fondità , e ne se uo priva nuove strade ; perciò in quel- 
le ili cui applicò l'animo, non solo fu eccellente, ma' 
inventore. Lo veggiamo di venire rapidamente pitto- 
re , scultore, architetto, mat tema lieo, fisico, idrauli- 
co, meccanico, musico, e poeta: in tutte quelle arti ■ 
e scienze ha dato dei saggi , ciascuno dei quali , preso 
anche a parte, annunzia il genio sommo. Favorito 
con parzialità dalla natura, univa a queste qualità 
leggiadria di aspetto, e bellezza , e proporzione nelle 
membra , pregi alti a render quelle più belle (5o). 
Posto da giovanetto allo studio del disegno sotto 
Andrea Yen-occhio, i primi saggi fecero stupire 
questo celebre pittore. Ingegni siffatti hanno poco 
bisogno di maestri: pieno di attività, incapace di 
quiete, a qualunque arte, o scienza si volgesse, era 
per lui un gioco l'apprenderla, onde non è maravi- 
glia che tante ne abbia abbracciate. Ludovico il Moro 



(5o) Grattar et pulchro wnfaw in carpare virila. Virg. 
Tomo VI. 17 
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ebbe l'onore di fissarlo alla sua corte in Milano con 
onorevole stipendio. Dopo Masaccio egli fece fare 
alla pittura un nuovo, e gran passo. La l'orza del di- 
segno, e la Sera, e terribile espressione, a lui si de- 
ve il primo ; ed in ciò fu il precursore, e maestro dì 
Michel Angiolo, come lo fu di Raffaello nella grazia 
che incanta (5 i) . La Cena del Redentore da lui di- 
pinta nel convento di S. Maria delle Grazie in Mila- 
no, è una di quelle pitture di cui parla tutta l'Eu- 
ropa: quadro die ha lauto sofferto dalia barbarie , e 
che ora il bulino di uno dei più illustri artisti ha 
eternato, mot li plica ci done le copie. L'esser dipinto 
sul muro lo ha salvalo dalla rapina degli oltramon- 
tani. 11 re Luigi XII contemplandolo deliberò, se 
tagliando la parete , si pulea sì pregievole pitturo tra- 
sportar in Francia (5a). II grandioso modello del 
cavallo per la statua di Francesco Sforza Duca di 
Milano non fu eseguito, anzi fallo in pezzi dalla bru- 
talità militare nell'invasione di Milano. I cartoni 
lavorali a Firenze esprimenti la battaglia dì Aughiari 
contro Niccolò Piccinino, .ed allre imprese della Re- 
pubblica , che dovevano dipingersi nel salone di Pa- 
lazzo Vecchio, non furono eseguiti, e per maggior 
disgrazia si sono perduti dopo che almeno erano ser- 
vili di scuola a Miche) Angiolo, e a Raffaello. Se 
Leonardo non è il primo costruttore del celebre ca- 
nale della Martesana in Lombardia, ne ha per uni- 
versale testimonianza scavali, e direni degli utilissi- 
mi . Passato in Francia, carissimo al re Francesco, 
visitalo da questo re Della sua ultima maialila , spirò 

(Si] Mariet. ìctter. pillor. min. a. 

(5a) Lorius de Leimardii Viocio. Tirab. Ut. della leller. loro. 
7. p.4. io calce. 11 Laiiii invece di Luigi, nomini Francesco L 
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fralle di lui braccia (j3). Scrisse il Trattato della 
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Tale parrà il progetto da lui fatto di sollevare il tem- 
pio di S. Giovanni, che l'età , accumulando insensi- 
bilmente il circostante terreno, ha lasciato depresso, 
e formarvi intorno una scalinata. Ma vi sono delle 
operazioni impossibili per gli architetti mediocri, 
facili pei sublimi: si riderà di questo progetto di 
Leonardo, come si riderebbe di chi proponesse di 
trasportare in altro sito di quella piazza la torre di 
Gioito; eppure una simile operazione è stata fatta 
in Bologna appunto nel secolo di Leonardo. Aristo- 
tele Fioravanti, o figlio di' Fioravanti, mosse dal 
suo posto insieme col fondamento la torre della 
chiesa della Masune alta piedi 65 , e la trasse avan- 
ti per 35 piedi in circa. Questo avvenimento l>;i 
prove tanto autentiche, e tanti testimonj oculari, 
che nun può mettersi in dubbio (54). Lo stesso ar- 
chitetto addirizzò parimente, una torre eh,e pendeva 
piedi cinque e mezzo. È fuor di ogni dubbio che 



(53) Quoto fatto i oro messo in dubbio. Vedi Amoretti Memo- 
rie Storiche sulla vita , n studi Hi Leonardo da Vinci . lt Lommo 
asserisce , che il Re n'ebbe notili» dal Melii , a ne pianse , Inoltre 
il Sig. Venturi «vendo in Parigi consultalo il giornale di Frauce- 
koI hi veduto che il Re non era ad imboìse , quando ivi morì 
Leon ardo . 

(5$; Cronica bolognese. Murai. Rer. Ilal scrip. 
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Geremia Lerzoni nello scorso secolo alzò la torre di 
Roterdam, vi fece i fondamenti, esu questi di nuo- 
vo la ripose: onde poteva bene un ingegno come 
Leonardo alzare la fabbrica di S. Giovanni . La po- 
ca fede che si ha a questi Fatti, che pure sono cer- 
tissimi, è una satira, □ almeDO un rimprovero alla 
nostra debole meccanica: ai nostri giorni, in cui le 
teorie meccaniche hanno fatto tanti progressi, e si 
sono sì bene dimostrati ed estesi i principi > lanta 
luce di matematica, forse niuno in Europa ardireb- 
be ripeter l'esperimento del Fioravanti , che era pri- 
vo di tutti i lumi moderni: e lo stesso illustre amo- 
re della più sublime meccanica teorica, la Grange, 
non oserebbe eseguirlo. Gli antichi hanno fatto in 
meccanica assai più dei moderni, ignorando le sot- 
tili dimostrazioni che tanto ci occupano. Non sa- 
rebbe egli questo un segno di quanto poco sieno utili 
all'umana società, e che l'ingegno naturale, e l'e- 
sperienza fanno tutto? Non sì può negare che ancor 
qui non vi sia una specie d' inutile lusso; e le diffi- 
coltà vinte, che lusingano l'orgoglio umano, non 
sempre fanno progredire le utili verità (55). Tor- 
nando a Leonardo, sotto la sua direzione fu fondata 
da Lodovico il Moro l'Accademia delle Belle Arti 
in Milano. Fu uno dei più abili improvvisatori della 
sua età; perito nella musica vocale, e istrumentale, 
poteva aocompgnar col suono i suoi versi : inventò 
un nuovo istrumento (56), che fe' meravigliare i 

(55) Il Petrarca ( Trionfo della Morte cap, i.) pur che alluda 
a questo pensiero iu quei veni: 

Pur delle mille un utile fatica , 
Che non sinn lutili vnnilà palrsi 
Ch'intende illustri studj, s\ mei dica. 

(56) Era iu gran parte di argento in forma di teschio di ca- 
vallo . Il Vasari racconta che il suono di q u est' istru mento superò 
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musici , e suonatori di Lodovico . Capace di ritrovati 
anche dilettevoli , per le nozze di Giovanili Galeaz- 
zo con Isabella di Aragona , fabbricò un Cielo con 
tanto art ilìtio, che tutti i pianeti nella figura data 
loro , e coli ordine, e leggi astronomiche, si aggira- 
vano, racchiudendo ogni figura un musico, che can- 
tava le lodi degli Sposi. Nè meno ingegnoso fu il 
leone da lui fabbricato o in Milano o in Parigi da- 
vanti il Re Francesco I, che dopo avere per mecca- 
nico artifizio pesseggiato per una sala, si apriva, e si 
mostrava pieno di gigli con uccelli che volavano (57). 
La natura, per compire una di quelle opere che 
forma di rado , avea dato, come sì è detto, a Leonar- 
do bellezza d'aspetto ornata delle grazie dello spiri- 
lo , e non comune eloquenza . Ei fu grande in molte 
arti e scienze; ma forse se , senza divagar tanto il 
suo spirito si fosse confinato a meno oggetti collo 
stesso vigore, non si può immaginare a qual putito 
avrebbe portata l'arte che avesse così coltivato. 

Un imitatore del Vinci fu Baccio dalla Porta da 
Sa vignano, villaggio presso a Prato, che le fanatiche 
prediche del Savonarola distrassero dalla pittura ; e 
jl pericolo in cui tru vessi all'assalto del convento 

tulli i musici che quivi erano concorsi a suonare. Si farà forse una 
ragionevole obieiione.- coiti e un istrumento, che aveva tanto pre'- 

□omini, dì; è facile il far ! 010 ad 01 la re mia novità. * * 
, (57) Questi artifizi ci Tanno rammentare un fatto meraviglioso 

fu ricevulo » Bagdad^a! Califfo Moctndar, anno "dell' Era Crlllì* 
JIS917, tempodel gran splendore della Monarchia Araba. Fra le 
altre magnificente di stupendo lusso, dello quali nou monta il par- 
lare, fu mostrato un albero di oro e di argento , il quale si apriva 
da se stesso in 1 s prinf inali rami, sopra i quali . ed altri più piccoli 
ramoscelli, augellelti di varia sorli d' oro, o rìi argento cantavano 
eoa naturai loro vano. 
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di San Marco, indusse a vestir l'abito domenicano 
col nome di Fra Bartolommeo. Abbonda la Toscana 
dei suoi quadri che ora maestosi , ora delicati carat- 
terizzano il pittore, come uno dei più grandi nella 
scuola fiorentina. Ch'egli possedesse quella grazia, 
che molli niegano a questa scuota , fra gli altri argor 
menti lo mostra lo sbaglio di Pietro, da Cortona , che 
giudico un quadro di Bartolommeo esistente in Pa- 
lazzo dei Pitti per opera di Raffililo, sovrano mae- 
stro della grazia . Nel suo soggiorno in Firenze Raf- 
faello ebbe dei precetti dell'arte dal Frate, e non 
sdegnò poi di por la mano alla figura del Principe 
degli Apostoli, lasciata in Roma dal Frate imperi 
fetta. Censurato come pittore di forme troppo mi' 
nule, fece stupire a un tempo, e tacer gl'invidiosi 
colla gigantesca figura di San Marco, che rassomi- 
glia alla sublimità di Michel Angiolo, ed il colorito 
è tale da avervi appreso anche Raffaello. 

Accanto a Leonardo e el Frate , convien porre in 
un illustre Triumvirato Andrea Vaimucchi : fu più 
comunemente detto Andrea del Sarto per esser fi- 
glio di uno, die professava quel Sestiero. Nato in 
Firenze nel 148S, istruitola un mediocre maestro , 
è uno dei frequenti osempj di quanto possa la na- 
tura più che l'urte: sotto di lui la pittura toscana 
fu condotta all'apice della perfezione. Correttissi- 
mo nel disegno, ebbi? 'i(.«onie : d,j Andrea senza er- 
rori: i chiostri dell'Annunziata specialmente sono 
una sacra Galleria, ove la scooln:'fi U reiitina fa una 
bella mostra. Il cenacolo in San Salvi ebbe potere di 
arrestare il fìtroj-e dei brutali. soldati, che assediando 
Firenze demolivano qtiel convento, che in grazia di 
quella pillura, restò in' parte iu piedi. Quei che 
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concedendo alla scuola ti mentina la superiorità nel- 
la correttezza del disegno, e nella robustezza del- 
l'espressione, le iiiegano la gentilezza , e la grazia , 
restano tacitamente confutati alla contemplazione 
delle pitture del Vinci, del Frate, di Andrea. È 
questo un pregio che compisce il lavoro: possono le 
membra di un Apollo, o di una Venere esser espresse 
scrupolosamente colle regole del disegno unite al 
più leggiadro impasto dei colori: se manca la gra- 
zia, manca l'ultimo condimento. È Venere, ma 
Venere senza il Cinto. Glie cos'è questa grazia, che 
penetra il cuore, incanta l'anima, e sparge su tutte 
le membra una luce, che le rende più amabili! 
Veramente si sente più di quello possa descriversi! 
s'è lecito definirla, pare che nelle figure sia un at- 
teggiamento nei minimi tratti della faccia, e nella 
mossa delle membra che vi dipingono la gentilezza 
dell'animo, e spirino tacitamente il piacere; si può 
applicarci quei versi : 

Illam quidquid agit vel qao vestigia Jlectit ere. 

Maestro di questa grazia incantatrice è stato Leonar- 
do: Fra Bartolommeo, e Andrea la possedevano. 
Raffaello la portò alla perfezione: ebbe in questa 
parte un risale nel Correggio che forse non si arre- 
stò sempre a quel punto ove comincia il difetta, o 
sia l'ammanierato, La grazia decente uella pittura 
è stata creata in Toscana; e se gl'innumerabili arti- 
sti di questa scuola si sono attaccati in seguito più 
al disegno, e all'espressione, non si può però nega- 
re quel pregio al paese ov'è nato. Chi dirà, nel 
contemplare ì gemili, e ridenti volti di Madonne, e 
tanti putti di Andrea , che sia privo di grazia? Quei 
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Tacili, e leggiadri atteggiamenti (dice un giudizioso 
scrittore ) rammentano spesso il Correggio (58), e 
sul quadro che adornava il convento delle monache 
di Lugo in Mugello , e che ora trovasi nella tribuna 
della B. Galleria (*), nella mossa della Vergine do- 
lente, chi non trova la forza dell'espressione con- 
giunta colla grazia, unione sì difficile? A qual qua- 
dro cede la Madonna detta del Sacco lavorata con 
tanta industria, e insieme facilità, se non se forse a 
quella della Seggiola del primo pittore di cui (dice 
lo slesso, isterico ) è piuttosto emolo che secondo? I 
lavori dì Andrea sono forse troppo numerosi : la ra- 
rità non di rado n'accresce il pregio. Quanto il suo 
alile somigliasse a quello dì Raffaello è mostrato dal 
tiro fatto dulia Casa Medici al Duca di Mantova, il 
quale bramando ardentemente il ritratto di Leone X 
opera di Raffaello che possedevano i Medici, fu se- 
gretamente fatto copiare da Andrea, e mandato co- 
me originale. Giorgio Vasari, che era a parte del 
segreto, dopo qualche tempo si trovò a Mantova, 
ove dipìngeva Giulio Romano, il quale volle come 
una delle più rare pitture mostrare a Giorgio quel 
quadro. Benché questi tenesse il segreto, pure non. 
potè a meno di non domandare a Giulio se vera- 
mente credeva che fosse opera di BafTaello : non ne 
dubitate, ei rispose, e vedete questo tratto : esso è 
fatto da me quaudo aiutava Raffaello (%)- 

(53) Lami , Stor. Pittorica. 

(•J II quadro pattò nel 1794 nel Palano dei Pitti; iodi nel 
>;gg in Francia. 

(5o.) Vite dei Pittori. Dopo questa Istori» non ci maraviglie;- 
remopiu dei ahagli che si prendono nei giudicare gli autori dei 
quadri : ci ma invigli «re ino piuttosto delta buchetta dì chi decide. 
Dicono che vi è la cifra , e il nome di Andrea sulla grossezza della 
(avola chiusa dalla cornice , e che Giorgi* ancor ragazzo , che slu- 
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Andrea chiamato in Francia dal re Francesco {, 
vi fu accolto con onore, e doni: impaziente di rive- 
der la sua moglie, che avea su di lui gran potere, 
non ottenne dal re la licenza di riveder la patria, 
che con gran difficoltà , e colla promessa con giura- 
mento di presto ritornare: ma i giuramenti furo n 
vani, e Andrea mori immaturamente all'età di an- 
ni nella sua patria nel i53o, forse vittima del- 
l'assedio di quella città (Co). La sua mancanza di 
fede irritò altamente il re contro gli artisti fiorenti- 
ni a segno di non volere più udirne parlare: si placo 
poi in l'accia al merito grande di alcuno di essi , e 
gli attiro di nuovo in Francia, 

Fra questi si conta un uomo dei più singolari e 
pel merito, e pei capricci, Benvenuto Celimi. La 
prima sua arte, come di tanti illustri Fiorentini , fu 
quella di orefice, il più grande che sia mai slato in 
quell'arie : furono celebri. le sue legature di gemme, 
le medaglie coniate , i cisellamenti , le piccole figu- 
rine in basso rilievo, o intiere nei più leggiadri,» 
capricciosi atteggiamenti (61) . Da questi piccoli la- 
vori a un tratto si sollevò a fabbricare statue gigan- 
tesche, gettando il bronzo colla maestria di un Li- 
sippo: mutazione grande, come sarebbe quella di 
un poeta che da spiritosi epigrammi passasse a un 
tratto alla sublimità degli epici versi . Quanto indu- 
stre, fu altrettanto di carattere capriccioso, e stra- 
vagante, facile a querelarsi , e a menar le roani : 
quando chiamollo in Francia il re Francesco 1 si 

flint a presso Andrea, lo Tideda lui fjvorare segretamente, e lo pa. 
leso n Giulio Rornnno. Voli vita di Andrea, del Vasari, i 

(So) Baldinucciliecsnn. i. 

{(Si) Giorgio Vasari, Ioni. a. 
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trovava imprigionalo in Roma, e il Pontefice Pao- 
li! HI b liberò in grazia di quel Sovrano. Benché 
onorato, e premiato alla Corte di Francia, manten- 
ne sempre la stravaganza del suo carattere, e non 
vi volle meno delia bontà di quel Sovrano per sof- 
frirlo: tornato a Firenze, morì assai vecchio nel 
millecinquecento settanta (61). Egli ha dipinto vi- 
vamente se stesso nella vita che si è scritto, libro 
assai piacevole per la pittura dei suoi tempi, e per 
quella sincera naturalezza con cui ci mostra senza 
accorgersene i propri difetti; e se vi mescola qual- 
che menzogna è facilmente visibile a traverso del 
velo, che lo stile non artificioso rende assai traspa- 
rente. E stato poeta non dispregevole, e fra la folla 
degl'imitatori del Derni non dee Benvenuto porsi 
fra gli ultimi. 

L'affluenza dei pittori, degli scultori, degli ar- 
chitetti non mediocri, ma illustri, oltre l'istoria 
delle Belle Arti del Vasari, del Baldinucci , l'atte- 
stano i monumenti juiiunierabili da loro lasciati. 
Firenze abbonda non solo di grandiosi ediGzj, che 
hanno dato campo agli architetti di spaziare con su- 
blime: invenzione , ma ancora di piccole fabbriche; 
nelle quali è dipinto il gusto delle belle arti delta 
citta, giacché talora in una piccola facciata di tre 
Sole finestre si scorge una traccia grande dell'arte. 
Per le campagne fiorentine nei luoghi talora meno 
noti , nelle chiese le più derelitte si trovano dei qua- 
dri del Poutprmu.del Passigli a ti a ,e dì Andrea istes- 

(fia) 'E' .Ter» che l'epoca, di cui ci occupiamo, tarrain» il 
iSSS. ma ci siami) riserbati la liberti di parlare di quelli che TU- 
f ero in essa una buona parie della loro vili, e che furono celebri 
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so ; Unto è vero, che quando le ricchezze abbonda* 
no, si gettano anche la dove non ne sarebbe roe- 
atiero . 

Non si può chiudere meglio questo abbozzo dei 
progressi delle belle arti dei quali l'Europa è debi- 
trice alla Toscana, che col nome di Michel Angiolo 
Buonarroti, che le rioni tutte in sommo grado. Pa- 
re che l'orinando quest'uomo, la natura volesse porr 
tar le ai ti liberali fino al punto , in cui dopo il loro 
risorgimento pel e Va 110 giungere; giacché quel segno 
ove quest'uomo pur lolle, non fu passalo. Sarà forse 
ardita la nostra proposizione, ma osiamo asserire 
che l'antica Grecia non produsse un uomo simile, 
giacché non si conosce chi esercitasse a un lem? 
no stesso con lauto plauso le tre arti sorelle. Un 
giudizioso conoscitore della capacita degli antichi , e 
moderni guerrieri ha detto , che il Duca di Malbo- 
rough,e il Principe Eugenio riuniti insieme , face? 
vaco Cesare: cunvieu trovare treidei più eccellenti 
nelle tre arti per comporre un Michel Angiolo; ed 
eccetto nella pittura, non. si .saprebbe neppur chi 
nominare nell'altre due dopo il rinascimento delle 
arti. Di un uomo siffatto,, di cui: converrebbe, dir 
tanto, è meglio dir poco ti e invitar gli uotnioj a 
contemplar le suo, .opere che.ue .f,inuo il vero! «for- 
gio. Il grande, il sublime, il maesloso furono>i suoi 
pregi. DÌ essi avea dato i primi saggi ; .Leonardo da 
Vinci; ma da Michel Angiolo furono portali Guo a 
quel punto ove l'ai.le può giungere. Per accalcare 
1' elogio si può dire , che dopo il rinascimento delle 
arti, nella scultura, e archi Lettura- non ebbe pari.: 
nella pittori! il. maggior pittor/rlt-I mondo Haifa<jl 
d'Urbino gii è .stato forse supere, e questo si è 
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formato in parte nella scuulu fiorentina . Le lesioni 
di Pietro Perugino non avevano che debolmente 
destato il genio di Raffaello; la vista del grandiosi 
Iratti, e delle grazie di Leonardo da Vinci , e 
della sublimità di Michel Angelo dilatarono ampia- 
mente la sua immaginazione, come chi usato a trat- 
tenersi traile pareti di un piccol borgo sia trasportato 
ad un tratto in una vastissima città, o sulla cima 
delle alpi, onde contempli un immenso orizzonte. 
Due dei più insigni modelli erano in Firenze, i due 
cartoni di Leonardo da Vinci , e di Michel Angiolo 
Buonarroti, coi quali, eseguiti quindi in colori, 
si voleva ornare la gran sala del palazzo del Gu ver- 
no. Rappresenta va n essi due battaglie gloriose alla 
fiorentina repubblica. A vea Leonardo disegnata quel- 
la di Anghiart, in cui fu vinto il Piccinino: Michel 
Angelo, lavorando a gara dopo quei grande artista, 
■opra un simil soggetto, cercando di superarlo, avea 
poste in azione tutte le forze dell' ingegno. Egli di- 
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maestà indicherebbero l'apice della perfezione . Ron 
s»lu l'opera non fu eseguita , ma i curluiii furono in- 
felicemente perduti , non senza sospetto che l'invi- 
dia ne facesse sparire uno di quelli (63) ; e ambe- 
due quei gran Genj andarono ad esercitare altrove i 
loro talenti. Finché esisterono i due cartoni furono 
la scuola dei pittori fiorentini , e degli esteri , che 
correvano là ad accender l'immaginazione . All'an- 
tico Zeusi , dice Plinio, più piaceva la forza che 
la grazia , e perciò era paragonato ad Omero (64) ■ 
Per un simil motivo mollo giustamente è stalo 
Michel Angelo paragonalo a Dante , di cui era 
grande ammiratore (65). Il disegno , e il colorito 
dell' uno e dell'altro si rassomigliano: somma for- 
za , ed espressione più che grazia in ambedue. Si 
somigliano ancora nella dì (li colta di essere imitati . 
Pochissimi sono i felici imitatori di Dante, che non 
cadono nel forzato, o ricercato, difetti che stanno 
prossimi allo stile di quel gran Poeta: lo stesso av- 
viene ai seguaci di Michel Angelo. Si è veduto che 
la dolcezza , e soavità dello stile non manca affatto 
a Dante; il canto 28 del Purgatorio, l'istoria di 
Francesca da Ri mi 11 i ne sono un esempio : e nella 
Cappella Sistina in mezzo alle grandiose Sibille, e 
ai Profeti, nel cui volto e atteggiamenti è dipinta 
l'ispirazione , la gentile Eva, che in atto dolce di 
gratitudine si volge al suo Creatore, spira una gra- 
zia da mostrare, clic quando la forte, e robusta 

[63 ) II sospetto cadde ed Baccio Bandii] «Ili . 

l6,jJ Zvusis plus membrti corporis dedit, id ampliai aut 
augustias ratus: atque ut existìmaut, Ratucnuii sci/uulus , cui 
validissima auaeque forma etiarn in f annuita placet, fliu. lih. 

ÌS5) Vedi l'articolo di. Duole , Saggio secondo . 
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immaginazione di Michel Angelo voleva piegarsi 
alla dolcezza , n'era capace. Le cupe Mote, e il 
terribile del Giudizio universale ci risvegliano l'idee 
dell'Inumo di Dante; e il difetto del suo colorito 
appena si scorge in questi gran quadri, ove la for- 
za, la sublimità rapiscono tanto Io spettatore da 
non dargli agio ria avvedersene . Se il Buonarroti 
lia dei rivali nella pittura fra t più grandi artisti , 
non ne conosce nella scultura. Fa d'uopo veder le 
sue grandi statue, piuttosto che udirle descrivere: 
parlano esse facilmente, e infondono nell'animo 
dell'osservatore la sublimità che vi ha espresso l'ar- 
tefice. Firenze , e Roma ne hanno molte; la notte , 
il Giorno, l'Aurora, il Crepuscolo sulle tombe 
dal Duca Lorenzo, e di Giù liana dei Medici nel- 
la Sagrestia di San Lorenzo, e soprattutto la Sta- 
tua di Lorenzo stesso, sono state composte dalla 
Poetica immaginazione, e dall'arte somma; ma vi 
ha egli statua moderna ed antica , anche fra i più 
belli avanzi della greca arte, che superi il gran 
Moisè di San Pietro in vinculis che ha sì spesso 
eccitato i poeti a descriverne la grandezza (60)1 Se 
esistesse il celebre Giove Olimpico, son certo che 
gli si porrebbe accanto, e forse i giudici si divide- 
rebbero. Conviene però che i giudici non lieno im- 
bevuti di quel pregiudizio per cui non credono pos- 
sibile, che i moderni possano eguagliare gli anti- 
chi , come se la natura non formasse i medesimi 
ingegni, come se, ( dice uno spiritoso autore ) gli 
alberi dell'antica Grecia, o di Roma non fossero 
eguagliati dagli alberi moderni. Con siffatte per- 

(66) Tedi fra gli nitri !t>ppi , e Loreniim. 
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sone è inutile ogni disputa: ma che Buonarroti 
giungesse all'arte dei Greci, lo giudicarono senza 
volerlo coloro ai quali fu posto innanzi l'Amorino 
disotterrato, di cui lo scaltro artefice si era riser- 
bato un dito, al di cui apparire si tacquero coni, 
fusi, e fra questi fu lo stesso divino Raffaello. Noi 
ci contentiamo di far Michel Angelo eguale ai mi- 
gliori Greci: un uomo per letteratura , e belle arti 
famoso, e grande estimatore degli antichi è andato 
più avanti facendolo superiore (67). Dei suoi pregi 
nell'architettura parla abbastanza il più grandioso 
edilìzio del mondo, la Basilica Vaticana; egli ne 
fu l'architetto, benché le aggiunte che si son volu- 
te farvi ne abbiano alterate alquanto le nobili sue 
proporzioni. 11 disegno della gran Cupola, in cui 
tentava vincere il Brunellesco , non fu eseguito che 
dopo la sua morte da Giacomo della Porta: que. 
sta grand' opera di architettura ci dispensa di par - 
lare di tante sue altre. Fu Michel' Angiolo ricercato 
da Sovrani , e da Repubbliche , e onorato secondo 
il suo merito: le brusche distinzioni fattegli dal 
burbero Giulio II fanno un contrasto colle dol- 
ci di Paolo III , che per indurlo a porsi all'opera 
grande del Giudizio universale si portò a visitarlo 
a casa con 10 Cardinali . Gli onori fatti alle sue ce- 
neri in S. Maria del Fiore parata a lutto furono re- 
gali , nè mai con più ragione si son viste piange- 
re le tre Arti sorelle, come sul suo sepolcro m Santa 
Croce . Questo patriarca delle belle arti ebbe lun- 

(67) Mniulgn. Botlari . Kole alla vita di Michel Angiolo , del 
Va tari . Il Buonarroti ha superalo d'assai i Greci, U cai statue 
quando sono maggiori del naturale non sono vscite così eccel- 
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gaissima vita, essendo morto nel i563 di quasi 8g 
anni; onde ha illustrato due secoli. 

E' stato detto clic ogni illustre autore dovrebbe 
restar dal lavoro al suo principili capo d'opera: noi 
eseguendo in qualche maniera' sì fotta legge, non 
possiamo meglio chiudere ih" quest'epoca il quadro 
delle Arti Toscane con Michel Angiolo . 
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NOTA AGGIUNTA 
DIGLI EDITORI 



( ved. pam. a54- ) 

L' espressione dell' Autore non dee prendersi 
a!lu lettera. La tomba di Lorenzo il Magnifico 
esiste in S. Lorenzo , ma non in modo degno di 
sì grand' uomo, mentre manca perfino un iscri- 
zione che l additi. 

Il chiarissimo Sìg. Canonico Moretti, tanto be- 
nemerito della patria storia , nella sua Descrizio- 
ne stoiicocrilica della Cappelli) dei Principi eretta 
dal Buonarroti in S. Lorenzo ( Firenze presso 
Carli i8i3J ha riunito tutte le notizie più certe 
su tale argomento . Tali sono le parole di Mon- 
sìg. Paride Grassi , Cerimoniere di Leon X nel 
suo Diario MS. Tunc Papa ingressi!» est Sacristi a ni, 
ubi visitavit sepulcliram Pulris sui ec. quelle del 
Rondinelle, scrittore coevo nel Diario MS. già 
posseduto dal Manni. » A dì 3 Giugno del ib5$ 
» in sabato si viddero i Corpi di Lorenzo il Ma- 
» gnifico e di Giuliano de' Medici stati molti an- 
>■ ni in Sagrestia vecchia in S. Lorenzo , e si mes- 
» sero in quel Cassone grande di porfido , che è 
» nella detta Sagrestia entrando a man manca, 
n II corpo di Lorenzo , eh' era tutto intero con la 
>■ vesta di panno bianco , e il berrettino di scaiiat- 
» lo in capo, era stato sepolto anni 75. Il corpo 
» di Giuliano era tutto guasto ■ feditesi la ferita, 

Tom. ri. .8 



eh' egli ebbe nella testa per la Congiura de'Paz- 
» zi in S. Reparata nel 1478 a a (cioè 36) d'A- 
» prìle, che era stato tagliato l'ossa, e veddesi 
» anco quella di Lorenzo nellagola, sebben era po- 
li co margine; •< e le altre del Lapini , Cappellano 
di S. Maria del Fiore, nel celebre Diario Fioren- 
tino MS. posseduto dall' egregio Sig. Marchese 
Giuseppe Pucci : - J dì 3 di Giugno i55g in Sa- 
» bato doppo Vespro si traslatarono i corpi del 
» Magnifico Lorenzo, et di Giuliano , amendue di 
» Casa Medici, quali erano di motti anni sepolti 
» in Sagrestia vecchia di S. Lorenzo , et in questo 
» detto dì si levarono dì detta Sagrestìa , et si 
» messano in Sagrestia nuova ec. 



FINE 
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